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NihiI uliliiu, n«que magil necesuriam , quam Iiaec co- 
gnovisse . 


niPP. DE VET, MED. 

later praecipua artU nostrae desiderata illud mcHto reponi - 
mus .... ut singularum specierum ( tnorborum ) ptopo- 
nantur signa caracteristica , nec non medendi melhodus 
cuilibet opportuna , et stabilii 

Baglivi Prax. 3Ied. Lih. II. Cap. g 


Digitized by Google 



A T ' / /J ZG IO 


DOTTOR LLIGI FRANK 

ARCHIATRO DI SUA MAEStX 

MARIA LÙISA 
ARCIDUCHESSA D’AUSTRIA 
DUCHESSA 

D I 
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1 vostri replicati impulsi , pregiatissiinò 
Amico, mi determinarono non solo ad 
intraprendere, ma a prosegnire ancora 
con fermezza la traduzione ed illustra- 
zione dèìVEpitome de curandis hominum 
morbisj prodotto inaddietro alla luce 



t 
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Yostro dottissimo. Zio , e mio insigne 
Maestro, Consigliere Frank. 

Essendo già pubblicati due tomi di. 

/ 

quest’ Opera da me tradotti e cementa- 
ti, il primo de’ quali indirizzai al celebre 
Autore, l’altro all’ esimio Professore Gia- 
como Locateli i , ragion voleva e per do- 
vere di gratitudine e per tutti i rap-- 
pofti, che ora offrissi il presente terzo 
tomo a Voi degno nipote del prelodato 
Consigliere. A Voi dovevasi questa mia 
nuova letteraria fatica, ad oggetto in spe- 
cie di contestarvi quella vera stima , 
che professo ai vostri grandi talenti, e di 
ratificarvi insieme quella sincera e co- 
stante amicizia , che da molto tempo ci 
lesfa ed unisce. 

A Voi adunque , il di cui nome è 
reso chiaro nella Repubblica delle Let- 
tere, appartiene il mio qualunque sia- 
si lavoro; a Voi conviensi , che avete 
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somiuinistrati tanti luminosi saggi ^di 
vostro sapere nella difficil’ arte di gua- 
rire , e de’ quali di sovercfiio prolissa sa- 
rebbe renumerazione, onde servirà solo 
il rammentare fra le molte vostre produ- 
zioni scientifiche l’eccellente Biblioteca 
Medica Browniana ^ e l’altra intitolala 
Colléction des Opusculcs de Médicine 
pratiqueT' ‘ 

Sarebbe qui d’uopo il far menzio- 
ne ancora delle profonde cognizioni ac- 
quistate ne’vostri lunghi viaggi in Affrica, 
e segnatamente ' in Egitto , nella Grecia 
continentale, e nelle Isole Ioniche , per 
cui si può con tutta ragioue appropriarvi 
quello , che già cantò il Poeta del Greco 
Ulisse*- ’■ * 

= Qui mores hominum multorum vi- 
dit , et urbes ^ * ‘ 

Ma Voi , amico degnissimo , avete 
sempre aborrita la lode, ed avete su tal 



proposito costantemente seguito ciò, che 
di.sè cantò un sapiente Poeta , 

Che fin dalla prini’alba io iifavvezzai 

A meritarla, e non sentirla mai. 

Nuli’ altro quindi dirò , se non che 
la piu*a virtii ha formati i unici vostri 
e piò ardenti desiderj , mentre per con- 
seguirla non avete risparmiato nè pena, 
nè fatiche , nè sudori , persuaso della 
verità co ntenuta nell’ antico assioma : 
= A^irtutem posuere Dii sudore paran- 
dain =. Questa virtù, che può dirsi in 
Voi ereditata dal celeberrimo ed otti- 
mo vostro Zio , è stata sempre , ed è la 
fida vostra compagna , e guida nell’illu- 
stri vostre intraprese . Con questa sola 
' virtù vi siete acquistala una ferma gloria 
letteraria , ’e siete giunto a possedere 
c godere giustamente cospicue dignità , 
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ragguardevoli titoli e ricompense; pre-' 
mj ben dovuti ai pacifici coltivatori di 
Minerva . 

Accogliete intanto, Amico dilet- 
tissimo , questo tenue dono , e conside- 
ratelo come un nuovo pe^o di quell’im- 
cnancabile stima, con cui passo a ripe- 
termi tutto vostro 

Pisa 6 Febbrajo 1818. 


A^ezìonai. Amico. 

LUIGI MORELLI. 
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LETTERA 

1)ELL’ AUTORE 
Af- traduttohk di quest’ OHKRA, 

E DA ESSO recata IH IXALIASO. 


SIC. ED AMICO STIMATlSS, 


dio scnverpi infranccsc voi vi accorderete 
facilmente della mia repugnanza a comparire 
con Un cattivo stile italiano davanti ad uno. 
Scrittore r oscano , al quale io devo una si bella 
traduzione del primo volume del mio Epitome . 

Per ringraziarvi cordialmente , Sig. e caro 
amico , io prendo la penna , veramente pià tardi 
di quello che avrei voluto , e di quel che sem- 
bravami esigerlo il mio dovere , ma ho voluto 
Jinire la lettura della vostra traduzione per 
dimostrarvi con maggior convinzione la mia 
estrema soddisfazione di tutte' V obbligazioni 
che vi ho , e che mi piace di avervi. 

Il desiderio di racchiudere in poche pa- 
role tutta la dottrina la pili essenziale delle 
febbri in un piccolo volume, mi ha frequen- 
temente fatto supporre di non esser troppo con- 
ciso per quelli, i quali non hanno assistito 
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lo L E T T E n A 

aW illustrazione verbale dei miei scritti. For- 
tunatamente un numero di quasi settemila Sco- 
lari da me condotti dalla Cattedra ai letti de- 
gli ammalati in cinque Università , che mi han~ 
nv onorato de’ loro suffragi , ha potuto spargere 
gran luce sulP oscurità della mia latinità ; rmi 
è sempre mollo utile, che uno dei miei più 
dotti Scolari si sia dato premura di rendermi 
più intelligibile a que' medesimi , i quali non 
mi conoscono , se non che da ciò che ho scrit- 
to per i miei soli discepoli . 

Il secolo che mi ha veduto nascere , facen' 
do gran caso delle lingue vive, mi ha occupato 
in varie di queste , e lo sono stato ancora in un 
gran numero (P oggetti di tutt’ altra qualità , e 
non ho potuto dare P ultimo pulimento alle mie 
opere latine . Ardisco però lusingarmi , che più. 
v'inoltrerete nella vostra traduzione, com’ io 
vivamente lo bramo, piu vi sembrerò chiaro, 
per non aver temuto tanto ne' volumi posteriori 
della mia opera di riempire qualche foglio di 
più in quanto alle materie, che sembravano 
esigerlo. Io ho avuto la disgrazia P intelaiare 
due grandi opere , ciascuna delle quali avrebbe 
occupato la vita P un’ uomo , e quantunque la 
mia sia giunta all anno settantesimo terzo, 
sento bene , che malgrado una costituzione as- 
sai forte , dovrei fare bancarotta letteraria , 
perdonabile in verità ad un’ uomo gettato dalla 
sorte come una palla da mezzogiorno a sctten- 
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t rione , e sopraccaricato pertutto d* occupazioni 
estranee alla maggior parte degli uomini di 
lettere. Il sesto volume della mia Polizia Me- 
dica in due parti è sortito dai torchi di Vien- 
na, e se questi libri son tradotti come i pri- 
mi in italiano , voi potrete persuadervi, leg- 
gendoli , della fatica che hanno dovute co- 
starmi . Ad onta di quesf ultima io mi son mes- 
so a quella del secondo Libro de Betentionibas 
del mio Epitome. (Questo dimostrerà almeno, 
che io non manco di volontà per sodisfare al 
mio debito contratto col pubblico -, e se io son 
chiamato agli esseri inorganizzati avanti faver 
compita r opera mia , mi lusingo di non esser 
tacciato di negligenza dalla mia posterità. Pos- • 
so ripromettere peraltro, che il mio figlio il 
Consiglier del Collegio , e Professore di Chi- • 
mica a Vilna pagherà con usura^ i miei debiti, 
continuando Vopera sua {Praxeos Medicae uni- 
versae praecepta Par. I. Voi. I. II. Lipsiae 
1811 . i8i5.), di cui il terzo tomo è già sotto 
il torchio. Al momento che io vi scrivo , il suo 
Autore si trova presso di me per passarvi que- 
ste vacanze : diigraziatamente esse vanno a ter- 
minare in dieci giorni, e Giuseppe , che vi sa- 
luta cordialmente , va a restituirsi all' Univer- 
sità di Vilna, nella quale egli gode d una sor- 
te , che può in qualche maniera indennizzarmi , 
della mia separazione da questo unico fglio. 
Mio nipote Luigi Frank mi scrive da Livorno, 
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i onde egli sarà partito nel i5 del corrente. 
'Non dubito, che egU avrà avuta la sodisfa- 
zione di abbracciarvi passando per Pisa . Io 
sfinisco questa lettera divenuta troppo diffusa 
per farvi dimenticare il mio lungo silenzio, e 
per assicurarvi della continuazione dell amici- 
zia la pià sincY^i del vostro 

Vienna 26 Agosto 1817. 


GIO. PIETRO FRARCK. 
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CLASSE TEKZA 


ESANTEMI 


NOZIONI GENERALI 
SUGLI ESANT EMI 

, i 

§. 270. Spesso è stata fatta menzione degli 
esantemi nel Trattato delle febbri (Lib. I), efre- Etwi». 
qoente si osserva la comparsa di essi in questa 
classe di malattie , senza però , che i medesimi o 
costituiscano la febbre , o la racchiudano necessa- 
mente nell’ idea di loro, e la seguano sempre pre- 
sente. Non vi ha esantema, il quale non sia solito 
di comparire talvolta senz’ alcun vestigio di feb- 
bre, ed all’opposto non esiste alcuna febbre esan- 
tematica, la quale non sia di costume di faro in 
altri di quando in quando il corso senza qualche 
efflorescenza alla cute , con egual sorte come in 
quelli. Niuna febbre al 'certe spetta quindi pro- 
priamente agli esantemi: e se 1’ una e l'altra di 
queste affezioni venga congiunta in tempo di 
un’ esantema totalmente istesso , la febbre , or que- 
sta or quella , e non solamente continua 0 neruora 
($. 80) o ^astica (§. 98 ) o injlammatoria { 1 i4)j 

ma ancor talvolta periodica legittima ( §. 33 ) ne co- 
stituisce r unione . ' 

§. 271. Son poi gli esantemi o certi determinati PcnGt- 
, segni di malattie ed efflorescenti all’ esterna su- 
perfìcie della cute, o sono dessi medesimi ma- 
attia, or visibile sotto l’epidermide piana ed egua- 
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le, ora eierati sopra alla cute; là rappresentanti 
macciiie, rossori, qua poi esibenti pustole, flitte- 
ne, bolle, tubercoli, asprezze; ora in tempo ba- 
stantemente fisso , or poi affatto incerto , per Io 
più con febbre qualunque, spesso ancora senza di < 

questa; altre volte pria che dessa sopravvenga, 
o facienti la lor comparsa non tanto al cessare 
della febbre , ma perfino terminando ancora la vi- 
ta, ed i quali finalmente scompariscono, o in nn 
modo insensibile, e quasi senza cangiamento di 
cute, o finiscono con la disquamazione dell’epi- 
dermide , o finalmente con la suppurazione , esul- 
cerazione . 

§. 272. Di si gran cose adunque vi è riunione 
nella cute umana ! Coloro, però che riguardano . 
questa come un'ignobile integumento del corpo, e 
relativamente ^d essa non considerano altri ofHzj 
che quelli della esalazione e del riassorbiremo , 
o i vantaggi del solo tatto ; dessi fan vedere che 
non intendono più aggiustatamente le funzioni di 
questo manifestissimo organo nello stato di salute, I 

e ciie non penetrano con la mente l' importanza ^ 
della propria superfìcie nelle malattie. Questa 
parte in fatti si espamle dalla natura sul complesso 
di tutto l’animale; ed insinuandosi nell’ interiora, 
fin dove si estendono , circonda una porzione non 
piccola ancor di se stessa, e si asconde nel mater- 
no sono; ma questo involucro di tutto il corpo pos- 
siede una pariicolare economia, e distinta dalla 
comune; e la cute nell’ uomo non meno che la cor- 
teccia nell’albero, provvede tanto all’ interne par- 
ti, quanto sostenta sè stessa, ed è animata da una 
vitalità sua propria . Con questa sola la cute mani- 
festa non tanto le vicende della salute, ma ezian- 
dio delle passiom dell’animo, ancora prima di 
tutto all^ faccia; e soffre spesso nelle malattie per 
senso proprio d’ alterazione , nè preso ad impre- 
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SUGLI esantemi 

alito dalle parti interne (l) . Senza il concorso del 
cuore, non ancora eccitato dalle cause delle ma- 
lattie, quella già si contrae, impallidisce, inlivi- 
disce, si esaspera nelle febbri ( §. 6 b. )> ® questa 
stessa tuttavolta persiste nel freddo, reagendo an- 
cora dai precordi il principio vitale ; or’ inaridisce 
con calore urente ( § 6 c. ) , mordace , nè sempre 
dipendente dall’impeto del sangue in lei stessa, , 
o in mezzo agli ardori è inondata dal sudore. 

Dal solo tatto ancora dei febbricitanti la mano 
esperta comprende spessissimo lo stato del malato, 
ed il vigor della febbre: nè quivi si calcola il solo 
calore, ma in alcuni la costrizione attorno alle 
carni , la tensione spasmodica, la rigidità , l’asprez- 
za e siccità della pelle; in altri poi la morbosa 
flaccidità, e la qualità degl’ integumenti depen- 
dente dalle ossa, l’inerzia’in questi della potenza 
vitale, o altre cose, che appena esprimere o in- 
segnare si ponno con le parole , e che diminuite alla 
pelle, o accresciute, o finalmente mutate, diri- 
gono il giudizio ed il prognostico . Lungo tempo 
talora avanti che grave malattia assalga l’ uo- 
mo, già la cute tutta cangia il suo colore ed 
abito; i fonticoli, le ulcere, l’ efflorescenze pro- 
scìugansi alla superficie , e perduto il pregio» di 
pelle si corruga , ed marcisce (a). L’accorto col- 
tivatore degli alberi presagisce ancora dalla sola 
corteccia fenomeni quasi simili nelle piante, seb- 
bene adorne di fiore, e di frutto. 

$. 273. Ma tutte queste cose ( §. 272 ) sufficien- 
temente dimostrano , che gli esentemi, non nieno , 
che tutte le altre clTlorcbcenze della cute, in ciò «m - 
quasi convengono; che l’uno, e l’altro genere di 
mali or nasce specialissiiiiamente dal consenso delle, 
prime vie , ora dallo stato moj-boso degli umori , 
e da un acre deposto da (juesti nella cute, or da 
vizio della pelle stessa, ed or finalmentè da uh 

Foi. in. 2 

« 
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l8 NOZIONI CEREtlALI 

contagio particolare agente primieramente stiqnC- 
sta stc«Mi« e quindi in tutto il sistema del corpo. 

§. 37'4- rilevasi 1’ influenza delle viscere 

sulla cute, e di ^questa sii quelle, * 
piinalt; aoclie dalla sola coutinuità della sostanza (§. 373 ) , 
nè mancano gli ufHz}, ed il rau|;uo consenso de'nervi 
* spinali, i quali riunisoonsi in ganglj alle singole 
vertebre, e congiunti con T intercostali trapassa- 
no non meno alia pelle, e ai muscoli vicini, che alle 
viscere. Quindi dal gran dolore degl’ intestini , 
si perde anche talora il moto ed il senso dell’e- 
stremità I e dal solo brulichio de’ vermi nell'ad- 
dome nascono pruriti alle narici, e dolori negli 
articoli simili ai reumatici (3). L’azione tanto 
manifesta in su la cute , e la virtù sudorifera de- 
gli antimoniali , degli optati si osservano derivare 
dal solo contatto dei nèrvi addominali , e dal con- 
senso di questi con i cutanei ; e 1’ operazione in 
parti lontane di molti rimedj eccitanti , astringenti , 
i quali si fan discendere nello stomaco, sembra 
effettuarsi noù tanto .per mezzo delle seconde vie , 
come dicono, guanto dalla reciproca relazione 
de’ nervi della cute e di altre parti , con gli addo- 
minali. Già numerosi esantemi scaturiscono alla 
cuQ| dal solo cibarsi di mitili , ostriche velenose , 
o in altri ancora di gamberi; ed è nota l’osser- 
vazione delle donne gravide , le quali , ricevuto 
appena il seme umano, rimangono deturpate in 
* tutta la faccia ( 4 ). 

Che nascano dal vizio stesso degli amori tante 
dr-ii altre malattie ( §. 8.), quanto vaij incomodi nella 
Umori. (•□(;(. istessa, si rileva o dalle macchie color di ra- 
me dei venerei, o dallo spargimento della bile 
negl’itterici or universale, or limitato ad una parte' 
dei corpo, come apcora da critiche deposizioni, 
le quali avvengono alcuna volta alla cute non solo 
Uelle febbri, ma nelle croiiiciie adezioni eziandio: 
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SVOLI esantemi 15 

e quantunque insorgano non di rado quasi simili 
fenomeni alia pelle piuttosto da vizio de’ solidi, 
che de’ fluidi; avvi ciò non pertanto il caso, in cui 
■ non possiamo dubitare prudentemente dello stato 
morboso di questi , e dell’ effetto quindi proveniente 
sulla cute (3). Quelle metastasi, le quali avven- 
gono alcuna volta nella pesto, con la più prospera 
terminazione di questo crudelissimo male, e quelle 
gangrene ( §. 88) critiche ^ le quali nascono talora 
in altre febbri nervose, queste certamente non 
possono spiegarsi sempre per mezzo dell’azione 
de’ solidi in (|uesti mali, o per mezzo del bene- 
fìzio d’ nna nuova infianimazione, e <|uindi revel- 
lentc il Principal malore; e naturai mento confer- 
mano la verità della patologia morale, abbencliè 
sposso trutta in abuso . 

Che talora i materiali delle malattie, o almeno Pcreol- 
de^TI esantemi si preparino dalla stessa sostanza 
della cute, senza che si debba ricorrere ad un 
certo vizio nel sangue , chiaro apparisce dall'istoria 
di quelle secrezioni , che chiamiamo morbose . Que- 
st* opera poi della parte già stimolata non appar- 
tiene certamente alle anezioni dell’ epidermide 
inorgauica e priva di senso, ma si deve all aziono 
della stessa sensibilissima pelle, de’ follicoli , delle 
papille , dei nervi , dei vasi e primieramente del 
reticolo mucoso; azione alterata , o variata perqun- 
luncjue siasi stimolo, dalla quale seguono appunto 
tanto la distensione, lacerazione dei sottilissimi 
vasi o conducenti il sangue , oppure un liquido più 
tenue, e linfatico, ed una mediocre t^Qsione di 
questo nella vicina cellula, o luogo intermedio 
all’ epidermide sotto la specie d’ecebimosi , di mac- 
chia, o di vibice; quanto ancora la secrezione de- 
* gli umori cangiata in queste parti dai follicoli, e 
papille cutanee, o irritate da stimolo infiammato- 
rio, o Analmente da altro, sotto l’apparato d’ •- 
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sprezzo, postole, tubercoletti, asces8eiti,e 
ne. Esempi deU'una, e dell'altra cosa si hanno tanto 
nella puntura fatta nella cute dalla proposeide 
della zanzara, e dalla macchia molto simile alla 
petecchia cosi provenuta da una piccolissima quan- 
tità di sangue stravasato, nelle pustole numerose 
ed urenti, o nelle sudatorie, le quali si producono 
dal più ardente calore della stagione, io sulla cute 
per opera del sudore più acre , e trattenuto; nella 
vescica, la (|uale ben tosto si suscita in questa 
stessa dall'acredine delle cantarelle penetrata sot- 
to all’epidermide; dal pruriente tumore alla pelle 
quasi tagliata dall’ ortiche; nell’ ascessetto prove- 
niente da una spina, appena visibile all’occhio, 
fitta nella cute. Nè sembrerà certamente una cosa 
sorprendente, se alla base d’ una pustola alquanto 
estesa nella cute si formi o un follicolo tumefatto 
e prominente, e ripieno di marcia, o una papil- 
letta , o si presenti per caso una gianduia del ge- 
nere linfatico infiammata suppurata; e non opi- 
niamo , che questa stessa sia formata dalla natura' 
per separare la materia d'una malattia specifica- 
Noi non crederemmo al certo , che fosse destinato 
espressamente ad un fine tanto letale alcun' istru- 
inento nella macchina animale costruita per una 
salute longeva ; ed è già in noi bastante male , che 
ancora gli organi stessi a noi concèssi per qualun- 
que naturai funzione cbncorrano non di rado alla 
propria rovina, quando sieno stimolati dalle cause 
morbifiche. E qualunque materia ancora specifica 
delle malattie non ha bisogno d’un succo a se spe- 
cifico, o distinto dagli altri, o d’ no’ istrumento 
proprio; ma un’umore morboso si prepara dal solo 
stimolo particolare di quella in qualunque parte , 
sotto le medesime circostanze di cose ,' a seconda 
del tempo, non fucile a determinarsi dalle note 
leggi delia natura (G) • 
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§. 27.5. Vi ha pur tuttavulta una certa singolare 
dièposiziune delle parti alle secrezioni morbose , dr.n 
che noi ammiriamo nell’ umana economia in guisa K».mw- 
clie da certi stimoli specifici ogni <funluni|ue voi- ’ 
ta , ed in «jualsivoglia tempo ad esse applicati, so- 
no tratte quasi sempre forzatamente agli stessi ef- 
fetti, e le medesime separano ancora una materia 
del tutto simile al principio irritante:quaiido,su- 
perata una volta rinfezione , non permettono quasi 
inai di essere tratte nella seconda da altri fer- 
menti di malattie non meno specillci o conta- 
giosi, quantuiK]ue esposte allo medesime cause. 

Così dal veleno venereo, dal contagio della .«c« 6 - 
bia , tosto succede una nuova infezione del mede- 
simo soggetto, liberato appena ilalla prima, ogni 
qualun<]ue volta che replicato sia il commercio 
con persona venerea, o rognosa; f|uando per il 
corso della vita abbastanza sicuro si sta dal con- 
tagio del vajuolo , e della rosolia chiunt|ne già fu 
innanzi attaccato da questo: cd abbencliè alle 
guance della nutrice, che affidata a (|uesto privi- 
Jen^io, tenne per lungo tempo il capo vacuoloso 
dei* fanciullo ad esse appoggiato, appariscano quà 
e là pustole di vajuolo, ciò non per tanto la donna 
non soffre il contagio, e la malattia di tutto il 
corpo. Senza gran fondamento di verità è stato 
asserito, che la stessa peste ancora, la scarlattina, 
la tosse ferina dopo la prima aggressione diano 
agli uomini la medesima sicurezza da un nuovo 
insulto, come la dà il vajuolo, la rosolìa; ma sem- 
bra almeno insegnarsi dall’ esperienza questo, che 
certi principj di morbosa secrezione, o d’esante- 
mi o appena acquistati, o da poco superati custo- 
discano, e rendano sicuro l’uomo stesso dell azio- 
ne fi’ un’altro veleno, e di potenza fjuasi simile- 
per tutto il tempo almeno della regnaute costi- 
tuzione ; ((uando altri, se uon cummunirhino ai 
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cotivalescienti una più pronta successione d’ un con- 
tagio anche affine , ad esempio del vajuolo e 
de’ morbilli, non difendono più i medesimi in conto 
alcuno dall* invasione almeno di questo stesso . 

Altri esantemi poi ripetono la loro origine dal 
contagio; altri soliti generarsi da cause acciden- 
tali non ritraggono il nascimento del Seme alieno , 
nè si propagano in altri con il proprio . Frattanto 
perchè il vajuolo e la rosolìa sogliano affliggere 
^i rado il medesimo soggetto una seconda volta , 
la sola natura contagiosa di <]uesti esantemi non 
lo spiega , nè quelli dumfue i quali , dotati di 
questa stessa qualità, invadono l'uomo, talvolta 
non possono replicare per questo motivo la loro 
aggressione . 

Quegli esantemi pertanto, che non godono d'un 
carattere specifico, e non possono propagarsi in 
altti con un certo determinato seminìo, sono dessi 
non di rado un sintonia delle febbri , piuttostochà 
siano la malattia stessa : (juando altri ed cssm- 
aiali esantemi, come il vajuolo ed i*morbilli, 
rendono non di rado soggetta la febbre stessa, e 
sono soliti a dominarla come sintoma. L’ uno e 
l'altro genere poi d’esantemi, siccome talvolta 
comparisce senza qualsivoglia indizio di febbre,* 
così può associare ancofa a sè medesimo una varia 
felibro , o sè medesimo a qualunque febbre (§. 270) , 
in guisa tale , che gli esantemi meritano perciò 
d'essere indubitatamente distinti in febrili , ed api- 
retici, sebbene trapassino con somma facilità da 
una classe all’altra Quelli di essi, i quali propul- 
lutano alla cute, non si osservano alleviare punto 
la. malattia alla maniera di altri sintomi, ma ve- 
nire in molti con aumento di questa. Non mancano 
per altro csempj di esantemi crìtici nelle febbri, e 
t se appena possiamo aver coraggio d’ asserirli per 

propria esperienza rapporto alle petecchie, ci è però 
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•icnrammite boa nolo, cbc le milinri linnno tlimo- 
fltrata questa qualitìi , benché nun 8(>esso con vaii- 
taggio «legli «inuinlati (§. 323). Tanto la cundi- 
zione segnatamente delia febbre , la ipialc produce 
o accom|iAgDa queeti Ktessi esantemi , (pianto la 
condizione del soggetto , e delie cause costituiscono 
la natura benigna, e maligna di essi- £ gii esantemi 
non manifestano in ogni caso un'indole acuta, ma 
qualche volta ancora cronica , ad esempio deH'msi- 
peia abituale , e della porpora ricorrente talora per 
mesi. In paese assai umido, c di posizione molto 
bassa, prinjieramente sotto un cielo caldo, è più 
fre(|uente la comparsa di tutte le malattie cutanee, 
ed è quasi endemica la loro natura , e ijuindi anche 
gli esantemi si presentano nel corso delle febbri 
più frequentemente in questi luoghi, che in altri. 
Frattanto onchè l’ istcsso metodo de' medici in 
curar (|uesti apporta spesso la più'gran parte «legli 
esantemi , di (|ucl ohe lo faccia la costituzione del 
suolo stesso: e da che la consuetudine di promuo- 
vere i sudori in qualnui|ue specie di febbre venne 
in qualche m(jdo a vile , e maggiore riguardo si 
ha ai fomite addominale, è diminuita quasi in ogni 
dove la frei|ucnza dogli esantemi sintomatici- Ma 
realmente ((ucsti stessi mostrano talora con tanto, 
evidenza la natura epidemica, die anclic sotto un 
miglior metodo , sotto uuu maggiore nettezza degli 
nnimalati , e purità dciraria tenqierata che li 
circonda, sotto T evacuazione delle zavorre fatta 
per tempo, non si può nullamcno impedire sem- 
pre l’etflorescenzo degli esantemi alla cute. 

Altri esantemi hnalmente nou cambiano giam- 
mai con altra (|uella sede stessa, clic una volta 
elessero nella cute , nè se iie scelgono una più 
estesa; ma in quel luogo in cui germinarono, 
in (|uesto medesimo, a somiglianza delle petec- 
chie , delle miliari , del vnjuolo , de’ morbilli 
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fioriscono, e o maturano e ca<loiio, o ecoinpari- 
scono dalla superficie immutata. Aftri non pongono 
fissa radice nella pelle, ma limitati in prima ad 
un più angusto confine lo estendono sempre più , 
lo che osserviamo della Scarlattina , erisipela; o 
improvvisamente abbandonano la primiera loca- 
lità, e con egual forza precipitevolmento ne in- 
vadono un’altra. L’uno e l’altro genere d’esan- 
temi non cresce pertanto in ogni caso eoo la 
medesima violenza con cui incominciò , ma o non 
perviene qualche volta alla maturità a se propria, 

0 8 com[>arÌ 8 ce Rifatto dalla cute, e non lascia in 
questa alcun vestigio della sede primiera. 

§• 276. Dalle cose esposte (§§. 273,274, 27’) ), 
chiare si rendono-in qualche maniera le cause degli 
esantemi, e frequente si manifesta l’origine di 
molti dall’addome. L’ istessa eccedente umidità 
per altro della cute a motivo di lunghi ed arti- 
ficiali sudori, non meno che il caler secco del 
letto inducono nella pelle una mutazione , che 
favorisce la genesi degli esantemi senz’altro vizio 
agl’ intestini; e la più delicata e lassa condizione 
della cute piu bianca, più molle presso le donne, 

1 fanciulli, ì soggetti di pelo rosso sembra favo- 
rire non di rado questa stessa. Ma quelle mede- 
sime cose, che sopprimono la traspirazione e il 
sudore , si osservano costituire non di rado la 
causa degli esantemi. Coloro i quali da luogtii 
freddi passano a più caldi, e soffrono in questi, 
gl’ insoliti calori del sole, quivi insofferenti del 
necessario sudore , sono molestati per ogni dove 
alla pelle da pustole sommamente prurienti, o 
bollicene sudatorie ed acquose , da repellersi non 
senza pericolo (§. 274) Le stesse cose si osservano 
in molti dopo i bagni freddi adoprati nella più 
calda stagione deiranno. Molti di quelli i quali 
sono ricoperti da cute alquanto sensibile, anche 
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da un semplice empiastro o linimento applicati 
per poche ore alla pelle, vanno soggetti ben tosto 
non solo a pustule e flittene nella medesima , ma 
non di rado ad un' infiammazione erisipelncea . 
Torse per questa ragione alcuni esantemi prorom- 
pono in maggior copia alle parti del corpo pre- 
feribilmente esposte alT atmosfera alquanto fred- 
da, come la faccia, le mani, che alle altre. Ma 
che ancora la stessa pletora sì generale che localo 
contribuisca alle varie efflorescenze della cute, 
r osserviamo dalle pustole nella fronte dei gio- 
vanetti succipieni, che le dan fuori soprattutto 
dopo all’ emorragie soppresse dalla presa bevanda 
spiritosa; 1’ osserviamo dalle macchie colore di 
rame nascenti sul Aaso dei bevitor.i; e perfino nelle 
febbri stesse, che chiamiamo infiammatorie, in- 
sorgono talor nella cute tanto le petecchie, quanto 
le miliari, all'occasione delle (|uali vedemmo non 
tanto di rado il sangue estratto dalle vene rico- 
perto di manifesta cotenna, e non già sciolto 
Vi ha lungo pertanto a grave sospetto d’azione 
nervosa ( §. 228), e di nascosto contagio nelle feb- 
bri , quando cèrti dati esantemi scaturisccno in 
molti da influsso epidemico non derivante da vizio 
saburrale deli' addome, nè da errori del medico: 

0 perchè quello stesso principio, il quale eccitò 
la febbre, sia stato ricevuto dalia cute, o alla 
medesima depositato ; o perchè un più volatile 
veicolo della sostanza contagiosa diriga qualunque 
impeto, e tutta quasi l'azione della febbre alla 
periferia del corpo, per mezzo della quale anche 
nello stesso principio della malattia, ed in sog- 
getti non cachettici , promossi non di rado dall’arte^ 

1 sudori , per 1' apertura dei meati della cute 

felicemente si espellono e la causa della febbre , 
e l’occasione degli esantemi (§■ 94)' P“* 

trida la natura di questo contagio, sorgente degli 
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esanteini nelle febbri nervuau (§. 8o) , aonè alato 
fin ora diinoatrato da alcun' ar|^oinento che sodi- 
sfaccia (§ 92 ) . £ certamente non si dimostra 
dalla ((ualità benigna del vajaolo , dei morbilli , 
e dalla natura tanto proclive a' moti infiaminatorj . 
Che se esantemi sintomatici si producono non di 
rado alla cute da vitio putrido e saburrale negli 
intestini (§. 274) > '{oosto non dipende dall'av ve- 
nuto assorbimento di quello nel sangue , e dalla 
qualità putrida conservata in tfuesio stesso, ma si 
elTettua risii' azione dei medesimo sul sistema dei 
nervi gastrici , non rliversamente che gli altri, i 
quali non son putridi come quelli che sono indotti 
, dalla carne fresca de’ mitili, e dell' ostriche ; e 
proviene da putredine appena in altro caso di 
esantemi, che in quello forse di quei ohe compa- 
riscono negli agonizzanti sotto la condizione di 
cote paralitica e già «{uosi morta, o nel cadavere. 

Ciò che produca la tendenza specifica de' varj 
esantemi, soprattutto degli esfensiuli, a questa 
o queir altra parte, lo ignoriamo non meno, che 
la natura delle croniche efflorescenze tendenti a 
parti determinate . Ma nella maniera stessa che 
ammiriamo la singolare irruzione del veleno ve- 
nereo sulle parti genitali , sulle fauci , la cute eie 
ossa, sebbene acquistato in altra parte; la ten- 
denza dalla rogna non alla faccia , ma a tutti^ 
r altra cute , in particolare delie dita ; e la pro- 
clività dell’ acre scorbutico sulle gengive ; così 
ancora ignoriamo la maggiore aflìnità del vajuolo 
col capo, l’evidente relazione del<conta»io mor- 
billoso con gli occhi , e con la membrana pitui- 
^ tosa delle fauci , de’ polmoni ; lo specifico rapporto 
della materia della scarlattina al cominciare del 
male con le fauci , al suo declinare poi coi tessuti 
soccutaneo e cellulare. 

,§. 277. <llie poi quella stessa materia, la quale 
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costitoisce gli esantemi, riconosca una natura, 
ed indole ouuinaincnte diversa, queaio non si 
desume con esame al>Lnslaiiza sicuro dal vario 
effetto della medesima, o scomparente (§ 275), 

0 retrocedente alle parti interne . Quauto spetta 
in fatti agli esantemi sintomatici, quelli scompa- 
riscono fretjuentemente dalia cute senza una ma- 
nifesta mutazione del male, e ritornano senza un 
certo sollievo della febbre ; ma se (|uelli esantemi , 

1 quali costituiscono qualche volta la crise , o 
quelli , i quali si dicono primarf ed éssrntiali, o 
appariscono con aumento talvolta grande del ma- 
le, o sembrano essere rispinli alle parti interne; 
questo fenomeno sarebbe permesso attribuirlo non 
meno alla causa, la quale si occulta in (|uesla 
ripercussione, che alT acrimonia di questa stessa 
materia retropresa. Nel caso imperlante, in cui 
esista nelle viscere una così evidente azione del- 
runa,e dell’altra materia retropressa, ed in cui 
si scorga un’effètto tanto corrosivo della materia 
deieterica riassunta in circolazione, è allora che 
l’origine dei danni e della funesta metastasi è 
da ricercarsi piuttosto in questa materia stessa , 
che nelle ‘cause esistenti sotto alla retropressione . 

Nel modo stesso poi che gli esantemi, i quali 
o presentano alla cute una deposizione critica della 
materia più acre, o quelli ì quali in (|uesla stessa 
di crudi che erano, si perfezionano o maturano, 
or si sostengono da un solo impeto e 'rigoroso 
ajuto della natura, or poi appena si favoriscono 
da imperfetto conato del cuore, ed illanguidiscono 
in mezzo all’ opera; cosi l’efflorescenza degli esan- 
temi critici, avvenuta non già prima della cozio- 
oc, nè troppo tarda, non meno che Ja replezio- 
ne, elevazione, maturazione delle postole, e de- 
gli ascessetii, e lo stato florido della cute posta 
attorno ad essi, ponno ravvivare non poco la spe- 
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rejiza del curante. (Quindi il color livido o ne- 
rastro delle macchie , o il pallido aspetto delle 
bolle, o la pustola vuota, depressa e priva delia- 
reola d’un bel rosso, e l’abito edematoso, o cene- 
riccio delia cute intermedia, di flaccida qualità, 
ed il difetto della perfetta maturazione dimostra- 
no non di rado T imminente gangrena- Avvi in- 
frattanio una mutazione assai frequente nel colore 
delle macchie, senza indizj di tanto rilievo; ma 
spesso o con prospero aspetto delle medesime si 
accrescono non meno t pericoli nelle malattie; o 
l’esteriore livido e nerastro della petecchia , com- 
parendo in circostanze migliori di cose , si cangia 
in un’ altro stato dopo ore spesso non molte , e di 
nuovo in un'altro senza tanta alterazione. 

In genere quegli esantemi àti primarj i quali so- 
no già abbastanza approdati alla cute , nè però o 
dissipano , o moderano la febbre , ma l’ accendono 
di gran lunga più forte, o procedono tantosto con 
grandi dolori de’ lombi e degli articoli, e sono 
accoinp.ignati o da estrema debolezza di forze, 
senza vestigio di pletora o di gastrica zavorra , 

0 tla deliri , lipotimie e convulsioni, è da sospet- 
tarsi, che apportino maggior pericolo vii vita. 

Noi non abbiamo un segno certo e patogno- 
monico, da cui possiamo anticipatamente conoscere 

1 futuri esantemi, se il carattere cognito della re- 
gnante epidemìa di quelli che si tengono per tali 
non n« corrobori il giudizio . 

Niuno esantema però indica pericoli per sè me- 
desimo, se non che per causa della febbre che 
lo accompagna ; ed anche quelle stesse efflore- 
scenze lo (|uali si propagano per contagio , sono 
prive per lo più di pericolo, uso facendo d’ un'ag- 
giustato regolamento delle forze vitali. La ma- 
teria presa ancora tla vajuolo confluente e rii 
pessima qualità, ed inoculata in altro scggetlu , 
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tion induce però in <|ueiito una malattia maligna. 
Ma perche finalmente tanto il vajuolo, tanto la 
roaolìa, quanto la scarlattina stessa , senza cause 
maniieste, da doversi ripetere dalla condizione del 
{«oggetto e da altra , eccitino in quest anno la 
febbre nervosa, piuttostoche un’ altra , (juaiido in 
un’ altro o non ne abbiamo alcuna, o si eleggono 
per compagna o la gastrica, o l’ infiammatoria , 
questo appartiene ai misteri deirepùlermide occulti 
ai mortali , nè da spiegarsi effèttivamente dalle 
ragioui dell* andamento de* tempi . La stessa cute 
veramente si osserva corredata d’ una struttura in 
alcuni più lassa, in altri più forte, in tutti poi 
di sensibilità diversa; e per questo forse il va- 
juolo si rende più funesto a certe famiglie, o an- 
cora agli adulti , e più difficile si è la comparsa 
delle pustole ; ma siffatte cose non schiariscono 
in conto alcuno la malignità epidemica; e l’os- 

più e con maggior forza 


perchè sotto un' inoltrata costituzione , e questa 
malignissima, il vajuolo propagato per mezzo della 
inoculazione artificiale si comuniebr non di rado 
benigno (7) . 

§. ilfS. Non si rileva diffìcilmente che il me- 
todo curativo degli esantemi sintomatici, i quali 
sono per lo più i prodotti delie febbri , ripeter 
si deve dalla dottrina di esse; ma quelle stesse 
acute efflorescenze ancora, che chiamiamo essen- 
ziali , ripetono da questo fonte le regole lor prin- 
cipali 9 di inodochè superflua sembrare potrebbe 
r ulteriore esposizione di questi mali , se quivi 
non ocorresse di parlare di molte cose, delle quali 
non è facile far menzione nel trattato delle feb- 
bri , e se finalmente la più estesa investigazione 
di ciascun* esantema non poco giovasse tanto alla 
diagnosi d’ognuno, quanto alla cura. Oltre cer- 
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tamenhe alla febbre compagna, pochi non sono i 
riguardi che si devono avere alle diverse spe- 
cie , ed ai varj stadj di cadauno esantema, nè 
ponno trattarsi con lo stesso metodo tanto i mor- 
billi, cbe il vajuolo, sebbene accompagnati dalla 
medesima febbre . Quindi descriveremo secondo 
l’ordine quivi prefissoci primeramenle quelle spe- 
cie d’esantemi, cbe quasi niuìi , o non s* inalzano 
in conto alcuno , o poco » o non costantemente sulla 
superficie della cute , l’ erisipela cioè , la scarlat- 
tina, Vorlicaria, le peUcchic i quindi poi quelle 
specie d’ esantemi , che scabri rendoiio piuttosto 
aspra la pelle, la miliare cioè, il vajuolo, ro- 
solìa , il ponjigo, e le q/le . 


A 
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Erisipela . 

* 

§. 279» Ij erisipela è una malattia afHne non me- 
no air infiammasioni ( §. 269) , cbe agli eoantemi : 
è un’ affezione corounissìma , ed auche propria 
della pelle ntnana, in cui compariecono a (piesta 
8tesea una sensazione primieramente ro^lusta , ca- 
lore superficiale , prorito , poi subito dolore ar- 
dente , rossore smorto, giallastro, tendente al j»al- 
lido, egualmente diffuso, splendenti, evanescente 
sotto la compressione , e ritornante prestissimo 
cessata questa , senza turaor duro o convesso delia 
cute, spesso con flittene, per lo più con la feb- 
bre , altre volte senza di ({uesta , e che serpeg- 
giano facilmente alle parti vicine , e trapassano 
all’ improvviso e celeremeotc alle lontane-, o 
scom|)arÌ8cono incontinente, non senza gran pe- 
ricolo delle parti interne , con poca disposizione 
alle suppurazioni , se non maligne o ulcerose ; 
spesso con evidente inclinazione alla gangrena , 
e snBsequente disquamazione dell’epidermide. 

280. Or poi questa affezione della cute emula 
degli esantemi e semplice , si limita alla super- 
ficie delia cute ( 279 ) , ora in qualche modo si 

a 
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accosta più d’ appresso alla vera infiammazione: 
penetra più profondamente nella cellulosa sotto- 
posta agl’ integumenti , e mostra poi un rossore 
più carico, un patente tumore, ma però sensibil- 
mente urente , e sebbene meno appianato , non 
circoscritto peraltro, ne convesso nel mezzo, acu- 
minato , se non se quando sia per passare in asces- 
, 80 , non tanto raro in questa specie, e chiamato 
perciò erisipela flemmonode . Ora comprendendo 
una parte già edematosa , e tumida , assume da 
principio un colore più pallido e sieroso sangui- 
nolento ; mostra la fossetta per compressione fin» 
a che la parte sia più indurata; e si chiama eri- 
sipela edematode , principalmente disposto , «.Ila 
devastazione gangrenosa . , , 

\ »È stato creduto dagli antichi, messo poi m 
dubbio dai moderni, che vi sia ancora un intr/no 
erisipela occupante la superficie delle^ viscere . Gì 
è noto peraltro , che comparendo all esterna su- 
perficie dell corpo l’erisipela, non solo inconta- 
mente disparve nei viventi l’ encefalitide , 1 otiti- 
de , la peripneumonia, l’enteritide , e tutte le sin- 
gole specie d’ fhfiammazione ; che questo stesso poi 
manifestamente è penetrato dalle parti genitali 
esterne , senza interruzione di flogosi , per la va- 
gina all’utero , dalla faccia alle fauci, all aspera 
asteria, ai polmoni, e ad altre parti interne; ma 
occorre riscontrare ancor ne’ cadaveri più spesso 
certamente l’infiammazione erisipelalosa , che la 
flemmonosa all’uretra, alla vescica, alla vagina, 
all'utero, all’ovaia, agl’intestini, al ventricolo , 
al fegato; nel petto alla pleura , a’ bronchi , al 
pericardio , allo stesso cuore , e vasi maggiori ; 
nel cranio alle meningi , allo stesso cervello . 
Dallo scirro delle mammelle, sebbene estirpato 
col ferro da inano destrissima, ne avvenne 1 eri- 
sipela in quasi tutte le parti «lei corpo esterno , e 
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floalinente una mortale peripneumonia; dopo la 
quale noi vedemmo i polmoni per ogni dove af* 
fatti da erisipela, colorici d’nn rosso flammeo, e 
non duri , ma natanti in un copioso siero : e la 
maggior parte certamente delle peripneumooie 
maligne ( §. 190 ) viene con T erisipela de’ pol- 
moni; ed il polmone non si discuopre in quelli 
con la sezione dei cadaverine duro, nè simile al 
fegato cotto, nè pesante. Niun dubbio adunque ri; 
maner può sulla frequenza deiremipe/rt interno , 
sebbene non si possano addurre segni caratteri- 
etici, i quali indicUino nelle viscere quest'affe- 
zione piuttosto che la flemmonosa : se non si de- 
suma dall' esterno e retropresso erisipela, o dalla 
manifesta non interrotta continuazione di questo 
male interno alla parte esterna, dall’epidemica 
ìndole del male , confermata dalle sezioni pato- 
logiche , dalla costituzione cachettica del soggetto, 
e dalla natura proclive all’ erisipela, e finalmente 
dalle cause poco favorevoli alla vera infiamma- 
zione . 

Ma la massima diflèrenza dell' erisipela si deve 
ripetere da quella della febbre che vi è con- 
giunta, or nervosa , or gasiicn , or poi injìammaio- 
ria-, nè solamente questo che chiamiamo sempli- 
ce , ma l ’ erisipela flemmonoso eziandio si unisce 
or con quella febbre, or con questa. Quest’ ultima 
specie flemmonosa di malattia viene in fatti al 
piu spesso, ma non in ogni caso, con la febbre in- 
fiammatoria, almeno pura; ad esempio delle me- 
tastasi maligne nelle febbri nervose , le quali , 
quantunque appartengano manifestamente all' eri- 
sipela flemmonoso, pur tuttavolta non riconoscono 
spesso per compagna la febbre infiammatoria. L'er<- 
tipela semplice si presenta certamente per lo più 
con sintomi non ambigui di febbre gastica , e ri- 
trae la sua origine da questo fonte; ma argomen- 
Fol- III. 3 
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Uno malamente dal colore giallastro dell’erisipela 
che provenga dalla bile , come causa nascosta nel 
sangue ; cd in qualunque caso in cui si trova con 
questo stesso inclinazione al vomito , o vomito di 
materia amara , non concludiamo tosto eoa sicu' 
rezza della natura gastrica del male. Impercioc- 
ché anche al semplice erisipela ora si associa la 
febbre infiammatoria ne’ soggetti pletorici, or poi, 
quantunque con sommo disturbo del ventricolo, 
e lucentezza di rossore giallastro, non riconosce 
la qualità biliosa, ma benù nervosa, e veramente 
maligna della febbre , e passa ben presto alla gan- 
grena. 

Altre volte non vedemmo segno alcuno di feb- 
bre che fosse congiunta all’ erisipela ( eritema 
de’ moderni ) ; lo che soprattutto si osserva nell’ in- 
comodo abituale e ritornante a vicenda , o tal- 
volu a periodi, né tuttavia sempre impetuoso; e 
sovente lo stesso rincontrasi nell' erisipela prodotto 
da cause esterne e leggiere. 

Con assai frequenza gli l’erisipeli riconoscono 
ancora un’ origine epidemica,'e dipendente da cause 
sempre oscure, ed occupando or I' interne parti, 
or poi r esterne, producono mali fra lor diversi, 
inhammazioai cioè superficiali, ohe chiamano ea- 
tarrali , della membrana mucosa delle narici, delle 
fauci, dell'orecchia interna, della trachea, de'bron- 
chi , del ventricolo , degl’ intestini , dellia vescica 
orinaria , dalle pudende; o rivoltesi al reticolo mu- 
coso sotto r epidermide , Ari cagionano flogosi. 
Nulla di meno queste stesse vengono per lo più 
sporadiche, e dimostrano la natura or fissa nell’ester- 
ne parti , or molto volubile ed ambulante . 

£ gli erisipeli non si producono meno da vizio 
subito idiopatico della cute ; or provengono piut- 
tosto dal sintomatico , ed inducono differenti feno- 
meni , secondo la diversa sede che dessi scelgono . 
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Si osserva alcuna volta che 1’ erisipela ha la 
qualità critica , ed in (|uesto anno stesso, in cui 
aiflatte cose scriviamo, abbiamo inteso die molti 
inalati di febbre gastrica nervosa giacenti nel- 
l’ospedale di Milano , sono stati risanati dall eri- 
sipela comparente alla faccia (8) . Ma sembra che 
ci «i presenti con maggior frequenza piuttosto il 
felice passaggio del male da parte più nobile ad 
altra meno nobile . In pochi casi T erisipela uni- 
versale occupa tutta insieme la cute, per- «{iianto è 
grande la di lei estenzione , in altri non la inva- 
se tutta con un solo ed unico impeto ma con di- 
viso sforzo, e gradatamente occupò tutte le sin- 
gole parti del corpo. In altri pustoloso circonda 
in modo di cercine o mezza parto del tronco , o 
quasi tutto, lo che chiamasi coster, o zona. 

§. 281. In genere veramente T erisipela or pre- 
cede la febbre, or con (|uesta stessa assale l'uo- 
mo', or poi invade il malato per lo più dopo due 
giorni , o dopo tre o quattro . Di venti soggetti 
alFetti da questo male, e dei quali abbiamo sotto 
gli occhi r istoria tratta dai diarj deli’ Istituto 
clinico, se non se in Hue comparve l’erisipela pria 
elle avvessero la febbre , in sei già dopo il primo 
ingresso del calore , negli altri dodici poi o nel 
secondo , o nel terzo giorno da^ principio della 
febbre. Ma ciò che è degno d'attenzione si è , che 
si osserva un numero di donne non meno di sedici 
fra questi medesimi venti ammalati. 

Secondo però la varia sensibilità della parte 
che il male si elegge per fede, e secondo il con- 
senso di questa con le altre , è minore o mag- 
giore la somma degli sconcerti . La malattia 
prende certamente al più spesso il suo incomincia- 
mento con forte rigore, e continuante per ore, 
più di rado senza qualsiasi brivido di freddo. Se- 
gue incontanente il calore, e l’ intenso dolore di 
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capo, il quale spesso si modera col sudore dopo il 
corso d' un giorno e di una notte . Non di rado nel 
secondo giorno del male vi è freddo non più mite 
del primo, a cui vien dietro di nuovo il calore, e 
la cefalea , o il calore alternante col freddo . Alla 
sera poi quello di gin considerabilmente aumenta; 
vi si accompagna anoressia, amarezza della boc- 
ca, nausea, conato al vomito, vomito, inquietudine , 
ostinata vigilia, presso i fanciulli tosto sopore, al- 
cuna volta convulsione. Oltre a questi primi fe- 
nomeni della materia stimolante e da espellersi 
subitamente o già espulsa, subentrano i sintomi 
della febbre, la quale è presente o nervosa o ga- 
strica o infiammatoria, o al piu spesso complicata; 
la natura dei quali si conosce dalle cose già innanzi 
esposte (Lib. I.) . Quasi in ogni caso si osserva 
frattanto la sete, T aridità della lingua, ed il ven- 
tre è per lo più costipato. Il polso si riscontra fre- 
quentemente duro e contratto, in proporzione del 
calore e dello spasmo; in altri sentonsi le arterie 
bastantemente molli, ed or piene e frequenti, or 
non molto diverse dalle naturali. , 

In qualunque tempo poi comparisca l’erisipela, 
la parte affetta soffre una sensazione prima di gra- 
vezza e di calore esterno, tosto poi di prurito, 
e quasi di nstiop^ . Quando T insulto sovrasta al i 

capo, dolgono talora, pungono, e gonfiano, nè 
soffrono il tatto le glandule del collo, o quelle le 
quali sono poste dietro alle orecchie; se poi l’esan- 
teina sovrasta all'estremità, lo stesso avviene alle 
glandule ascellari ed inguinali ; e ciò che succede 
per l’erisipela già palese in questi parti, accade 
ancora a queste glandule linfatiche esistenti in 
luogo sebben lontano da quello. Vedesi poi com- 
parire bentosto il descritto ( § 279 ) rossore quasi 
roseo, in principio ad un’ estenzione più limi- 
tata della cute, finalmente in una maggiore espan- 
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•ione. Ma se queste stesse cose avvengono princi- 
palmente alle parti interne e membranacee, ne 
seguono allora tutti quanti i sintomi delle infìam- 
inazioni altrove descritte (Lib. II.), soprattutto 
complicate. 

Se l’erisipela prorompa al capo, il che suc- 
cede più di frequente , allora incomincia per lo più 
da una guancia, poi si estende all’ altra ed alla 
fronte , ed in breve tempo alla parte capillata 
della testa ; il tumore si eleva poi subito più 
che forse in altra parte : enfiano quasi per ede- 
ma le palpebre , ed ascondono gli occhi rosseg^ 
gianti : sommamente ingrossano il labro superiore, 
ed il naso, e tutto s'intercetta il passaggio del- 
l’aria per mezzo di questo; già rosseggiano le 
orecchie, risplendono, e grandemente bruciano; 
nel qual tempo , quasi nella seconda o terza 
giornata dall’ eruzione , la faccia e tutto il capo 
ancora ingrandisce ad una mole mostruosa , e 
non tanto soffusa <la roseo ,*■ quanto da assai prò* 
fondo rossore , è sommamente dolente , e quasi 
tutta per ogni dove, e sempre punta da spille, 
come si esprimono i malati. Già molti di questi, 
o tratto in consenso il cervello , e il cervelletto , o 
insieme occupato da un’incendio ad esso tanto 
vicino, cadono in sopore, alcuna volta profondo 
e letargico , o borbottano , o ferocemente deli- 
rano; molti poi per la flogosi delle fauci e della 
tromba conducente da queste all’orecchie , assor- 
discono, e soffrono dolore, deglutiscono’ difiìcil* 
mente ; e spesso con alterazione di stomaco sin- 
tomatica , piuttosto ebe idiopatica , rigettano al- 
cuna volta per vomito bile eruginosa. £d ora si 
vede la lingua asciuttissima, e quasi nera, per- 
chè la respirazione non si eseguisce che a bocca 
aperta ; e distaccandosi quà e là in forfore e 
pellicole l’ epidermide , vigendo altrove , al naso 
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]triinierainente ed alla fronte, un tumore livido, 
i'aspctto duir infermo è brutto, ed affatto defor- 
mato. Il mcdebimo stato di cose poi si osserva 
in molti alla parte cnpillata della testa , e non 
possono quasi giacere sul dorso a motivo della 
somma tensione della cute all’ occipite, nè vol- 
tarsi in situazione laterale per i dolori delia conca 
auricolare, divenuta splendente e sensibilissima 
per la dogosi . 

In altre parti del cor|K> occupate da erisipela 
spesso non avvengono disturbi tanto notabili; e 
questo stesso , seppur non sia specialmente di 
<]ualità deunnonosa , non si eleva di leggieri in 
tumore tanto grande . Essendosi trasportata 
intanto questa dogosi allo scroto o al preputio 
nella dmosi (9) , induce non di rado con somma 
celerità la gangrena in queste parti ; lo che è 
da temersi ancora nella pelle che riveste o l’osso 
nudo, come nelle tibie, o la cartilagine, come 
alle conche delle auricole, quantunque senza 
gran tumefazione della parte. Altre volte poi i 
sintomi si presentano con molta moderazione , e 
nel caso d’ un indole più mite del male , soprat- 
tutto se la febbre o non vi sia stata , o sia com- 
parsa molto discreta, e priva di malignità. 

Per questo non si deve prestar fede tuttavolta 
al male anche multo leggiere , e non vi ha per 
alcuni giorni una certa sicurezza. L'estrema mo- 
bilità in fatti della materia da una in altra parte, 
spesso da un’affezione molto leggiera di essa, 
minaccia ben tosto i più gravi sintomi in altre . 
Oltre ad altri non pochi esempj di questo male 
incostante, ne vedemmo uno poco fa in una donna, 
alla quale l’erisipela precisamente alla decima 
terza giornata della malattia si portò dalla faccia 
al piede , da questo poi dopo poco tempo alla 
coscia , subito di nuovo al volto; da questo agli 
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lOtestini ; dall’ addome nuovamente al medesimo 
piede , ora alle coste ed al polmone, e poi con 
ultimo e mortale attacco sì è portato al cer- 
vello fio). 

§. 282. Ciò che poi esaspera un poco i finora Erìsì- 
descritti sìntomi dell’ erisipela è 1’ elevazione , p^{*. 
sopra alla stessa superficie della cute , molto io*o< 
ardente per l'erisipela, di flittene odi vescichette e 
di bolle piene di materia sieroso-lìnfatica di co- 
lore per lo più giallastro , talvolta rossastro , la 
quale costituisce l’ erisipela cosi detto pustoloso 
o vescicolare, ma non forma perciò una specie 
abbastanza distinta dalle altre , e determinata 
della malattia . Noi gii vedemmo molto spesso 
queste vescichette venir fuori nei primo giorno 
del comparente erisipela assieme a questo stesso , 
ed elevarsi alla grandezza d' un’ novo di piccione , 

0 anche talora di gallina ; altre volte poi queste 
s’inalzano- per un’ estenzione di pelle alquanto 
grande , alla maniera delle vesciche prodotte dal- 
r applicazione delle cantarelle , o dalla combustio- 
ne, o formano in molti luoghi distiate flittene, 
o anche si riuniscono fra loro stesse . 

Ma siccome i sintomi non si mitigano 'dalla 
comparsa dello stesso erisipela pria che la tume- 
fazione decresca , così 1’ eruzione ancora delle 
flittene non lo infievolisce in conto alcuno • 
Queste poi , già qualche volta nel primo giorno 
in cui comparirono , o si rompono spontanea- 
mente , ed una porzione del liquido linfatico sì 
condensa tantosto dal contatto dell’aria, e forma 
croste dure, giallastre, incontanente brune, e 
quasi nere. La tensione , l’irritazione della sotto- 
posta cute infiammata si accresce non poco da 
queste stesse, e spesso stagnando sotto questa dura 
Crosta un siero quasi corrosivo , consuma profon- 
damente la medesima , e la converte in un’ulcera 
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sordida *, o precipita talora ia gangrena quando 
estesa sopra ogni parte , e divenuta più gro8sa|«l' un 
pollice, come vedemmo, comprima e stimoli da 
"^er tutto con 
infiammata . 

Nè giova che qualche porzione dell'erisipela 
venga meno, se la febbre insieme, ed il dolore 
ancora non rimetta totalmente ; essendo che spesso 
lo stimolo e 1* iniiammaziooe serpeggiante da 
luogo in luogo si porta ad altre parti vicine in 
grado non minore del precedente (il). 

Finalmente poi al terminare del quarto o quin- 
to giorno deir eruzione , talora sesto , settimo e 
quasi ottavo, secondo la varia forza dell’ erisipe- 
la , il madore delia cute ed il sudore notturno 
in altri ia diarrea, o l’ emorragia delle narici, 
spesso il sudore insieme , e i’ orina fornita di re- 
dimento purifornie ci assicurano essere infierolito 
r impeto delia febbre e dell’erisipela, che ora 
incomincia a sminuire impallidire, l’epidermide 
poi a cadere in forfore o in squamme, e nello 
spa^o di pochi giorni scomparisce dalla cute . 
Nei caso peraltro di ripetuta aggressione del male 
a nuove parti, questi bramati segni di crise si dif- 
feriscono airondocima , deciinasesta, qualche volta 
ad una più tarda ed incerta giornata, quantun- 
que quà e là succeda la disquamazione. Spesso 
non comparisce segno alcuno di crise nell’erisi- 
pela più mite. 

^ poi, chc yZemmo/iojo appcl- 

noQoto. altra differenza in effetto non riconosce 

dal semplice erisipela, se non che quella della 
veemenza, e della sede più profonda. La febbre 
iniìani materia in fatti accompagna quell* affezione 
Jlcmmonosa più di freijuente che la semplice, ma 
certamente non sempre ; e siccome i sintomi di 
fabbro infìammatoria non mancano in questa co- 
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•tantetnente, coei pure in quella si osserva nulla 
meno la febbre talor nervosa ( 280 ) , sebbene 

con manifesta infiammazione. Che se poi T erisi- 
pela venga col flemmone , allora il colore di quello 
ai osserva più oscuro, com’è stato già avvertito 
deH’aflèzione del capo spessissimo flemmonosa, e 
si vede talvolta agli articoli, ed alle mammelle 
muliebri i il tumore poi più profondo, più doro, 
ed il dolore più lancinante, pungente, quantun- 
que ardente in ogni caso. Se venga insieme con 
questo la febbre infiammatoria, allora i polsi si 
riscontrano preferibilmente pieni, più duri, e tutti 
i sintomi di questa febbre ($. 1 16 ) congiunti per 

10 più con i segni gastici ; ed è più facile il pas- 
saggio del male in ascessi , regnando esso soprat- 
tutte in primavera. Vedemmo questi ascessi alla 
faccia stessa j e se di frequente sogliono manife- 
stare la natura maligna, come avvertimmo (§. 279), 
tottavolta non veggiamo accader così io ogni 
caso. Abbiamo veduto per esperienza essere il 
braccio intumidito da questo erisipela alla gran- 
dezza d’oiia gamba, o altre parti ancora esser giun- 
te ad una considerabile tumefazione , ed essere 
irrgidite per ogni dove da croste dure e molto 
grosse, ed essere anzi quest' ultime sussistite per 

11 corso di mesi, ed allora toccate, aver gettato 

facilmente sangue. 1 

§. 284. Nell’ ingresso poi di quando in quando 
epidemico della febbre maligna e nervosa con gna. 
r erisipela, e secondo ciò che dicono i fasti de'me- 
dior , pestilenxiale , i sintomi di (|uella (§§. 80 — 00) 
accompagnano talvolta 1' efflorescenza tanto sem- 
plioe y che flemmonosa, e si osservano prostra- 
' zione di forze subito grandissima, lipotimie , de- 
lirjp sopore, stupore , o sussulti di tendini, tremosi 
convulsioni, senza manifesta cagione re petibili da 
gastriche zavorre 0 da pletora, e si osserva pure 
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il passaggio della parte in lividezza , ed in gan- 
grena, o in ulcere pessime. Vedemmo ciò non 
pertanto una vecchiarella, la quale essendocliè 
ali l' improvviso avesse deliquio d’ animo, fù subito 
affètta da considerabil freddo, calore, cefaleà , 
tosse; dolore delle fauci, ed erisipela; manifestò 
poi un polso appena frequente ma duro , lingua 
tosto nera, somma debolezza, e mente delirante . 
A questa poi essendo stata aperta la vena quan- 
tun(]ue nella nona giornata del male, il sangue 
ricoperto di cotenna si estrasse con effetto tanto 
felice , elio dessa nell' undecima giornata per mez> 
zo d’abbondante sudore, fii ristabiiita in salute (12). 
?”abT-' vecchi e cacbeuici individui , ed 

toaie. ancora nelle donne le quali soffrono di soppres- 
sione di mestrui, V erisipela si rende talvolta ai>i- 
tuale , e ritorna soprattutto nella primavera o nel- 
r autunno o periodicamente, come noi vedemmo, 
in ciaschedun mese ; privo per lo più di violenza, 
e di febbre, ma facendo al più spesso incursione 
alle gambe, induce non di rado nelle medesime 
ulceri ribelli, o durezza di cute con tumore del 
piede non dissipabile per il corso della vita (t 3 ). 

erisipela invade al più spesso le parti 
malofto , malmenate da crouica affezione , segnatamente 
gU articoli già edematosi degl’idropici, in ispecie 
le gambe, o spontaneamente, o dopo aver fatte 
in queste le scaciffeazioni : in cui manifesta un’in- 
dole dispostissima alla gangrena eou dolori spesso 
^ eocessivi, e con colore di cote flammeo splenden- 
te , tosto poi livido , e plumbeo . Simili inconve- 
nienti avvengono allo scroto sdfetto da anasarca, 
■ed alle edematose parti genitali delle donne . 
toilrr 5 - 287. La zona, o zoster, o cercine ( §. 280) 
presenta una specie singolare di erisipela; la qual 
malattia sicuramente alquanto rùra , non vedem- 
mo in più di quattro soggetti . Precedevano nel 
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braccio einietro d’una fanciulla dolori quasi rca- 
nmtici , e In travagliavano già per più giorni . Suc- 
cesse aUora alle costa del sinistro lato sotto la 
tcapula un dolore fortissimo senz’altro segno alla 
cute . Dopo alcuni giorni comparve un rossore por- 
porino ardentissimo, diffuso per lo spazio appena 
d’uD palmo, e incontanente si manifestarono ve- 
scichette quasi eguali ad un pisello, simili presso 
a poco al vajuolo , numerosissime, residenti pro- 
fondamente, ammucchiate, qua e là confluenti, 
quasi a grappulli e ripiene d’ un liquore galla- 
stro . Serpeggiava questa eruzione , e discen- 
deva obliquamente per le coste sotto alla si- 
nistra mammella fino allo scroLicolo, quasi nella 
medesima latitudine che dicemmo. In quel tem- 
po poi, in cui questo so5ter si estendeva con polso 
frequente, celere, duro, e con dolore acutissimo, 
le flittene più adulte sotto la scnpula , coerenti 
fra loro con crosta livida e tenue secca vansi, e 
cadevano in forfore. Nel modo stesso quest’ arco 
pustoloso , ed occupante soltanto mezzo il tronco, 
a capo di pochi giorni, e senza che la malata 
fosse obbligata a sfare in letto, disparve total- 
mente dopo l’uso d’alcuni rimedi evacuanti. Si- 
mile adiftlo è stato da noi osservato in due uomini 
il corso di tali cose; ad eccezione che in uno di 
questi , già terminata dal tutto la disquamazione 
e dileguato affatto il rossore, continuarono ancora 
per molti giorni al medesimo luogo acuti dolori, 
che di.'eguaronsi finalmente con cerotto vescicato- 
rio. Nel quarto caso dolori aci. fissimi attorno la 
regione dell’osso ileo, e con febbre avevano tor- 
mentato l’uomo già per più giorni. Allor poi 
sortirono insieme per l’estenzioue d’ un palmo su- 
bito innumerabili flittene, e minori d’ un pissello, 
ma residenti assai profóndamente nella cute, roi- 
seggiauti alla base, e gialleggianti nell’apice, 
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con rossore splendente e roseo della pelle; ed il 
dolore pria interno si è cambiato in più super- 
liciale ed ardente . Dopo tre o quattro giorni , 
incominciando a disquamarsi l’epidermide , il do- 
lore nella gamba totalmente disparte . In un altro 
caso leggemmo, che non occupasse un’ area tanto 
larga, roù minore d’ un fiorino semplice o dop- 
pio, e che non fosse unita violenta febbre . Tal- 
volta poi (|uesto cercine circonda ancora mezza 
parte del cranio, della faccia, in altri il collo, 
r addome, le gambe , le braccia in varj sensi , e 
con esemplio assai raro è stato osservato che ab- 
bia avuta ancora la natura cronica. Altre volte si 
è veduto il sostar regnare epiWt'mie«mepn/e : prosciu- 
gate poi le pustole, altre ne sortivano in seguito 
più estese, le quali tormentavano gii ammalati 
per mesi con dolori e vigilie, ed al più spesso, 
guarito già l’esantema, continuavano i tormenti 
nel medesimo luogo. La mortalità del male, della 
quale parlano gli antichi, se questo abbia affetto 
tutto V uomo , non è stata confermata tuttavolta 
da’ molti esempj de’moderni. 

Questo male appartiene sicuramente all’emtpe/a, 
diverso dai comune in questo, che i dolori assai 
durevoli nella parte o precedono o vengono in 
seguito; e che dove la parte aflètta si ricnopre 
di flittene numerosissime = e quasi regolari, più 
profondamente aderenti alla cute, nè tanto alte, 
quivi non si presenta facilmente quasi tumore, 
nè maggiore estenzione dell’ esantema. Noi non 
vedemmo confermarsi dairesperiehza questo, cioè 
che le vescichette sortano sempre più tardi nell’eri- 
sipela comune . 

§> 288 Quelle medesime cose le quali dicemmo 
in generale dell* origine degli esantemi (<;. 274), 
dire si deggiono ancora dell’ erisipela, quasi noi^ 
mai per altro contagioso . Queste poi osservam- 
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mo essere ora esterne ora inicrne . Tolte quel le coso 
le quali irritar possono la cute con stimolo non 
grande e superficiale, sono atte ad eccitare subito 
nella medesima la flogosi erisipelacea . Una sem- 
plice , ed un poco rozza* coficcrazione la in- 
duce ; simili sono gli effetti d’ una bruciatura as- 
sai leggiera dell’ affusa acqua bollente, del sena- 
pismo, del vescicante, della puntura delle api, 
delle vespe, e dell’umore, che gli animaletti, 
gl’insetti alcuna volta irritati spargono a difesa 
di loro stessi , o ancora forse di (juel liquido , 
che i popoli chi/lesi maneggiano nella prepara- 
zione del vernice ( 14 ) ■ ^ frequente 1’ erisipela 
da una ferita talor leggiera , come nel salasso , 
dalla frattura d’ un’osso, dalla compressione, ed 
in coloro, ai quali è artifìcalmente inoculato il 
vajuolo; in questi talora siffatto genere d’esan- 
tema vien fuori estesamente attorno al luogo in 
cni è nascosto l’offensivo veleno. DaH’incaota sca- 
rificazione e raffreddamento de’ tumori cistici 
all’ occipite osservammo un’ ambulante e mor- 
tale affezione erisipelacea, in prima certamente 
interna , tosto poi dal cervello alla faccia con 
permanente letargo . Non di rado abbiamo ve- 
duto eccitarsi ancora 1’ erisipela dal solo empia- 
stro , o cerotto applicato su cute molto sensibile, 
o da unguento disteso sù di essa (i5) . 

La causa potissima però di questa creder si 
deve il raffreddamento , e la materia del sudore 
raccolta sotto 1’ epidermide . Dalla denudazione 
incauta delle mammelle nel puerperio spessissi-^ 
mo viene a quelle l’erisipela; e dall’ azione an- 
cor più valida d’un vento alquanto freddo sù 
d’ nna parte, piuttosto che so d' un’ altra, ripete 
questo male assai di frequente la sua origine . 
Coloro i quali a cagione d’ una vacillante salu- 
te, o per solo timore si guardano con maggior 
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pretnara dell’ aria più libera , riscaldano e custo- 
discono con troppa sollecitudine il capo con covri- 
^ menti, non vanno immani dall'erisipela della 
' faccia per il soffio d’ un’ aara anche molto leg- 
giera; e gli erisipeli si manifestano frequenti io 
primavera, ed autunno motivo della più facile sop- 
pressione della traspirazione . 

Finalmente qualunque acrimonia reumatica, ar- 
tritica, erpetica o altra depositata sulla cute, inca- 
pace forse a produrre nna maggiore infiamma- 
zione, induce in questa stessa una flogosi erisi- 
pclacea . 

La sorgente principale per altro dell’ erispela 
è riposta nelle prime vie . Imperocché quantunque 
dalla sola amarezza della bocca, dalla nausea, da- 
gli sforzi al vomito , e dallo stesso vomito bilioso, 
O dal color giallastro dell' erisipela non si conlcu- 
da senza grande pericolo d'errore dell’ indole ga- 
strica della malattia , vi esiste tuttavolta fre- 
quentemente una manifesta relazione delie cause 
con il suo effetto; e Tistesso metodo curativo in- 
tento ad eliminare le zavorre dimostra in qualche 
modo essere in molti non tanto gratuita questa 
supposizione dell'origine addominale. La ragione 
ci persuade, e l’esperienza ancora quindi confer- 
ma, che l’erisipela ben spesso trae principio dalla 
bile e dalle zavorre radunate io maggior copia 
nelle prime vie , e dalla colluvie verminosa e 
potrida degl’ intestini (l6). 

La causa frattanto d’ un male così moltiplico 
e popolare non è sempre cotanto semplice . Quel 
' consenso in fatti, che soffre la cute dell’addome, 
lo soffrono ancora le viscere dall’ affezione della 
pelle stessa e dell' altre parti , e spesso quella 
materia, la quale stimola si rozzamente i nervi 
cutanei , sarà valevole ed eccitare una serie di 
sintomi gastici per il solo consenso (17) • 
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Sia ciò che seiubra degno della piò grande 
attenzione si è che apparisce ben spesso non pic- 
cola r influenza del sistema nervoso nell’ erisipela 
nè vi è forse altre causa , perchè questo male 
abbia cosi spesso principio dal terrore, dall’ira, 
e da qualsivoglia piò forte passione d'animo; per- 
chè certi veleni, e cose nocive per causa dell’idio- 
sincrasia dei corpo, cioè ora il fegato fritto del 
pesce squalo caloìo o cane marino , or i mitili o 
le ostriche ( §. 274 ) , or poi i pesci o carni pe- 
netrati da condimento assai acre o rancido; o 
r uso per cibo del carpio non abbastanza salato 
o lessato , o per fino della carne di oca, e di 
gamberi abbia promosso l’erisipela in certi sog- 
getti (18) ; perchè tanto spesso l’ infiammazione 
erisipelacea invada tosto le membra , dalla le- 
sione talora d’ un piò piccolo ncrvetto all’ occa- 
sione de’ salassi , o da una ferituccia semplice ap- 
pena sensibile prodotta da ago, o da spina; per- 
chè da una infiammazione cotanto piccola ne 
provenga ben spesso un dolore si considerabile , 
e maggiore che nel flemmone il piò violento ; per- 
chè la comparsa dell’ erisipela sia piò frequente 
nelle femmine che nei maschi, e specialmente 
nel tempo , in coi a quelle sgorgano i mestrui 
( §. 2S1 ); perchè sia' tanto facile il cangiamento 
dei medesimo in gangrene ; perchè sia tanto fre- 
quente la complicazione dell’ erisipela con le feb- 
bri nervose; e perchè finalmente in certi casi 
d’erisipela si osservino non sprezzabili effetti 
dall’ oppio ( 290). Che se gli evacuanti si ve- 

dano essere ben spesso giovevoli in questo male , 
abbenchè ciò dimostri essere in molti piò fre- 
quente r origine dell’ erisipela dal fonte addo- 
minale, tutta l’azione degli emetici e degli eva- 
cuanti non si limita per altro alla sola evacua- 
zione, e r utilità bastantemente , evidente degli 
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antimoniali somministrati a dosi refratte ooosiste 
bene spesso nell' effetto dei medesimi sopra i ner> 
vi (19) • Si dissipa anche sovente con vantaggio 
nelle malattie la raccolta sintomatica delia bile, 
senza che sia perciò da ripetersi da questa stessa 
collnvie r origine principale della malattia, ed al 
certo gli evacuanti non si osservano giovare in- 
discriminatamente in qualunque erisipela soprat* 
tutto maligno . 

Intanto la soppressione ancora della consueta 
escrezione sì de’ mestrui, che dell’ emorroidi ap- 
partiene alia causa alquanto frequente dell' erisi- 
pela, per cui accade che questo stesso compari- 
sca alla cute talora periodicamente in quel tem- 
po , nel quale quell’ escrezione avrebbe dovuto 
avvenire (cio) . La maggior disposizione poi in 
certi soggetti all’ erisipele, quasi sempre assa- 
lienti la medesima parte, sembra doversi ripetere 
da vizio della cute stessa . Che quest’ abituale 
affezione intanto nasca freifuentemente dalla na- 
scosta acrimonia negli umori lo insegna 1’ osser- 
vazione del maggior vantaggio chej vedoiisi ri- 
trarre i valetudinari dal consueto ritorno dell’eri- 
sipela; lo mostra il frequente effetto sulla cute 
delle ulcere prosciugate , e la più gran disposi- 
zione dei cachettici all’ erisipela . 

agS. L’ erisipela presenta al più spesso un 
male al({uanto leggiere, e termina frequentemente 
circa al quinto, settimo, o undecimo giorno per 
sudore, per orina con sedimento uniforme (21) 
o per deiezioni alrine.'A motivo nullameno dell’ in- 
costante natura di esso non dobbiamo fidarci di 
un male , quantunque piuttosto leggiere , come 
pure non si deve tenere sempre per innocente 
quello, il quale s’induce da esterne lesioni, ab- 
benché sia meno instabile a motivo delle suppu- 
razioni molto dannose , che desso qualche volta 
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produce. L’erisipela si osserva molto spesso pe- 
ricoloso alla testa , e quando vengono sopore, de- 
liri , sussulti de’ tendini , minaccia i danni del- 
l’encefalitide erisipelacea , o deU’npoplessia. L’eri- 
sipela , che dalle parti esterne si porta all’ inter- 
ne è cattivo; è poi salutare quando dall’ inter- 
ne viene all’ esterne (22) ; ma fa d’ uopo , che com- 
parendo la flogosi all’ esterno o diminuiscano mol- 
to i fenomeni del male interno , o cessino affat- 
to ; altrimenti, come vedemmo, indica piuttosto 
un’aumento dell'interno incendio, e l’ulteriore 
dilatazione di esso . Le rossezze nascenti attorno 
all’orecchio dal dolore sofferto nelle fehl)ri, sono 
sicuramente un segno dei futuro erisipela nella 
faccia, e vedemmo poco fa confermarsi questo afo- 
rismo del vecchio di Coo in una fanciulla , alla 
quale, soffrendo cmisiderahile dolore di capo con 
i fenomeni di cerebro infiammato, l’acutissimo 
dolore dietro all’ una e all’altra orecchia , con tu- 
more della gianduia linfatica non perù grande ,* 
ma ricusante il tatto, presagi il salutare erisipela 
alla faccia ( 23 ). La rossezza, i dolori delle glan- 
dule inguinali , ascellari , giugulari indicano spesso 
la comparse in seguito deU’erisipela a quelle parti, 
dalle quali esse rcspettivamente ricevono i vasi lin- 
fatici (24)* I pericoli poi di questo si ricavano 
tanto dalla qualità della febbre con la «juale com- 
parisce, quanto dalle cause, e dalla costituzione 
del soggetto. Pessima è spesso l’unione al me- 
desimo della febbre nervosa ; e se l’ erisipela at- 
tacchi un corpo cachettico afflitto da idropc, it- 
terzia , scorbuto, o destituto di forze, se ne os- 
serva non di rado funesto il termine, essendovi 
ansietà, delirj, polso diseguale , dispnea , sopore, 
convulsioni , o sussulto de’ tendini . l.a lividezza 
poi della parte o negrezza, o le strie quasi flam- 
mee sparse in forma di raggi dalla parte affetta, 
Voi. HI. 4 
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primieramente edematosa , presagiscono la futora 
gangrena, e sfacelo . La suppurasione deU’erisi' 
pela induce frequentemente ed ulcere di cattiva 
indole, e seni difficili a guarirsi: sappiamo per 
altro che è stata ancor buona; ed è nota l' isto- 
ria d’un erisipela epidemico, il quale fu ordina- 
riamente mortale, se non terminava in suppurazio- 
zione ( 25 ) . Più difficile si osserva la risoluzione 
dell' erisipela alle parti glandulose . Questo male 
allo scroto termina al più spesso in gangrena. 
Dall' erisipela comparente alla cute , primiera- 
mente a^itua/e, si osservano dissiparsi talora le più 
gravi ed anche croniche affezioni, come Tasma 
convulsivo, i va'rj dolori, e l'ostruzione delle vi- 
scere . 

§. 290. Nel curare 1 ’ erisipela si deve pri- 
mieramente aver riguardato alla febbre, che lo 
accompagna, come ancofa alle cause, alla re- 
gnante epidemia, ed io ogni qualunque caso pro- 
vnuovere se ne deve la risoluzione, se non imponga 
diversamente la costituzione epidemica (26). 11 
più leggiero erisipela in fatti, e prodotto dalla sop- 
pressa traspirazione , e malattia appena febrile, si 
cura felicemente con 'un lieve rimedio diapnoico, 
con il moderato tepore della circondante atmo- 
sfera , con r infusione di sambuco, e con la po- 
zione falina, col nitro, e rob di sambuco, come 
ancora con la fomentazione secca per mezzo di 
sacchetti ripieni d’erbe aromatiche , e con porzione 
di canfora (N.° XXXIII.) soprapposti al luogo del- 
r erisipela, 0 ancora con uu leggiere evacuante 
salino . Giovò avere amministrato ad altri la (|uar- 
ta parte d' un grano d’ oppio fino a mezzo grano ; 
r aver purgato il ventre col cremore di tartaro , 
r aver poi aspersa la cote con polvere composta 
di cadmia delle fornaci e farina di grano' 0 di 
avena, e l’aver fomentata la medesima più volte 
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al giorno con decotto di capi di papavero , di 
camomilla, e d’ iperico, cui era stata aggiunta 
circa una sesta parte di spirito di vino. 

Se la febbre infiammatoria ( §. 116) accnmpa- En,ipe^ 
gni r erisipela, e se questo stesso mostri llindole 
flemmonosa, primieramente poi se il capo sia af- tono. 1 
fetto sotto queste circostanze di cose, con polso 
pieno , forte , duro , oppure oppresso da pienezza, 
allora il principale ajuto consiste nel ripetuto salas- 
so , dipoi nelle sanguisughe , o nelle coppette appli- ^ 
cate ai luoghi liberi dalT infiammazione , special- 
mente dietro alle orecchie , o all’ occipite ; nè qui- 
vi può avessi tanta cura de' sintomi gastrici na- 
scenti dall’ irritazione infiammatoria. Si dovrà per 
altro sempre pensare che quest' infiammazione 
esantematica non è da trattarsi come . un' altra 
semplice o più pura, per mezzo di cavate di san- 
gue molto abbondanti, ma sì devono conservare 
quanto bastino le forze della vita per la felice 
risoluzione e crise , da ottenersi per la via della 
stessa cute . Quindi poi , sebbene dicemmo che 
i- sintomi debbono ascriversi pinttosto all’ irrita- 
zione gastrica , è spesso tuttavolta molto evidente 
il carattere infiammatorio gastrico dell’epidemia} 
esistendo il quale è nuovamente indicata la mo- 
derazione de’ salassi troppo abbondanti, e l’uso 
degli evacuanti, e degli altri antiflogistici; come 
ancora, frenato già l’impeto della febbre infiain- ’ 
materia , sono indicate dosi refratte di tartaro 
emetico. Se questa s|)ecie d’erisipela risieda nel- 
r estremità o nel tronco vi si richiedono più <ii 
rado tante cavate di sangue, quante ve ne voglio- 
no se l’infiammazione miniMx:ia il cervello; ma 
in questo caso ancora , la violenza della stessa 
infiammazione mostrerà ciò che debba farsi ; e 
se un massimo dolore, rossore, lucentezza nella 
parte , o croste più dense, irritanti, nate dai male 
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pustoloso abbiano sì fattamente imposto , allora so- 
no moltissimo indicate le fornente, i leggieri ca- 
taplasmi fatti con sostanze ammollienti, segnata- 
mente con decotto di malva e con latte , ed acqua 
con infusione di sambuco . L’erisipela par altro si 
esaspera , si volge in suppurazione , e facilissinia- 
mente si rimanda indietro dalle cose umide so- 
prapposte , primieramente glutinose, impedienti la 
traspirazione , o forse raffreddate (27) . 

Se la febbre sembri avere nell' erisipela l’ indole 
gastrica ( §. loo), come al più spesso avviene, al 
lora, eccettuato il caso della complicazione infiam- 
matoria, sarà da omettersi la cavata di sangue, 
e vi sarà luogo o all’ emetico , se la materia sia 
^disposta a venire per le parti superiori, o ad un 
rimedio purgante il ventre. Ngl caso dnU'erisipela 
residente alla faccia non provochiamo facilmente 
il vomito , ma amministrate le polveri risolventi 
( N. II. ) diamo la pozione lassativa antiflogistica, 
e finalmente verso il terminare del male ammini- 
striamo la pozione salina con dosi refratte di tar- 
taro emetico, siero di latte, infusione di sambuco 
con ossimele semplice . Nè deve temersi , che l’eri- 
sipela retroceda, e minacci le parti interne per 
l’uso degli emetici o degli evacuanti, purché ado- 
prati con cautela e moderazione. Se, fatte di già 
le necessarie evacuazioni, la febbre continui an- 
cora con impeto, è indicato allora l’acido vetrio- 
lico nella sessa bevanda o medicina, come altro- 
ve insegnammo ($. 109). 

Quando la febbre nervosa ( §§. 87 88) accom- 
pagna questa malattia, allora sono indicati tutti 
i rimedi raccomandati in questa febbre ( §§ 94 96), 
cioè talora l’emetico nel principio, e quindi, 
primieramente essendovi timore di gangrena, la 
corteccia peruviana, o l’infusione della radice 
(li serpentaria virginiana , d’ angelica d’impera- 
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toria, il siero di latte vinoso, il vino stesso, 
la canfora , o ancora il muschio , i vescicanti , i 
senapismi. Nel sommo dolore derivante dall’eri- 
sipela, comparente con questa febbre, sarà da met* 
tersi in oso 1’ oppio stesso , nnito con la cor- 
teccia peruviana, e l’etere vetriolico; e ci è no- 
to che Terisipela pericolosissima, e minacciante 
la vicina gangrena allo scroto ritrasse la guari- 
gione dal solo oppio , che promette ancor van- 
taggio in caso d’ erisipela proveniente dall’ester- 
na lesione d’ un nervo. 

In <{ualonque erisipela poi della faccia e del 
capo è sommamente necessaria 1* eretta posizione 
del tronco, e di quello. Nè tuttavolte è da esporsi 
in questo caso la testa al freddo, ma si deve di- 
fendere dall’ aria ambiente con leggiero copri- 
mento. « 

III quanto agli esterni rémedj nell’erisipela, 
essi non deg giono essere adoprati senza una gran- 
de cautela . È manifesto il vantaggio della fomenta 
secca alcun poco aromatica , nel male però al- 
quanto semplice; nell’erisipela pustoloso, ed ac- 
compagnato con il trasudamento di un siero più 
acre, le polveri assorbenti questo stesso tolgono 
ominaniente l’irritazione; e quantunque inducano 
facilmente la crosta, e sembrino impedire la tra- 
spirazione , r esperienza nullameno diìnostra po- 
tersi adoprare con frutto, tanto nel detto caso, 
quanto in quello , in coi l’erisipela proviene 
da esterne cagioni , le polveri di licopodio , di 
farina di grano, di flen greco. £d il piombo, 
il quale si mescola di quando in quando alle pol- 
veri contro l’erisipela, non è in questi casi tanto 
funesto , che non abbiamo adoprato qualche volta 
con evidente vantaggio nell' erisipela ancor Ham- 
monoso il cataplasma composto di mollica di pa- 
na, ed acqua vegelo~minerale . Con maggior sicu- 


rezsa ci sstenghiaino intanto da’ rimedj saturnini, 
ed astringenti , ed io caso di più forte Hogosi ap- 
plichiamo il decotto ammolliente tanto sù questa 
stessa, quanto sulle croste più dure delle pusto- 
le; nè facilmente ci lasceremo indurre, come certi 
fanno con alcuni de’moderni , ad applicare ancora 
la stessa acqua fredda sull’ erisipela , se non se 
proveniente alle parti genitali da causa venerea. 
Nell’erisipela edematoso, soprattutto dello scro- 
to , in cui non di rado una materia acre corrode 
la cute, e minaccia pronta gangrena, riscontram- 
mo proficuo r uso d’ una polvere molto sottile com- 
posta di corteccia peruviana congiunta con ud po- 
chettino di mirra e canfora, e sparsa sulla cote. 
Nell’ erisipela pustoloso le vesciche più grandi si 
deggìono vuotare, per mezzo dell’incisione, del 
siero molto acre, e facilmente corrodente la cu- 
te ; e se questo stesso , sebbene frequentemente 
asterso con spugans^ assai morvida, continui a pro- 
durre l’irritazione, allora ponno aspergersi senza 
dubbio le predette polveri; la crosta poi, che 
quindi s’indura agli articoli ancor dalia linfa to- 
sto coagulata sopra alle pustole , si può umettare 
con gli ammollienti, e con carta sù cui è disteso 
butirro fresco, con il qual metodo osservammo es- 
ser cadute croste durissime, e quasi cornee nello 
spazio ancora d'una sola notte, ed essersi evitata 
la corrosione , ed ogni dolore . 

Noi non abbiamo ardito, per timore della gan- 
grena, di fare le scarificazioni in una parte af- 
fetta da erisipela, e ci è noto che quella soprav- 
venne nell’ erisipela del volto trattato con l' in- 
cisione. 

Se nell’ erisipela avvenga d’osservare la gan- 
grena accompagnata con febbre nervosa, allora, 
oltre all' uso interno della corteccia peruviatia e 
delle fornente da farsi con la medesima cortec- 
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eia , di rado però alla faccia , sono da adoprarsi 
incontanente tutti que’ rimedi , i quali oommen* 
dammo altrdve (§. l56) tanto per questa, quanto 
per altra gangrena. 

Il zoster non richiede altea cura (§. 287 che ®''**'P** 
.. , 1 ^ • 1 I» »*>'* 

quella, la quale e proposta per 1 erisipela. male., 

Nell’erisipela abituale ( §. 285) si abbia riguar- 
do alla causa latente, e di necessità ebe questa 
si tolga , se sia possibile . Alcuna volta vi è na> 
scosta in questo caso l’ ostruzione delle viscere, 
segnatamente del fegato, la quale richiede rime- 
dj adattati a questo male, i risolventi cioè, i su- 
ghi recenti delle piante lattiginose ed amare , 
de’ frutti della «tagione, ed altri. Lo stesso dirsi 
deve della soppressione dell’escrezione mestruale 
ed emorroidale, la quale richiede vario ajuto, e 
da ricavarsi da altre regole . Se vi sia motivo di 
sopettare qualche acrimonia nel sangue , allora si 
devono opporre alla medesima o rimedj specifici, 
o generali, quelli in primo luogo, i quali pro- 
muovono la secrezione della traspirazione , e del- 
r orina, i fonticoli ancora, 0 i setoni. In tal caso 
giova ben spesso l’uso delle terme, specialmente 
sulfuree (29) . 

Che se poi 1’ erisipela sembrasse derivare da 
eccedente lassezza e debolezza o sensibilità delia 
cute, allora assuefatto a poco a poco il corpo al- 
l’aria più para e più libera, si deggiono soccor- 
rere i malati piuttosto con i corroboranti tanto in- 
terni, quanto esterni, cioè frizioni, bagni fred- 
di, marini, marziali, corteccia pernviana- 

Se l’erisipela rimandato alle parti interne avesse, 
suscitato in quelle un male pericoloso, allora, a 
tenore della varia causa di questa repulsione, e 
dell’indole diversa della nuova malattia, si deve 
mettere in pratica un differente metodo di medi- 
care ricavato dalle regole dell’ arte , già in parte 
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esposte, ed in parte quindi da esporsi altrove 
( §. 2-23) , e si deve impiegare ogni mezzo per ri- 
chiamare l'esantema alla cute . Sono'indicati per- 
ciò ora i ripetuti salassi , ora piuttosto i rimedj 
eccitanti, ora i diapnoici, gli antimoniali, i ba- 
gni tepidi, ora i rimedj anodini e sedanti ; in altri 
r emetico , o i purganti il ventre sono poi indi- 
cati; all’ eterno , ed applicati alla parte stessa che 
fu abbandonata dall’ erisipela , o se il luogo ricusi 
questo espediente, alle vicinanze della medesima, 
i vescicanti o i senapismi, o si devono fare fri- 
zioni sulla cute con la tintura di cantarelle , ed 
applicare quà , e là sulla pelle coppette secche . 
Se si giudicasse esservi pericolo nell’ indugio, al- 
lora saranno utili la scarificazione delia parte cui 
si applicano le canterelle, o la vulnerazione della 
cute fatta con ortiche fresche, o finalmente l’acqua 
molto calda soprapposta per momenti con un pan- 
no lano inzuppato in essa . 
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§. 291. Lia scarlattina è una malattia poco cono- Noiiona 
sciata da’ medici antichi, o almeno non descitta 
avanti al secolo XFI. come un’esantema distinto, 
se eccettuiamo per caso quella di lei peggiore spe> 
eie, e che viene 'con la cinanche gangrenosa (§. l/S); 
malattia fin’ ora , come sembra, molto rara in certe 
province d’Europa, in altre più frequente , e quin- 
ci e quindi ricorrente epidemicamente, più co- 
mune certamente ai bambini, senza risparmiare 
gli adulti : la di cui descrizione intraprendiamo 
adesso , muniti di uon poche osservazioni tanto di 
altri, quanto proprie su diverse costituzioni. 

§. 2Q2. Il corso della scarlattina ora è tanto in- 

, . none. 

nocente e tanto mite i ora tanto dannoso e pesti- 
fero, che ardua cosa si è una giusta definizione, 
la quale circoscriva nel modo il più conciso un ma- 
le tanto dissimile a sè medesimo, ed assai bene 
ne distingua la forma dalie analoghe affezioni , 
dall’ erisipela ( §. 279), e da’ morbilli. Non da- 
remo pertanto un’idea inadequata di quella, se 
diciamo essere la scarlattina un'esantema conta- 
gioso , per lo più febrile , che comparisce alla qpte 
prima asciutta , ed aridamente calda, con inquie- 
tudine o ansietà, con dolore, e rossore alle fauci che 
per lo più io precede, e talora lo accompagna; con 
macchie di colore scarlattioo o rossissimo; spesso 
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larghe , incontanente qua»i estese a qualunque parte 
dei corpo dalla faccia, dal collo o d’altronde ; per 
lo più perfettamente levigate , di tempo in tempo 
alterate da asprezza, e minime bollette , o pnstu- 
line ancora; svanisce dopo pochi giorni con la 
disquamazione dell’epidermide, ed a preferenza 
d' altre cutanee alFezioni , negletta dai convale- 
scenti r opera della traspirazione , termina fre- 
quentemente in leuroflelmmazia , ed anasarca, nè 
facilmente ritorna la seconda volta nel medesi- 
mo soggetto. 

§. 293. La divisione fondamentale di questa ma- 
lattia or spnradica, or epidemica , or più leggiera, 
or più pericolosa ( §. 292 ) si deve per lo più ri- 
petere dalla natura della febbre ad essa congiun- 
ta, la quale riconosce bene spesso indole infiam- 
matoria, alcuna volta gastrica, qualche altra poi 
adatto maligna , o nervosa , è questa o semplice , 
o complicata. Tal volta il fenomeno quasi princi- 
pale della regnante scarlattina è la cinanche , e 
quindi la chiamaron cinanchica , sebbene questo 
non defìnisca abbastanza il carattere dello stesso 
male . Nè è meno cinanchica quella scarlattina 
che viene con la febbre nervosa; ma, essendoché 
insorgano in questo caso alle fauci ulcere mali- 
gne e gangrenose, quindi sarebbe da chiamarsi 
scarlattina cinancluco-gangrenosa . Del rimanente la 
scarlattina ammette la divisione , in quanto al- 
r abito esterno , in levigata , miliforme , e pusto- 
losa 

$. 294. I sintomi del male più semplice da 
noi frequentemente veduto , previa una certa las- 
sezza, consistono in orripilazione, e in un calore 
assai leggiere sopravveniente a questa, accresciu- 
to sdquanto verso la sera; al secondo giorno poi, 
o ancora nei terzo in macchie rossissime della cute 
o più ristrette, ma in gran numero, o più larghe, 
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quindi couflueuti fVa luro , eeieso primieramente 
per lo più alla faccia, al collo, ni petto, alle 
braccia, tosto poi ad una gran parte dell’ ester- 
na superficie, con evidente sullievo dell’ammala- 
to. Queste maccbie persistono per due o tre gior- 
ni; allora con l’ ordine, con cui fiorirono, ed 
in quel tempo, in cui quasi nuove propullulano 
nelle altre parti, si dissecca repi<iermide, e cade 
in forfore, o in squamme ; talmentechè nello spa- 
EÌo quasi di sei o di otto giorni svanisce tutta la 
malattia, non senza lasciare una maggior sensi- 
bilità della cote. Abbcncliè per altro la scarlat- 
tina universale si osservi assai di rado tanto be- 
nigna, vi è tuttavolta il caso, che sotto ancora 
all’epidemia d'un male più grave non pochi sieno 
trattati dal contagio cotanto benignamente, che 
si crederebbe ap(>ena che questo fosse scaturito 
da >{uel medesimo fonte, dai quale è pervenuto / 

negli altri . 

§. 295. In ogni tempo veramente comparisce la 
scarlattina ora più mite (§.294) or grave , o ti- Sc/rl*i- 
nanchica , che ora descriveremo; al più spesso si ud» pii 
propaga ciò non pertanto sotto l'equinozio o di 
primavera, o d'autunno, ed in questo caso divaga 
durante tutto l’ inverno . Multi in vero pochi gior- 
ni avanti il manifesto ingresso del male, fasti- 
diosi c malinconici si lagnano di gravezza di ca- 
po , di raucedine , e di ardore di fàuci, di dolore 
di tonsille, di costipazione di ventre, odi quando 
io quando di leggiera diarrea, come ancora di 
stanchezza , fino a che la febbre ( lo che costituisoe 
in altri quasi il primo sintoma della malattia ) 
venuta in seguito, protratta talvolta a molte ore , 
incominci accompagnata, quasi nei più, da segui 
catarrali, e da indurre dubbio dell’imminente esan- 
tema morbillare, se per raso non sia già stato sof- 
ferto . Al più spesso , a ver dire nella rosolia 
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che nella scarlattina, gli occhi rosseggiano mag- 
giormente , e sfuggono la luce , ma si osser- 
vano in questa stessa ancora rossore d’ occhi 
alcuna volta grande, lacrimazione frequente e 
calda, intumescenza delle palpebre , sternuta- 
zione; hè manca sempre la tosse, anzi talor fe- 
rina precede da lungo tempo; cosicché compari- 
sce primieramente alla membrana mucosa della 
narici e delle fauci quasi il primo segno del ri- 
cevuto contagio ■ Verso la notte si osserva la ma- 
nifesta esacerbaziene della febbre, l’ inquietudine 
ed il calore maggiore, e presso i bambini non di ra- 
do il sopore ; e nei maggior male, o se per caso vi 
siano nascosti i vermi, si osserva la convulsione. 

Manca per lo più nella scarlattina quell’ ansietà 
e quel vomito più abbondante, da’ quali incomin- 
cia il vajuolo condnente , ma vi sono anche talora 
questi medesimi sintomi, amarezza di bocca, vo- 
mito di bile, e ciò che è più raro, dolore e co- 
stizione al ventricolo, come nel vajuolo. 

In molti veramente quel rossore e dogosi delle 
fauci rende la deglutizione più dolente di quel 
che r impedisca con la tumefazione delle parti; 
in alcuni vedemmo con altri pratici esser dolenti 
le fauci nel tempo della declinazione piuttosto che 
nel principio delia scarlattina ; ma talvolta queste 
stesso dolgono , ed intumidiscono molto piu che 
nella stessa specie della scarlattina gangrenosa, 
e cinanchica ; la deglutizione poi si rende più 
difficile da’ muscoli del collo , e dell’ omero, quasi 
stretti da una fune ; e si osserva non poca saliva- 
zione , talora pressoché sanguinolenta , o la lingua 
quasi spogliata d’epidermide e rossa si ricuopre 
alla radice d’ ulcere aftose . Questo tumor delle 
fauci si comunica talvolta alle glandule tanto sutn- 
masceilari quanto parolidee, nè mancano in ogni 
caso alle tonsille, e alle fauci infiammate inao- 
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cllie biancastre , formate da nn liquido pnrifonne, 
alcuna volta con esulcerasione superficiale ed aflo- 
sa coperta di crosta, la quale affezione infiam- 
matoria delle fauci si è veduta esser penetrata 
talora alla stessa laringe; ed avere o abolita in 
tutto la voce con respirazione molto difficile e pe- 
ricolo di suffogazione , o aver prodotto quel suo- 
no metallico comune alla cinanche tracheale . 

($.173) ( 3 o). 

Quel che poi è mirabile , ma che ci costa 
per r osservazione tanto di altri , quanto pro- 
pria, si è la limitazione della scarlattina alle sole 
fauci , e la non seguita eruzione alla cute dell’ esan- 
tema, dominante epidemicamente nel medesimo 
tempo, quantunque tuttavolta il male, ad ecce- 
zione di questa sola , abbia fatto il corso con i 
sintomi proprj della scarlattina , ed abbia lasciata 
in certuni quella disposizione alla leucoflemma- 
zia, la quale rimane in altri dal superato esan- 
tema, e r immunità dal medesimo contagio ( 3 i). 
Sono stati veduti per altro alcuni, i quali la sof- 
ferta infiammazione nelle fauci, alla circostanza 
del furore epidemico , non potè rendere immuni 
dallo stesso male della scarlattina ; ed è certa- 
mente mirabile, che malattie onninamente diverse 
dalla scarlattina , abbiano talvolta associati seco 
nel tempo in cui questa infuriava epidemicamente, 
non pochi sintomi di questa, cioè i dolori delle 
fauci , e lo stesso esantema sebbene fugace . 

Sotto ai detti sintomi poi dell’invadente male si 
osserva una diversa qualità di polsi , in guisa che 
quelli i quali si mostrano, secondo la diversa natura 
della febbre , ora pieni e frequenti , talora vibranti 
e duri , ora sono più notabili per la celerità , che 
per la pienezza e durezza. Qualche volta scaturisce 
ne giovani con vantaggio sangue dalle narici. 
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Nel secondo, nel terzo o nel quarto giorno 
talvolta, ma per lo più nella circostanza di male 
di maggior forza; nella prima giornata, ma più 
generalmente sul principio della seconda o della 
terza , più di rado senza dubbio avanti alla com- 
parsa della febbre, fiorisce la scarlattina, com- 
parendo cioè macchie più, o meno larghe, molto 
spesse , e rosseggianti più , di quelle , le quali co- 
stituiscono la rosolia, e la cute rosseggia, e si tin- 
ge quasi di colore di vino rosso sparso sotto al- 
r epidermide, o sotto maggiore intensità, quasi 
di granchio cotto, ed ancora di colore lividastro, 
in primo luogo più frequentemente alia faccia , 
al collo, al petto, agli arti, quasi subito a tutto 
il corpo , altre volte negli arti , e più tardi al 
volto . Si osserva da questo esantema prodursi 
ona manifesta tumefazione nella cute, non però 
circoscritta , e per causa della medesima si osserva 
ancora di tempp in tempo una difficile ficssione 
delle dita. 

Ijbl cute in tal modo affetta si vede certamente 
in molli eguale e levigatissima; ma noi , ed altri 
ancora, osservammo in questo male alla medesi- 
ma, quasi anserina, numerose asprezze inilifor- 
rai , e i|ueste or minori , e quasi simili alla por- 
pora così detta rossa , or poi rappresentanti flit- 
tene, e pustole r|uasi vaj noiose . Altre volte que- 
ste stesse e le minime vescichette si riuniscono in 
macchie , e mentiscono quasi una superficie piana, 
e quando finalmente vi ha la disquamazione delle 
medesime in forfore, la varietà pustolosa, della 
quale facemmo menzione , coperta talora di cro- 
ste, si dis(]uama un poco più lentamente . £ non 
è nuovo che siano sortite alla cute nei tempo del- 
1* esantema scarlattinoso e le stesse miliari , e lo 
petecchie; e non è tanto raro che dopo alcuni 
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giorni ritornino senza maggior dando le macchie, 
e che svaniscano dopo pochi altri . 

Si accende |ioi alla cute da quest’esantema una 
flogosi tanto manifesta, che non solamente la pelle 
rosseggia con qualche tumefazione alla faccia, 
quasi come nel vajuolo , impallidisce compessa , 
soffre prurito , ed ardente dolore , come quasi punta 
da tanti piccoli spilli, e rjuesta stessa costituzio- 
ne infiammatoria della cute si propaga talvolta per 
mezzo delle membrane degli occhi, delle narici, 
delle fauci alle meningi, 0 ai polmoni , al ventri- 
colo, agl’intestini, all’utero, alla vescica orina- 
ria , ed induce i sintomi quasi propri di queste 
parti attaccate più validamente dal contagio ( 32 ). 
Che se in fatti la febbre infiammaioria accompa- 
gni questa flogosi , allora , sotto un maggiore im- 
peto del cuore e delle arterie , il sangue , appena 
estratto si copre di cotenna, si risveglia un mag- 
giore e vero calore , le fauci gonfiano e rosseg- 
giano di più, avvengono assai di frequente emor- 
ragie , le orine si tingono di un colore più oscu- 
ro, e si osservano remissioni più brevi , e <|uasi 
ninne . Nella complicazione gastrica la presenza 
delle sozzure si conferma non solo da’ fallaci sin- 
tomi, e repetihili facilmente dall' irritazione in- 
fiammatoria, ma dalla più costante comparsa dei 
segni saburrali , e dalia preponderanza del carat- 
tere annuo, come pure dall’esito del male osser- 
vato , e dalla minore violenza del polso ( 33 ) . I 
sintomi della febbre nervosa già noti degli espo- 
sti ai 82 87 88. , soprattutto rimarcabili nella 
specie della scarlattina gangrenosa da descriversi 
qui appresso al §. 296, si osservano complicarsi 
nullameno in molti soggetti con le cause del male 
infiammatorio multo grave qui descritto, e domi- 
nare spesso dopo pochi giorni quasi sù tutta la 
malattia . 
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Da quel ponto poi , in cni si vide comparire 
l’esantema alla cute, i sintomi certamente si mi- 
tigano in malattia non tanto ^ grave ; almeno il 
senso di dolore , ed il tumore nelle fauci è tanto 
minore , quanto è maggiore l’ eruzione di quello . 
Con tnttociò ben spesso dopo l’avvenuta comparsa 
dell’ esantema alla superfìcie , i sintomi continuano 
come prima, o ancora con maggior vigore, e pren- 
dono aumento verso la notte ; che anzi' già fatta 
la disquamazione della cute, i dolori o si eccitano 
nelle fauci or per la prima volta all’ottavo gior- 
no, o al nono della malattia, fenomeno, che si 
presentò ancora a noi stessi ; o almeno non scom- 
pariscono da' questa con tanta prestezza. Ad altri 
si accorda intanto una remissione mattutina assai 
manifesta, ed in alcuni è stata osservata una ve- 
ra , abbenchè rara intermintenta de' sintomi . 

NeU’imgrcsso poi consueto della malattia, l’esan- 
tema fiorisce alla cute molto prosperamente per 
tre o quattro giorni , quindi poi colTistesso ordine, 
in cui venne fuori, con questo stesso scomparisce 
ed il rossore , e la flogosi , cosicché sopravviene 
nella notte copioso sudore nella sesta giornata 
in molti , o nella settima , rendendosi già più ma- 
dida la lingua, e coperta alla radice di denso, ma 
molle e bianco mucco, non senza una previa esa- 
cerbazione , e qualche volta più forte del solito , 
e si evacui orina torbida con sedimento puriforme, 
e bianco cadente al fondo del vaso (34) ; in seguito 
ne viene un leggiere e salutare flusso ventrale, e 
la febbre nel maggior numero de’ casi o scompari- 
sce, o ritornando il madore nella notte seguente, 
quasi ottava e nona, si dissipa per mezzo della 
cute (30) • In questo tempo all’ incirca le pustole 
talor numerose agli arti, si ritrovano ominamente 
vuote del liquido che contenevano, e con gran 
prurito la cuticola, qualche volta le unghie, e per 
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fino r epidermide della stessa lingua cadono o ii» 

forfore tenuissime , o per il maggiore impeto del ma- \ 

le alla pelle, in squamme più largite e ritenenti alcu- 
na volta la forma delle parti, e (juàelàsi de pongo- 
no più spoglie dal medesimo luogo. In questo tempo 
cadono le croste delle narici e delle fauci, e le ulce- 
re forse residuo sotto di esse assai facilmente ri- 
sanansi. Altri rigettano con sollievo per mezzo della 
tosse molta quantità di raucco. 

Ma nei modo stesso che in certi soggetti si 
è veduta continuare ancora per più settimane I‘e- 
ruzinne e la febbre che l’ accompagna , così pure 
è stato oAervato avere continuato <]uesta stessa 
ed i pericoli già dopo la separazione dell’ epi- 
dermide. Ben spesso però allor si formano ascessi 
ora al collo o alle orecchie , talvolta con suppu- 
razione alquante lodevole, or poi avvengono me- i 

tastasi agli articoli, allo stesso cervello, ai pol- 
moni, agl’intestini con erosione delle parli, ed 
emorragia, c di qui procedono I’ encefalitide, le 
peripneiimonie , le diarree, e molte tisi, luche 
è stato primieramente osservato in quelli , nei 
quali la disquamazione era appena, o in niun 
modo avvenuta. 

Somma poi rimane presso molti la sensibiìità 
della cute disquamata, ed in due fanciulli vedem- 
mo questa tanto considerabile , che non [mtevano 
soffrire in cfualuni|ue parte senza un gran dolore 
il tatto anche il più leggiero. Questa ammirabile 
sensibilità della cute , e tpialche volta ad essa 
inerente per un tratto di tempo piuttosto lungo; 
come pure i dolori quasi reumatici agli arti al- 
cuna volta residui del male , come tante meta- 
stasi dopo air esantema già superato, gl’ infar- I 

cimenti delle glaiidule dimostrauo evidentemente, 
che la natura è occupata assai lungamente ad 
espellere le reliquie del malo dopo 1» scarlattina. 

rol. IH. k 
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già termiaata , e che per questo stesso può essere 
impedita ben sovente in quest’ opera salutare , 
quando la morbosa sensibilità della cute si espon- 
ga all’ impressioni , tantosto maggiori di quel 
che convenga, dell’ atmosfera , e di altre cose. 

Ma questi stessi somiglianti fenomeni sebbene 
nvveng.ano talvolta anche egualmente da altri 
mali esantematici appena terminati , come da’ 
morbilli, o dalle miliari ; da più frequente esem- 
pio ciò non pertanto si confermano te leucollem- 
maeie, e gli anasarcbi molto tempo dopo che è 
già vinta la scarlattina . Una disposiaione peraltro 
si lascia all’ idrope, maggiore da unii , che da 
un’ altra epidemia di questa natura ; e siccome 
talora assai pochi convalescenti sono affetti dall’ a- 
nasarca dopo la Scarlattina, cosi in altro tempo 
quasi niuno si è osservato guarito da ({uesto esan- 
tema, che tosto non sia affetto dall’anasarca (36) . 
Noi curammo molti individui malati non solo 
à' idrope nella cellulare , ma eziandio di ascite , e 
di idrotorace dopo la scarlattina', e fra questi i 
più certamente di giovanile età, più nell’ inverno 
che in estate , e dai medici se ne contano non pochi , 
nei quali la disquamazione della scarlattina non 
si era bene eseguita : e 
una malattia tanto leggiera , come ci maravigliamo 
essere stato scritto recentemente da un’ uomo egre- 
gio, o da guarirsi sempre con tanta facilità, che 
molti malati non siano spesso uccisi da questo 
secondo male della scarlattina, piuttosto che dallo 
stesso esantema , e dalla febbre ad esso congiun- 
ta (3^) ^ 

SinWml Quelli poi , i quali sono sfati osservati essere 
lìirope soggetti alfanasarca dopo il corso della 
formilo scarlattina, o dalla soppressione della traspira- 
zione, o Analmente da altra causa, trascorsi circa 
quattordici o diciotto giorni dopo al male primario, 


quest idrope non costituisce 
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dessi provarono mnggioro debolezza , «tancbezzs 
e mal" umore , avevano repugnanza ai cibi, e con- 
Bumavano eeuza sonno le notti ; rincru<lelivano 
talora i dolori alle fauci, i polsi si rendevano fre- 
quenti , e la febbre si manifestava non di rado 
assai grande; si evacuava minor «|uantità d'orina, 
quasi cruenta come lavatura di carne, o bruna, o 
fosca tendente al nero; si lagnavano d'angustia 
de’ precordi ,ed indicavano inquietudine; la taccia 
diveniva cachettica, tumidetta, e le palpebre ede- 
matose chiudevano gli occhi quasi perfettamente; 
tumidi si facevano i piedi, le gambe, le parti 
della generazione , tutta la cute ; vi si univa il 
tumore fluttuante dell’ addome , o la tosse secca, 
la dispnea, e l’ idrope del petto, o talora del cra- 
nio , e del cervello ; con i quali sintomi osservammo 
certamente ben molti, non curati abbastanza per 
tempo nè con giusto metodo, avere incontrata la 
morte . 

Quest’ istesso idrope. poi quasi acuto prove- 
niente dalla scarlattina or comparisce con i residui^ 
assai manifesti della febbre infìammatoria , ora 
manifesta una maggior deimlezza indotta dalia 
malattia , ora trae origine dalla troppa irritabi- 
lità del sistema linfatico, o ancora dallo stato 
spasmodico della cute, or poi dalle zavorre rac- 
colte nel basso ventre, frequentissimamente perù 
dalla soppressa' traspirazione (38). 

§. 296. Allorché da noi si tenne discorso delle 
varie specie di einanche (f. 17-^) avvertimmo 9 CÌDMl- 
che quella , la quale viene con lo febbre nervosa '*«0»- 
e con ulcere gangrenose nelle fauci, costituisce no,,, 
quasi sempre il prodotto piuttosto della scmiottma , 
che una cioanche primaria , e questa gangrena io 
fatti, la quale viene dietro alle comuni inlìamma- 
zioni, aveva luogo nelle fauci qualche volta appe- 
na, a motivo dell’ assai pronta suflògazione in con 
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seguenza del tumore infiammatorio , seppure non 
sia indotta da flogosi piuttosto erisipelacea, e que- 
sta maligna ; essendoché nella ciiiaiiche proveniente 
dalla scarlatlina maligna ^ìngangrena si numera fra 
i primi sintomi di essa . Che se ancora non pos- 
siamo averne dubbio (e gli esempj sebbene pochi 
dimostrino potersi dare la scarlattina febrile , la 
di cui malignità non consista nell’ angina gangre- 
nosa') è certo nullameiio che questa stessa ostata 
sempre veduta fin’ adesso accompagnata con la co- 
stituzione scarlattinosa. E non impedisce che la 
cinanche gangrenosa si dica un’effetto della febbre 
nervosa o putrida degli autori; che la scar/atic/ia poi 
maligna «descritta da molti si dica aver mostrata la 
natura manifestamente infiammatoria , e consen- 
ziente in molti con la scarlattina poco fa descritta 
al §. 195 *, imperciocché si danno certamente an- 
cora infiammazioni congiunte con la febbre nervosa 
( §. 123); ed insegnò l’esperienza, che le scar- 
lattine maligne venenti con manifesta infiamma- 
, zione delle fauci, e con pronta gangrena hanno 
data una prova non equivoca della febbre nervosa 
insieme esistente; e che finalmente nel tempo 
della stessa epidemia della scarlattina, anche som- 
mamente infiammatoria, si presentarono ciò non 
pertanto molti esempj di cinanche maligna, e di gan- 
grena delle fauci, come appunto nel caso di costi^ 
tiizione scarlattinosa maligna e géngrenosa, se ne 
videro non pochi di cinanche congiunta con que- 
st’esantema, e veramente infiammatoria', in guisa 
che dunque la febbre insiememente infiammatoria 
non appartiene sempre al carattere della scarlat- 
tina più grave o cinanchica , quantunque per lo più 
si conceda che la cosa sia in tal modo , e che fra 
quella e la maligna non vi sia differenza ; che anzi, 
essendoché l’una e l’altra derivante dal contagio 
della scarlattina presenti i’infiammazione nelle lau- 
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ci , la prima mostra tiittavolta la febbre infiamma' 
torta , la seconda la nervosa, e la natura assai prò* 
dive alla garigreua ; quantunque per questa esiga 
un diverso metodo realmente proprio , ma corri- 
spondente alla sua febbre, abbencbè nel caso della 
medesima iniìaro inazione delle fauci (3q) . 

La stessa scarlattina poi nervosa o maligna, o 
cinanche gangrenosa. Io che per noi è il mede- 
simo, la quale non è nuova, ma notata da scrit- 
tori antichissimi, e che fu descritta dai tedeschi 
nel secolo XVI. , e poi dai medici italiani ancora 
nel secolo XVII., non presenta altro male, che 
r infiammazione delle fauci, delle narici interne, 
ed' ancora della laringe, derivante dal contagio 
della scarlattina quasi erisìpelacea , ed associata 
• con la febbre nervosa ( §§. 88 ) , i di cui pro- 

teiformi sintomi consistono specialmente nei se- 
guenti . 

Quest" affeziene, contagiosa assale massimamente Siuiouii 
i fanciulli, le fanciulle a preferenza i|uasi de" ma- 
schi , i soggetti più deboli , specialmente le fem- 
mine, ma senza dubbio tutti gl" individui , sieno 
di qualunque età, sesso, temperamento, influen- 
dovi soprattutto la costituzione epidemica , ed o 
subito dopo al ricevuto contagio , o quasi sette 
giorni dopo del medesimo. Precedono per lo più 
stanchezza, debolezza , malumore, tristezza, ver- 
tigine, gravezza; ne seguono brividi di freddo, 
e se il male è per esser molto grave , freddo più 
manifesto , con calore , dolore di capo acutissimo 
alla fronte ; opprime T ansietà , e spesso un vo- 
mito smodato , o in altri diarrea ; i polsi sono per 
In più frequenti , disordinati , e più di rado, ma 
qualche volta, sul principio cioè della malattia, 
più duri e pieni; nel qual caso il sangue estratto 
ora è di consistenza più'inoll^ e coccineo, o di- 
scipito , ora talvolta coperto ai cotenna . Nella 
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maggior violenza del male si manifesta inconla' 
nente un’estrema prostrazione di forze, ne seguono 
lipotiinie, si osservano sospiri, ansietà, vigilie, 
o sopore, o dolore, o stupore di capo, oppres- 
sione di ventricolo, occhi quasi torbidi , o rossi, 
lacrimanti; lingua bianca ed umida, repugnaoza 
ai cibi , nausea , vomito , o diarrea , sete , o niuna 
o copiosa orina ora acquosa, tosto poi sierosa. 
Frattanto il malato con voce rauca , e con deglu- 
tizione alcuna volta difficile accusa ora una certa 
sensazione di pienezza , e di costrizione nelle fauci, 
ora un senso talora di calore acre, e quasi 'di 
esulcerazione. Verso la notte aumentano molti di 
questi sintomi, e sopravviene un lieve delirio;* le 
quali cose tutte sogliono moderarsi per alquante 
ore dopo al madore , o sudore mattutino . Tosto 
poi si esaspera di nuovo la febbre , e principal> 
mente l afTezione delle fauci ; e le tonsille , il velo 
pendalo , 1’ avola , il palato si veggiono tinti di 
colore rosso , o ancora nero o erisipelaceo . Il tu- 
mure dulie fauci per lo più non è tanto grande; 
e la deglutizione non si eseguisce con tanto do- 
lore; talora per altro si accusa gran tumefazio- 
ne, ed acutissimu dolore delle tonsille, ed invi- 
gidisce il collo. 

Ma già nel primo o secondo giorno del male 
oltre alla pituita aibescente, che spalma la cavità 
della bocca e la lingua, compariscono alle ton- 
sille o al di sopra delle medesime negli angoli 
delle fauci metceìuc bianco cenericcio, superficiali, 
circondate da cerchio rosso , e ancor vivo , non 
confondibili giammai con quelle comparenti nella 
cinanchc tonsillare o delle fauci ( §. 172 ) , molle- 
scenti al tatto quasi da materia esistente al di 
sotto, livescenti e brune, o aocor nere dopo breve 
intervallo nei caso^di malattia più grave; lo che 
avvenuto, i dolori spesso diminuiscono o svaui- 
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•cono , essendo abolita dei tutto la vita di (|ueste 
parti , e si accorda ai cibi un passaggio i|uasi li- 
bero alla fauci (40) . Queste maccbie gangronose 
occupano spesso tutte le fauci, e penetrano non 
solo nelle narici stesse , qualche volta internamente 
rosse, oscure, livide, e soffrenti grave corizza; ma 
si dilatano ancora alle gengive , alla lingua, e quin- 
di alle labbra, e non risparmiano sempre Tinterna 
superficie della laringe , e della trachea , ma sono 
state scoperte aver serpeggiato fino allo stesso ven- 
tricolo ed agl' intestini . Distilla poi tantosto dalie 
narici un’icore aorissimo, ed escoria e corrode le 
parti per le quali scorre , o deglutito dai bambini 
ofiènde il ventricolo e gl* intestini , o ancora si os- 
serva la* tosse, la dispnea continua, e quasi con- 
vulsiva dalla sanie discendente nel polmone, e dif- 
ficilmente derivante dal tumore dalle fauci, ma 
piuttosto dall’affezione della trachea, e de’ bron- 
chi ; ed osservasi il fiato fetente e cadaverico . Le 
parotidi talvolta e le gianduia mascellari dell’une 
e dell’altro lato, gonfiano, indurano e dolgono; 
e nella furia del male il collo ed il petto stesso 
intirizzisce, ed intumidisce con pericolo di soffo- 
gnzione. 

In questo stato di cose, già molto funesto, vien 
fuori o subito nella prima giornata , o al più nella 
seconda, qualche volta ancora più tardi , nel modo 
già stato descritto al §. 2 gù., l’esantema scarlat- 
tino, o nuicoloso ed eguale, o cosperso di bollicine 
quasi miliari, o finalmente di pustole alia faccia, al 
collo, al petto, alle braccia, alle gambe, all’ad- 
dome, o compariscono ancora macchie biancheg- 
gianti , ulcerette o petecchie in luoghi diversi 
della cute quasi tumida, da per tutto dolente c 
rigida, e si osservano persistere, avvizzire, di- 
squamarsi in forfore o pellicole col medesimo ordi- 
ne che già esponemmo. 1 sintomi non diminuiscono 
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nullameno se non che di rado , io seguito dell'esan' 
tema approdato alla periferia del corpo; talmen- 
techè cessando ancor quasi la febbre , fu già da 
noi osservato esser sortito dalle narici nn' icore pu- 
tridissimo, ed aver corrose le labbra con esito mor- 
tale della malattia . Quindi le nlcere sordidissime 
alle fauci aumentano piuttosto nel tempo deiref- 
fiorescensa dell’ esantema , e spirano tantosto una 
maggiore esalazione mefitica. Costa inoltre per 
esperienza, che queste stesse penetrano per le 
trombe auditorio all’ interna cavità delle orecchie, 
e che la devastano . Le macchie infatti delle fauci 
si rendono di cineree ora subitamente più opache, 
e se prima sembravano ricoprire gli ascessi, ora 
non comparisce che 1 ’ escara . «Già si presentano 
specialmente i sintomi più pericolosi della febbre 
nervosa stupida ( §. 88 ) ; delirj cioè quasi conti- 
nui, lipotiraie frequenti , eccedenti emorragie dalle 
narici , dall’ utero, dagl’ intestini ; singhiozzo , sus- 
sulti de’ tendini, convulsione; mancanza di voce, 
respirazione celere, breve, stertqrosa; freddo del- 
l’estremità, pulsi esilissimi , frequentissimi , inter- 
mittenti ; escrezione involontaria di fecce , ed orme 
puzzolentissime ; e finalmente la gangrcna mor- 
tale dell’esofago, descendente fino al ventricolo, 
alia trachea e ai poliAoni , 

Quelli, che sono per recuperare la salute da un 
male cotanto grave, comparsa alia cute l’eruzio- 
ne deir esantema, estesa sopra tutto il corpo dopò 
tre o quattro giorni , tramandano sudore eguale e 
vaporoso, allorché la cute abbia cominciato a di- 
squamarsi; nel qual tempo la febbre suole dimi- 
minuire, e le croste separarsi dalle fauci , e le 
ulcere della bocca depurarsi , ed i sintomi prin- 
cipali del male dissiparsi , ritornando il sonno e 
l’appetito de’ cibi (4i)- Imperciocché questa spe- 
cie di scarlattina quantunque gangrenosa non si 
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osserva essere tanto micidiale, ed alcuna volta ben 
molti sfuggono la morte, uso facendo d’adattnto 
metodo curativo, influendovi soprattutto il carat- 
tere meno insidioso della costituzione epidemica ■ 
Ma come è stato detto della precedente specie di 
scarlattina ( ) , molti pericoli di metestasi, 

e molti di leucoflemmazia , in «jnesto caso forse 
maggiori, sovrastano tuttora ai convalescenti. In 
genere poi è tardissimo il ritorno delle forze , e 
della perfetta salute (^a) ■ 

§. 297. Dopo d’avere esposti i sintomi della di- 
versa scarlattina , sarebbe ora da farsi menzione 
delle cause d’ una malattia alcuna volta cotanto 
crudele j ma l’ impedisce 1' umana ignoranza della> 
natura de’ contagi , e della causa prossima degli 
esantemi (§. 276), nè vi suppliscono le ipotesi, 
nell’ esercizio dell’ arte spesso più funeste della co- 
sa stessa , di cui si sforzano di rendere ragione . 
Assai rara certamente è la scarlattina, che possa 
ripetersi prudentemente tla causa più comune, co- 
me da raffreddamento , e dalle vicende delle sta- 
gioni ; frattanto si accorda non poco con l’acre 
catarrale, per questa ragione perchè massimamente 
si porta sulla membrana pituitosa della bocca , delle 
fauci, delle narici, della trachea, e de' bronchi, 
e non si osserva minore rapporto fra quest’esan- 
tema, ed il contagio della rosolìa, perchè ambe- 
due offendono simultaneamente tanto gli occhi e le 
narici , quanto il petto e la cute . Ma siccome la ma- 
teria Catarrale ha una specifica tendenza alla cote, 
così la scarlattina non attacca meno l’ nonio gi^ pri- 
maaffetto da’morbilli, e non accorda l’immunitìl dai 
medesimi ad alcuno, che fù invaso da (juella. Che 
se poi un’esantema poco «lissimile della scarlattina 
possa quindi prodursi da cauoe diverse soprattutto 
addominali (§ 274) ( 4 ^)> questo costituisce un’af- 
fezione sporadica , non dannosa alle fauci , nè fn- 
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cilmente tra8roniiìl)ile in &A:ri; essendoché nell» 
scarlattina epidemica non possa negarsi ìiionta^io 
( sebbene non paranco confermato per quel ciie 
sappiamo) per mezao inoculashne , co(ne eli- 
cono, o delia trasfusione della materia dalla cute 
deir ammalato in quella deli' uomo sauu. In lutei 
questa stessa materia dei contacio, io che deve dirsi 
ancora degl’ altri, appena in sè racchiude la ragio- 
ne d’ un male o benigno o maligno ; ma la costi- 
tuzione epidemica degli anni nel modo stesso che 
sembra secondare l'azione del contagio, cosi pare 
che diriga ancora quella della diversa febbre , la 
quale costituisce per sè stessa la benignità , a la 
malignità del male. - 

298. La prognosi della scarlattina resulta as- 
sai chiaramente ancora dalla stessa esposizione 
delie specie. Nei male più benigno, se non sia 
malamente trattato, non vi sono al certo pericoli 
nella febbre , ma vedemmo non di rado esser pro- 
venuto ancor da questo stesso l' idrope de’ conva- 
lescenti . Questo per altro è più frei|uente quando 
una febbre più gagliarda abbia accompagnato la 
scarlattina , e le forze della vita siano più depres- 
se , e sia indotta una maggiore sensibilità ueda 
cute. Danni ancor più grandi , e non dissipabili 
dalla stessa disquamazione , opprimono in questo 
caso non meno i malati che i convalescenti, a ca- 
gione della materia non bastantemente approdata 
alia pelle, o a motivo della medesima retropresm 
all’interiora , e della fre<{uente metastasi alle {«arti 
più nobiir Le convulsioni iu fatti, i so[rari, i ue- 
lirj frenetici, eia diarrea esauriente le forze della 
vita , sono sempre da temersi . Ma i punti princi- 
pali delia prognosi in que'sto male sono da ritrarsi 
dalla diversità della febbre . La stessa scarlattina 
infiammatoria in fatti , e veneiitc con grave cioau- 
che^ si complica non di rado cuu la febbre nervosa^ 
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o preiienia l' infìain inazione delle fauci diretta da 
<|iie8ia sola febbre : massimi poi da tale riunione, 
c fatali a molti sono i pericoli, i quali chiaramente 
si confermano dal freddo precedente più violen- 
to, dalla maggiore prostrazione delle forze, dalla 
più pronta eruzione , dilatazione , negrezza delle 
inacebie gangrenose nelle fauci, da niun rileva- 
bile sollievo dair esantema , dalla molta ansietà, 
e da altri sintomi di mule gravissimo narrati an- 
tecedentemente . • 

Quelli i <|uali muojono di questo male nello sta- 
dio della febbre, soccombono talora verso l’ottavo 
e nono giorno, più di frequente poi nel fine della 
seconda settimana , o nel principio della terza; ma 
si hanno eseinpj di morte e più pronta e più tarda 
nella scarlattina maligna ; e la maggior parte dei 
malati muore con la diarrea colliquativa , con il 
tumore soffocante delle glandulc del collo, e con 
universale sfacelo delle fauci, della laringe, della 
trachea; i pericoli già espressi delle matastasi, e 
dell idrope sovrastano all’ altra parte degl’infermi . 

§, 299. A quella più lienigna e leggierissima spe- Cora 
ciò di scarlattina (|^. 294) appena altri rimedj trovi 
che i leggieri diapnoici , oltre alla dieta, e bevan- lina b«- 
da di latte tepido mischiato con doppia dose di ■og»*- 
acqua: quindi l’infusione di sambuco con Tossi- 
mele semplice, o la pozione salina, un riguardo 
molto lungo dall’ aria alquanto frédda, e del troppo 
caldo sono quasi sempre bastanti ( 44 )- Molti non 
sono neppure obbligati ad andare in letto, e nello 
spazio quasi d’ una sola settimana ritornano in sa- 
lute ancora senza far’ uso d' alcun rimedio . Ne- 
gletta per altro la traspirazione , dopo un male 
d’altronde non dannoso, riportano talora maggiori 
pene, divenuto tumido il corpo. In un male alcun 
poco più forte, ed in soggetto alquanto più gio- 
vine e pletorico è indicata non di rado l’emissione 
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di sangue, se incalzino in (gualche modo la febbre 
e 'forse il dolore di capo e delle fauci; nè, deve 
temersi , che T efflorescente ehintema abbandoni 
per questa subito la cute, o si volga con danno 
agl’intestini. Lo stesso dire si deve del purgante 
il ventre , rimedio leggero ed antiflogistico, e dei 
clistere ogni volta che i segni non equivoci di za- 
vorra sembrino esigere questi espedienti . 
del” ^ scarlattina più grave ( §. 295 ) si 

Scarid- deve aver tosto som^o riguardo alla febbre , la 
tini pia quale accompagna questa malattia , alia costitu- 
grive. epidemica (4^)9 ed ai sintomi; e si devono 

primieramente adoprare tutti que’ rimedj , che se- 
condano la placida eruzione deli’ esantema alla 
cute, e si devono allontanare tutte quelle cose che 
‘ la impediscono. 

di” * sintomi delle febbre injìummntoria (§. 116) 

Scuriti- si osservino uniti con qualunque siasi specie di ci- 
tint >0- natiche ( §§. I72 173 174 )j allora quel metodo 
tnrit.. esposto §§. 170 179 ISO. deve adoprarsi , ma pero 
con tal cautela , che non ci dimentichiamo della 
natura esantematica di questo male da giudicarsi 
per mezzo della cute, perchè abbattendo le forze 
della vita per mezzo di eccedente cavata di san- 
gue , non si dia manifesta occeisioae alia scarlatti- 
na di rientrare all’ interno. Io che già avvertim- 
mo della risipola ($. 290). Qualunque volta per- 
tanto osserviamo una reazione maggiore del dovere 
delle arterie e del cuore dal polsu più pieno e du- 
ro, dalla maggiore tumefazione, ed accensione 
alle fauci, dalla difficoltà di respirare, e dal do- 
lore quttsi pleuritico , della faccia rosseggiante e 
turgida , dalla cefalea , del sopore , o da’ delirj , 
tanto è lungi che la cavata di sangue ancora ripe- 
tuta si opponga all’efflorescenza dell’ esantema , 
che anzi da essa dipenile piuttosto la più facile ri- 
soluzione deir esantema difluso nella cute, e del 
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tumore soffocante alla gola. Quindi iu qualuncjue 
tempo si veda persistere la necessità’ del salasso , 
allora deve intraprendersi o avanti all’ eruzione 
della scarlattina, o fiorendo di già l’esantema 
nella cute, o avvenuta ancora la disquamazione j 
e deve ripetersi se faccia d’ uopo con prudente 
esame dell’ età e delle forze . Del rimanente que’ri- 
medj , che commendammo contro alia cinanche in- 
fammatoria, tanto le mignatte, quanto i catapla- 
smi , i linimenti , i vescicanti , i collutorj e i medi- 
camenti antiflogistici , sono da adoprarsi a se- 
conda dalle medesime leggi curative, quando Tosta- 
rlo principale dipenda dall’ infiammazione alle 
fauci; quelli poi, che possono promuovere una leg- 
giera diaforesi, come refratte dosi di tartaro eme- 
tico , deggiono combinarsi con la pozione salina , 
con gli antiflogistici. Fà d’uopo fuggire come 
sommamente dannosi quegli alessifarmaci , che 
eccitare potrebbero in questo caso il sudore, ad 
aumentare il calore, dissipata forse la violenza 
dell infiammazione alle fauci) e comparso T esan- 
tema alle periferia, non sono indicati altri rimedj, 
die quelli i quali dicemmo, cioè i leggieri dia- 
pnoici mischiati con gli antiflogistici fino alla per- 
etta cessazione della febbre, ed alla perfezionata 
disquamazione. Dobbiamo poi guardarci dal trat- 
tare incautamente con gli emetici , e con sicuro 
danno delTam malato, lo sconvolgimento dello sto- 
maco, la nausea e Io sforzo al vomito; i quali di- 
sordini proveogon dall’azione del contagio sù del 
medesimo, o dallo stimolo infiammatorio piuttosto 
che dal gastrico . Al più spesso scompariscono an- 
cora spontaneamente questi fenomeni dopo la pri- 
ma eruzione dell’ esantema alla cute , ed in ugni 
caso SI prescrivono fuor di proposito, se non sieno 
Veramente^ indicati, quei rimedj i quali posseggono 
una maggior forza d’azione. 
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§■ 3 oi, Essendo che poi la febbre gastrìoi ù 
. mostri dai segni di essa ( 2o0) continuanti dopo 

' al primo impeto del male venire con la scarlat- 
tina, o già sappiamo dal carattere cognito dei- 
r epidemia esservi nascosta questa febbre nello 
stesso principio della malattia, stà a vedersi ss 
forse si unisca con la medesima la complicazione 
infiammatoria ( §. 104), la quale a preferenza 
d’egu" altra cosa si deve togliere con il salasso, 
o con r applicazione delle mignatte . Allora poi , 
abbeochè non superata per anche tutta l' infiam- 
inazione alle fauci ( §. 178 ) , si deve passare 
tantosto all’ uso della soluzione emetica ( 
eoa cui si ponno rigettare piu prontamente per 
via brevissima tanto le sozzure dello stomaco , 
quanto la pituita stimolante e tenace esistente 
alle fauci ; ed eccitato il madore alla cute , pro- 
muovere si può l’eruzione dell’esantema. £ non 
è meno indicata a liberare ancor gl’intestini dalle 
zavorre la pozione /aisaat^ntifiogistica (N.° XXI), 
oppure refratte dosi d’antimoniali coi siero di 
latte , o con la pozione salina . Frattanto vi sarà 
il caso , in cui si osservi una minor necessità ed 
utilità degli evacuanti per le parti inferiori, ma 
anzi una maggiore degli emetici, da ripeterai 
talora di, quando in quando, secondo la natura 
dell* indioazione ) e non mancano esempj d’ epi- 
demie di scarlattina , in cui 1’ infiammazione alle 
fauci si presentava qual sintoma principale fra 
tutti quelli della malattia, la quale poi non fù 
vinta dal reiterato salasso, in molti anzi nocivo, 
ma dal solo emetico ripetuto di tempo io tem- 
po (46). 

§. 3 oa. ^ì& questa stessa esperienza maestra 
delle cose non rende perciò minore la necessità dei 
salassi nella scarlattina infiammatoria. Vi è in eF- 
fetto questa necessità come amiamo ripeterlo, quaa- 
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do r infiammazione assai grande delle parli si mo- 
stra congiunta non tanto con la fei)bre pura ed 
infiammatoria , quanto con la gastrica o nervosa ,• 
ed in questa difiìcilc complicazione, non altrimenti 
rilevabile, che per mezzo d’osservazioni ripetute 
in ciascun’ ingresso di nuova febbre , i vantaggi 
dei salassi possono ristringersi soltanto ai primi 
giorni della malattia , o mancare afiìitto , senza 
che per altro questo rimedio , sicuro nelle vere 
infiammazioni, perda la sua efficacia in ogni caso 
di scarlattina più pura ed infiammatoria (47) • 
Nello complicazione gastrica adunque o nervosa di 
scarlattina, e d’infiammazione delle fauci indotta 
da f|uesta , procederemo con i salassi cautamente, 
e non senza aver conosciuta la natura dell’ epi- 
demia , e sarà sempre tanto minore l’utilità de- 
gli emetici, tanto'poi maggiore la necessità d’esirar 
sangue, quanto più pura comparirà l’ infiamma- 
zione alle fauci , e quanto più sicura si mostrerà 
la presenza della febbre infiammatoria nella scar- 
lattina, e viceversa. 

3 o 3 . Dalle cose già dette è ben chiara la 
ragione delle controversie fra i medici, sebliene 
di ragguardevole autorità, allorché tratt.mo del 
miglior metodo di curare la scarlattina maligna. 
( § 296). Imperciocché ne’ soggetti veramente ro- 
busti , pletorici ed assai giovani é ora minore nel 
principio della malattia la )>otenza del contagio 
e della febbre , nata da<}ueslo sul sistema de’nervi, 
ed i sintomi della cinanche infiammatoria supe- 
rano di già ancor questa stessa; nel qnnl caso es- 
sendo il polso duro e pieno , il salasso fu qualche 
volta praticato , anzi ripetuto con successo, e con 
manifesta cotenna nel sangue , o almeno furono 
applicate con frutto le mignatte , le coppette; talor 
))oi la prostrazione di forze subito considerevole, 
ed i singoli sintomi della più funesta febbre ncr- 
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vosa ( §§, 87 88 ) accompagnano la malattia ap- 
pena incominciante; ed allora dall’ etniagione an- 
cor parca del sangue , si arreca un' irreparabil 
danno agli ammalati ; la quale non rara contra- 
dizione nelle febbri nervose , e nelle stesse gan- 
grene fu già altre volte da noi esposta (§^. 90 i 36 ). 

Nel primo stato adunque , e per lo più meno 
pericoloso del malato, la moderata emissione di 
sangue , subito ne’ primi principj della malattia in 
caso di maggior calore, di dimcila respirazione 
di più evidente tumefazione, splendente e rossa 
alle fauci, nella circostanza di manifesta durez- 
za e pienezza de’ polsi, ue’ soggetti succipieni e 
robusti, può senza dubbio aver luogo, e ripetersi 
con cautela , e per fino agli stessi bambini possono 
non 'solo , ma deggiono applicarsi al collo le san- 
guisughe o le coppette . Ma è facile ancora quivi 
r errare , perche dopo tutti i segni di pienezza nel 
principio del male, l’ arterie non di rado si abbat- 
tono ’moltiseimo dal sangue estratto appena la se- 
conda volta , e le forze sof&ono una considerabile 
prostrazione . 

Che se poi io questa scarlattina , presa per con- 
tagio , compariscano sintomi di febbre nervo ta 
( §§. 87 88 ) , allora essendo efièttivaraente presenti 
i segni di zavorra , amministrato prima l’ emetico, 
oppure omesso , se questi stessi manchino , come 
insegnammo trattando della febbre nervosa ($ 94 ), 
si dissipa frequentemente per mezzo del sudore 
l’appena incipiente malattia. 

Ma se il male non sia abbastanza recente, o se 
per caso questo metodo non possa adoprarsi per 
altre ragioni, e non vi siano per anche le mac- 
chie gangrenose, nè tampoco l’abito tumefatto 
con 1* enfiagione delle parotidi e delle glaadule 
mascellari, e il polso più debole , primieramente 
poi se continuino la nausea e gli sforzi al vomito^ 
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allora reraotieo o di tartaro stibiato, ose già pres- 
sante eia la diarrea, di radice d' ipecacuana, prtN 
nyiove non solo l’ evacuazione della bile dallo sto- 
maco , ma ancora la spremitura delle gianduia 
nelle fauci, e tanto diminuisce la violenza de'srà- 
tomi , quanto si è veduta dissipare talora tutta la 
malattia . 

Nè .si deve occnltare per altro che i vomitorj 
non sono stati adoprati senza danno in qualunque 
scarlattina cinanchico- gangrenosa , e che io tali cir- 
costanze decide molto piu d' un' aflàre cotanto im- 
portante, la natura della regnante epidemia, che 
i segni fallaci delia nascosta zavorra ( 48 ) . Un nu- 
mero maggiore d’osservazioni conferma frattanto 
r efficacia degli emetici ; e la somma virtù de’me- 
desimi nella cinanche gastrica ( §. 178 ) , prova di 
già bastantemente qual ventaggio possa aspettarsi 
in questa cinanche nervosa congiunta con le soz- 
zure drilo stomaco da un’ agente cosii pronto , e 
simultaneamente operante sulle &uoi inondate dalla 
dannosa pituita . Gl’istessi intestini pei non si eva- 
cuano senza frutto con dosi refratte e di tartaro 
emetico, o d’ipecacuana, e con la diminuzione 
della diarrea tosto a principio molesta , e dalla 
bile talora proveniente da stimolo ; e giova sedare 
in sola notte co» rimedio anodino i disturbi pro- 
roossiforse da queste . 

Nel caso intanto d'una maggior debolezza, di 
lipotimie, di convulsione, di respirazione molto 
difìieile, ci dobbiamo attenere dagli evacuanti , 
eccettuato il blando clistere, e si deve aver ri- 
guardo alla conservazione delle forze , come di già 
altrove avvertimmo trattando della febbre nervosa 
($■ 94)* Quindi nella diarrea cbe spossa il ma- 
lato sono talora indicate l’ infusione di cascarilla, 
e di rabarbaro, aggiuntavi una discreta dose d’op- 
pio, o la polvere di radice di colombo, e simili,. 
Fol. ni. (ì 
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e primierttuieiite i clisteri con amido, e tiuinrs 
tebaica . 

lu questo stato di cose adunque , a moderato io 
stimolo del primo insulto di questa specie di sctr- 
lattina assai spesso infiammatorio, si deve passare 
tantosto ai rimedj corroboranti e cordiali. I pe* 
diluvi, e se lo impedisca la debolesza, i fomenti 
tepidi d'acifoa • d'infusione di camuuiilla, pusti 
attorno alle cosce ed alle gambe furono adoprati 
con frutto quando la pelle era calda e secca, l’ oru» 
sione poi era retroceduta dalla cute per cause molto 
piccole. Per rapporto poi alla sì gran teodenaa 
olle gangrene è grandissima retficacia della cor- 
teccia del Perù, tanto amministrata internamente, 
cfuanto applicata con insistensa localmente alle 
stesse fauci per mezaodi collutorj , e sotto al mento 
in forma di cataplasma con i fiori di camomilla, 
e con la canfora . Questa divina corteccia si am- 
ministra quindi sotto quella forma, ohe il permette 
la deglutiaione lesa, e facilmente irritabile dalle 
cose secche, o in decotto abbastanaa saturato 
( N.° XXXIV. ) , o io estratto ( N «• XXXV. ) , e 
si unisce con vino generoso e con altri eccitanti . 
Porgiamo questo rimedio ai fanciulli, se non lo 
prendano in altro modo, o in latte, o io acqua 
addolcita con sugo di liquirisia, o «nccbero , ed 
anche per clisteri (49). Se continui tuttor% la diar- 
rea esauriente le forse, allora, lavato prima il 
ventre con i clisteri ammollienti, se ne dà uno di 
china combinata con la tintura tebaioa, o somi- 
glianti cose si aggiungono ancora al rimedio preso 
per bocca (fio)*. Gli acidi vegetabili accrescono 
facilmente la diarrea, i minerali poi appena vi 
avranno luogo , se non dohificati ( § 94 ) > 
almeno di una maggior prostraiìone di forse vi- 
t.-ili. Nel più grande abbattimento di forse, lipo- 
timia, delirio, convulsioni, sono indicati tutti qo«i 
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fimed) , i qnnli molto commendammo per la feb- 
bre nervosa ( §§ 94, 97 )» e sono indicati similmente 
il vino generoso, ma in (|uautità sufficiente , le ra- 
dici di serpentaria virginiana, di pareira parva , 
di angelica, di valeriana; il cinnamomo, la can- 
fora, il muschio, i vescicanti da applicarsi non 
tanto alla parte anteriore del collo, quanto alla 
nuca , ed altre cose unitamente all’ aria soprattutto 
purissima. 

Per causa poi della somma acredine dell’icore, 
che distilla delle fauci gangrenose , lU d’ uopo 
che i malati sieno avvertiti, che non deglutiscano 
il medesimo o solo, o con i cibi e bevande, ma 
promuovano in qualunque maniera 1 ’ espulsione 
della sanie dalla bocca, e fre(|uentemente la di- 
stacchino dalle fauci con il collutorio. Vi sono poi 
rimedj i quali possono correggere, o moderare la 
natura putrescente e quasi caustica di questa , e qui 
ci fanno sperare un particolare vantaggio il vapore 
dell’aceto , specialmente canforato , o dello spirito 
di sale ammoniaco mischiati ad infusioni aromati- 
che da penetrare per fino alla stessa tracima , forse 
gangrenescente ; Taria fissa da un liquido efTer- 
vescente, e ritenuto nelle fauci, o applicato final- 
mente a queste stesse in qualche altra maniera il 
sugo di sedo de’ tetti espresso recentemente , jni- 
scuiato con decotto d' orzo e mele; l'acido velrio- 
lico o marino diluito con sufficiente (Quantità di 
acqua, con l’aggiunta di mele o di rob di sam- 
buco, o questo medesimo acido unito al mele, ed 
applicato sulle macchie delle fauci ; soprattutto poi 
il decotto della corteccia del Perù con lo spirito 
di sai marino e con mele , come pure la tintura 
di mirra. La scarificazione ancora fotta alle ton- 
sille già affètte da macchia gangrenosa con tre 
o quattro incisioni sufficientemente profonde, in- 
trapresa subito al principio della gangrena , sei»- 
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Lene disapprovata da uomo d’altronde esimio , si 
è veduta «ver talora giovato- 11 distaccare poi le 
croste, che risiedono sù «|ueste macchie nè giova, 
nè si tenta di ciò fare senza danno ; ne conven- 
gono dipoi i detti rimedj, vogliarn dire gl’irritanti , 
quando i|uelle sono cadute dalle fauci, ed hanno 
lasciate in queste stesse le carni quasi nude, e 
somnmmente irritabili; nel qual caso, se ci obbli- 
ghi il dolore e la prosciugatezza, si fa uso del- 
r emulsione arabica, o della mucillaggine dì semi 
di mele cotogne per lambitilo ; al mento poi si 
applica il linimento volatile, o il cataplasma am- 
molliente- Molti di questi per altro hanno appena 
luogo presso i fanciulli soggetti a questo male a 
preferenza degli altri , e repognanti ai più spesso 
ad ogni specie d' a juto. 

Non è nuovo , ma confermato da alcuni moderni 
il vantaggio che si ritrae dal mercurio dolce o dal 
calomelano , il quale essi prescrivono , sbandito il 
timore della risoluzione degli umori, in questa 
specie di malattia , e quasi in qualunque stadio 
delia medesima , giù trattata eoo gli emetici , o 
in modo di purgante , o alcune volte al giorno alla 
dose di pochi grani; ed aspettano dai medesimo 
una vantaggiosa operazione subito che incomin- 
cia la salivazione. Temendo poi che si ecciti il 
ventre da questo medicamento con pericolo del 
malato giù molto indevolito, insegnarono con fe- 
lice effètto del rimedio doversi combinare il mer- 
curio con r oppio , affinchè i soggetti non restino 
defraudati dell’ effètto di esso . Noi però istruiti 
adesso da pochi esempj di scarlattina cinanchico gan~ 
grenosn osservati da noi stessi , non possiamo illu- 
Cura de’ questo metodo con i proprj esperimcnti- 
rrsidoi §. 3o4 Le conseguenze poi d’ un male talora 
funesto, non attribuite |>er altro costante- 
tioa- mente ad alcuna specie del medesimo, ma ovvie 
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ciò nonostante più ili frei]ueiite alla malactia al- 
quanto più forte ( §§. 2y5 296 ) , esigono una grnn- 
ciissiiiia attenzione del curante. Spettano in fatti 
primieramente a queste varie metastasi , il trat- 
tamento delle quali rilevarsi deve da altri luoghi 
di quest’opera. Alcuna volta poi i tumori delle 
glandule divengono tanto duri o nel tempo dello 
stesso male, o essendo il medesimo gin superalo, 
che non si osservano disciogliersi da alcun rime- 
dio discuziente o ammolliente , o condursi neppure 
alla suppurazione , che anzi si vedono giornal- 
niaiite esasperarsi sotto 1’ uso di essi. In questo caso 
poi ci mostrò l’esperienza, che si ottiene con molta 
maggior felicità In risoluzione del tumore, ed una 
benigna suppurazione dall’ empiastro vescicatorio 
posto sopra al tumore ribelle. Non possono impe- 
dirsi sempre in tutti o in qualunque epidemìa non 
meno le metastasi, che l’ anasnrea ; in molti però 
tanto la somma e molto lunglia cura sulla traspi- 
razione , ed il riguardo sull* aria* pura c rinfre- 
scante, quanto il bagno frequente e tepido, o l'uso 
degli antimoniali con la pozione salina, o anche 
delle polveri di Dower, in altri i rimedj purganti 
il ventre ripetuti alcuna volta du|>o già superata 
la scarlattina, iu i|uelli i medicamenti, in questi 
poi il vescicante applicato quà e là , in altri li- 
nalmente la cavata di sangue, continuando soprat- 
tutto la durezza e la pienezza dell' arterie, con 
sete ed interno calore dopo la disquamazione , o 
essendo la medesima avvenuta imperfettamente , 
sono i mezzi, che rassicurano molto efhcaciemente 
la salute . 

Nello stesso anasarca poi , 0 idrope venuto già 
in conseguenza della scarlattina non è minore la 
dilFerenza de' rimedj , i quali convengono a que- 
sto u a quel soggetto, e dei quali si esporrà in 
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seguito la più esatta enumerazione . Se la febbrai 
quasi infiammatoria lenta accompagni 1 anatarca 
con dolori degli arti emulanti i reumatici , con 
calore della cute , con polso alquanto pieno e du- 
ro; con cefalalgia, sete, orina molto più colorita, 
allora sono soprattutto giovevoli i rimedj antiflo- 
gistici , cioè il cremore di tartaro, il nitro, il siero 
di latte per bevanda, e primieramente la cavata 
di sangue , in qualche caso ancor reperibile. £ 
qoivi non è meno indicato il salasso a motivo dei 
polsi forse piccoli e contratti; quando si osservan 
diflìcoltà di respiro con tosse aspra e secca, con 
calore ardente dopo la scarlattina manifestamente 
infiammatoria, e ci danno una conferma non oscura 
della nascosta infiammazione de’ polmoni. In niun 
caso certamente il metodo comune di medicare 
r anasarca , e per mezzo de’ più acri diuretici, pro- 
duce maggiori danni , che in questa specie d’idro- 
pe infiammatoria, la quale vien dietro non solo 
a «] uesta scarloHina cinanchica , ma talvolta ancora 
alla cinanchica parotiHea, ( $. 174 )- 

Se una maggiore debolezza e lassitlt di parti, 
derivante soprattutto da febbre nervosa , venga in 
seguito della scarlattina, ed induca T idrope , al- 
loro, oltre alle frizioni con panni ruvidi e caldi, 
sono sommamente efficaci i corroboranti tratti della 
corteccia , o dalla limatura di ferro , soprattutto 
il decotto di china con TosBimele scillitico. Ma 
talora si deve rialzare con gli eccitanti rabbat- 
tuto vigore del sistema linfatico, e fà d' uopo eva- 
cuare -con i rimedj soprattutto diuretici le acque 
stagnanti . Qui poi sono indicati l’infusione di gi- 
nepro, la terra fogliata di tartaro, l’alcali vege- 
tabile o lo spirito di sale ammoniaco saturati con 
l’aceto scillitico, la digitale purpurea, o presso i 
più giovani un rimedio purgativo di calomelano • 
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radice di sciarappa. Liberato il corpo delle aerfue 
si deve passare all’ uso de’qui sopra citati corro- 
borauti misti cosi ì di\^etici . 

Quaudo dalla natura del soggetto e del passato 
male, o dall’apparato de’ sintomi nervosi sospet- 
tiamo esser piuttosto spasmodica la qualità dell’ana- 
aarca, allora dovranno mettersi in pratica le pol- 
veri di Dower , la pozione salina con una dose egua- 
le di vino antimoniato e di laudano liquido, ag- 
ginntovi il rob di sambuco; talora una moderata 
porzione di canfora; primieramente poi il bagno, 
come anche l’ empiastro vescicatorio quà e là ap- 
plicato . 

Nel caso di scarlattina retrocedente , oltre alla 
considerazione della causa > che slà nascosta in 
questo pencoloso fenomeno , fà d' uopo che si 
consultino le regole già bastantemente esposte trat- 
' tando del passaggio dell’ erisipela alle parti in- 
terne ( §. 290 ) • Vili J 
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GENERE HI. 


Orticaria . 


Moiìto §. 3o5. INel modo che l’efiimera benigna pro- 
tratta ad alcuni giorni si annovera fra le febbri 
continue , con 1’ orticaria si pone fra gli esante- 
mi , abbenchè sia un' affeeione di alquanto breve 
durata . Questo esantema comparisce alia cute pià 
spesso ne^ fanciulli che negli adulti , di rado da 
esalazione contagiosa , e diffìcilniente in modo 
epidemico , ma spesso da cause manifeste ; il quale 
esantema, sebbene assuma il nome di orticaria ad 
esso imposto dai moderni, dall’ edòtto quasi ana* 
logo delle ortiche prodotto sù della pelle , pur 
tuttavolta non conserva nella cute una dgura tanto 
costante, che corrisponda sempre alle macchie, che 
induce sulla medesima il contatto d’una pianta 
quasi urente . 

§ 3o6. La definizione di questo esantema non 
sempre eguale a se stesso, è perciò difficile. Non 
ci formeremo infrattanto un’idea inesatta di que- 
sto male esantematico se si dica essere un' elfio- 
rescenza, spesso, ma non sempre febrile , consi- 
stente ora in mac^^e come quasi di cute percossa 
dalle ortiche, ora in tumori terminanti in una 
vescichetta, ora in maggiori protuberanze alla 
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pelle, comparenti per lo più con sommo punito 
di cute, con febbretta verso la notte, o prorom- 
pente ancora più. cunipiosamente in conseguenza 
' d' esterno freddo, scomparente con la più grande 
facilità dalla cute ; con prurito intollerabile , ma 
revocabile tosto di nuovo col grattare la mede- 
sima , disparente per lo più dopo pochi giorni 
senza disquamazìone della cute. 

§. 307. In questa stessa definizione dell' orti- Divà;»- 
cada adunque ( §. 3 o 6 ) si comprende la divisione 
di essa in nuiccìiìata , vescicolare e tuberosa, desunta 
dalla forma dell’ esantema, e racchiude la così 
detta essera degli autori . Del rimanente questo 
male ripete una differenza aiicor dalla febbre , 
la quale, siccome fu per ordinario mancante 
in molti , così pare che non riconosca in tutti il 
medesimo casattere. Noi in fatti o non osservam- 
mo alcun’ indole in questo male , o ve la cono- 
scemmo certamente benigna , e leggermente in- 
fiammatoria; ma non mancano altrui osservazioni 
di malattia alquanto maligna o congiunta con 
febbre remittente, e perfino intermittente. 

5. 3 o 8 . Una febbretta precede effettivamente per sioiowi, 
lo più r orticaria, che chiamammomnccAù//«i (§. 307), 
con senso di fresco, a cui succede quello di mo- 
derato calore, ed un «lieve dolore di capo e sete. 

Alcuna volta si osservano ancora lo scioglimento 
di corpo con orina giumentosa ( 52 ) , o come 
sappiamo, sforzi al vomito, dolori di ventricolo, 
d’ intestini , costipazione di ventre . Nella seconda 
poi o terza giornata del male, talora senza av ve- Orti- 
dersene, nè febricitando il soggetto, si mostra 
prestissimo l’esantema (§. , 3 c 6 ) dopo poche ore ebiau. 
dall* universale prurito, principulroente alle brac- 
cia ed al petto, ma eziandio alla faccia, al ven- 
tre , alle gambe , e quasi a tutto il corpo ; ed ora 
appena comparvero piccole macchie , o ancora 
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larghissime, tuttavolta alcun poco prominenti snlla 
cute, sommamente prurìfmù, rossastre tendenti al 
pallido , quasi albescenti nel qentro , di iìgnrs 
diseguale e quasi lacerata, qoà n là coerenti, di ' 
di rosso florido intorno alla base , scomparendo già 
nuovamente , non senea qualche ansietà in alcuni , 
e con senso d’ assai leggiera li poti mia dal calore 
del leiio, o spontaneamente, e nascoste sotto la 
cute , inducono un insaziabile prerito di grattare . 
Subito poi dopo di questo, o quando il malato 
siasi esposto all' aria fredda ^ si osserva di nuovo 
nella cute una copiosa comparsa di macchie , e 
vengono così non sempre nella medesima parte 
molte eruzioni , le quali Analmente scompariscono 
ora alla terza, per lo più alla quarta giornata, 
quasi non mai più tardi almeno della settima , 
cessando la febbre per lo più senza manifesta di- 
squamazione della cuticola . 

Ortica- Illustreremo con un'esempio i sintomi dell’ or* 
ria ticaria , la quale chiamiamo vescicolare ( §. ) , 

male certamente brevissimo, e che, se forse ec- 
cettuiamo il prurito , negato da alcuni , corri- 
sponde non meno all’ estera degli autori , eh e 
all’ orticaria tuberosa da descriversi in appresso. 
In uno dei nostri scolari , giovine sanissimo , 
comparvero prurito , ed ardore mordacissimo ed 
intollerabile a tutta quanta la soperAcie del cor- 
po , priuoipalmente poi al collo ed alla faccia 
dopo appena aver pigliato cibo non contrario alla 
sanità per liquori spiritosi , per cattive o ecce- 
denti sostanze . Successe un moderato calore , la 
stessa faccia si ricuopre di non leggiero rossore, 
c sopravvennero tinnito delle orecchie , e sussurro 
nel capo , con ansietà ed angustia dei precord j 
ritornante a riprese . I polsi si ritrovano appena 
più frequenti de’ naturali. Tosto poi si manife- 
starono con singolare prestezza enAagioni quasi 
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furoacolose di diversa grandeeza alla parte sU' 
periore del collo, e vicino al mento, ed eleva- 
rono lo stesso ambito della cute io una disegualè 
tomefasione . Proruppero poco dopo simili mac- 
chie alla faccia in numero affatto minore; alle 
guance poi fiorirono bollicine molto piccole . 

Niun' esantema si affacciò alle altre parti del 
corpo, sebbene continuassero l’ ardore ed il pru- 
<rito. In (]uesto slato di cose fratlant«) 1' amma- 
lato si era esposto appena ali arla libera , quan- 
do le fioriture si elevarono tantosto da più ampio 
fondo , e si diffusero in più estesi appeezanienti, 
di niodochè alcune di «{nelle, corredate di cer- 
chio rossissimo alla base . abbenchè eguagliassero 
nel collo quasi la grandezza d' una nocciola , 
terminavano in un’ apice tuttavolta sottile e pel- 
lucido, ma quasi vacuo. 11 malato si pose in let- 
to, e s’ intraprese la cura del male , che si te- 
meva maggiore, giacché scaturendo per , tutta 
quanta la cote un madóre, già ai era dissipato 
totalmente mito spatio quasi d’ un’ ora. 

Un giovine di venti anni ci offre un’ esempio Orile*, 
deir orticaria tuberosa ( §. 3o7 ) . Questo stesso 
dedito non poco alle cra()ule, senza che per 
altro fosse caduto in simili eccessi, è sor])reso 
subito dopo pranzo da nausea, e vertigine tene- 
bricosa . La faccia intumidisce ben tosto , e si 
cuopre di rosso colore , si veggiono poi tumori 
aventi la larghezza d’ nn phlmo, e coperti di 
colore rosso ma oscuro., con prurito iotollerabile 
fino al deliquio d’animo, occupar tutta quanta 
la superficie del corpo , ma quella suprattutto 
delle cosce . Sopravviene freddo, tremore, e final- 
mente rigore scuotente violentemente l’estreinità 
soprattutto inferiori, sotto il quale gli esantemi 
crescono in rilevati tumoretti , e superanti in 
largo e in lungo la superficie, ossiauo irregolari 
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escrtjscente . I polbi or ei oeservaiio dori e pieni , 
ed il timore delia morte costerna l’infermo. Verso 
la notte ne sussegue calore, sotto al quale dimi- 
nuiscono i tumori appena formati alla cute, e 
finalmente svaniscono affatto , rimanendo peraltro 
al volto il rossore, ed il prurito universale . 
Ma poi subentra nel luogo de’ inedesimi.un' esan- 
tema asprissimo, e quasi offendente le dita sotto 
al tatto , simile presso a poco alle miliari , .ma 
corredato all’ apice d’ un punto nero e pellu- 
cido. Ciò avvenuto, diminuisce 1* ansietà , e com- 
parisce una somma amarezaa di bocca. Nella se- 
conda giornata del male si apre il ventre con una 
medicina purgante , nella qual circostanza il ma- 
lato passando dal letto ad un'ambiente alquanto 
freddo, questo esantema già scomparisce nuova- 
mente in appresso , ed i primi tumori tornano 
ancor di nuovo alla cute ■ Quest’ alterante efflo- 
rescenza dell' esantema continua nello stesso te- 
nore per sei giorni, nel qual tempo aperta in- 
tanto la vena, c somministrati all' infermo rimedj 
antidoficistici ed evacuanti scomparve tutta la ma- 
lattia . 

Nell’ uno ed altro caso la pronta eruzione del- 
r esantema non solo, ma eziandio il prurito in- 
sopportabile nel medesimo, come pure il costante 
accrescimento di quello daU'aria alquanto fredda, 
dimostrano senza dubbio con molta chiarezza il 
carattere dell’ orticària . Altri han dato veramente 
adesso il nume di estera, o sora a’ piccoli tu- 
bercoli tendenti al rosso, durctti , e con singoiar 
prurito subito occupanti tutto il corpo , non altri- 
menti , che se il malato fosse morso da api o vespe 
o zanzare, o fosse percosso da ortiche , nuovamente 
dissipabili dopo breve tempo senza trapelare al- 
cun icore o liquido , lasciando alla cute la primiera 
levigatezza e colore; altri descrissero sotto questo 
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Dome macchie larghe , discrete , di colore rosso 
splendente, liscio, piane, ardenti, e prurienti 
soprattutto nelle mani , e nella faccia ; ma chia- 
ramente resulta, che possa assumersi dal medesimo 
esantema un'aspetto alquanto diverso, nè tosto può 
giudicarsi prudentemente essere un' esantema dif- 
ferente , se vi sia per avventura minore prurito 
nell' nua che nell’ altra varietà del male ,, o se 
r esantema scaturisca più copiosamente in quella 
piuttosto sotto il calore del letto , o in questo 
poi sotto all’ ambiente alquanto freddo , percioc- 
ché si osserva di quando in quando una contra- 
dizione a/Tatto simile per fino nell’orticaria più 
semplice . 

§. 309 . Le cause di questa malattia (§§. 3o6 
3o8 ) , moltissimo deducibili dalla soppressa tra- 
spirazione , ricercare sì deggiono talvolta nello 
stesso addome , e più dì rado sono da ripetersi 
dalla costituzione epidemica o dal contagio. Non è 
rara fosservazione che V orticaria abbia tratta origi- 
ne o da cose al solo uomo contrarie per la di lui 
incognita e partioelare natura, come dal far oso 
per cibo delle fravole, dei gamberi marini e flu- 
viatili, e degli echini; dalle radici di valeriana , 
o dall’ uso d’ alimenti realmente sospetti , da mi- 
tili , e pesci, o carni mezzo corrotte, o condite 
con sale marino molto acre (33) Nel modo stesso 
poi, che agiscono le ostiche, cosi altre cause 
possono irritare la superficie esterna della cute , 
.ed indurre nella medesima una sìmile alterazione. 

1$. 3lo. L’orticaria presenta quasi sempre un 
male leggiero, e se non vi è la febbre, per lo più 
induce appena altri incomodi , fuorché il molesto 
prurito. É stata osservata per altro una non pic- 
cola ansietà tanto nella varietà vescicolare , r\\xtinto 
nella lubercolaie (§. 3c8 ) ; e si nota ne' fasti dei 
medici una mortale metastasi in alcuni pochi al 
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cervello , o ancora T idrope della medeaifna viscera 
dall’c5«era retropreasa. Ci aembra nuliaineno eveei* 
facile ohe gli eaempj , i quali ai riportano aulla 
maligniti dell’ orticaria , foeaero referibili a tot- 
t’ altra malattia. 

§ 3 ii. Appena altro metodo, che quello il 
quale è atato da noi propoato per la acarlattina 
semQliciaaima ( §. 299), raccomandiamo per la 
cura òeW orticaria , la quale apeaao non abhiaogna 
d’ alcun’ altro ajuto, ohe della fomenta del letto, 
fiaaterà quindi l' infuaìone di aambuco , o la po- 
zione aalina; sarà talora baatante una medicina 
purgativa il ventre , ae vi aia naaooata cauaa addo- 
minale ; più di rado certamente vi sarà d’ uopo 
deir emiaaione di sangue , ma non in altro caso , 
che io quello d’evidente pletora, accompagnata 
con maggior febbre . Superata essendo già la ma- 
lattia, non deve essere trascurata la cura della 
traapiraeione, e di quelle cose, che consigliammo 
farsi dopo la scarlattina , come lo mo>;tra la teste 
addotta oaservanone dell’ idrope cerebrale indotto 
dal freddo ( §. 3 lo ) . • 
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GENERE IV. 


Petecchie . 


§. 3ia. r reqaente menEione fu già. fatta da 
noi delie petecchie ( §§. 35 > 83 , 87 , 88 e lo3 ) , 
ed avertimmo, ohe tanto nelle febbri continue^ 
quanto nelle ateeae intermittenti stanno alcuna 
volta in luogo di sintoma. Esantemi simili alle 
petecchie furono certamente osservati io tempi 
antichissimi , ma non furono por tnttavoUa descritti 
con maggior precisione avanti al secolo XV. , e 
XVI., nel qual tempo poi annoverate le petechie 
nel catalogo de’ mali , si attirarono la speciale 
attenzione de’ medici .(54). 

§. 3l3. Le petecchie sono macchie della cute 
similissime quasi a’ morsi delle pulci, seosa che 
siavi però la puntura nel mezzo, prima rosse 
purpuree, quindi brune, livide, o quasi nere , o 
anche pallide , giallastre , di varia grandezza , 
qo.asi rotonde, o diseguali, piane, non distingui- 
bili al tatto, non evanescenti alla pressione , in- 
sensibili , per lo piu discrete, nel maggior numero 
de’ casi compagne di mali febrili , prorompenti 
tuttavolta io gtoroi indeterminati della malattia 
al collo f al petto , al antibraccio , o a tutta la 
superficie, piu di rado alla faccia; le quali mao- 
cbie non si osservano fiorire in tempo bastante- 
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mente fisso , nè maturare , nè finalmente cadere 
in squamme (55) . 

$. 3i4- Questa specie poi d’esantema ( §. 3i3 ), 
sebbene per lo più febrile , è paruto nuliameoo a 
noi stessi essere comparsa senta febbre, e si os- 
serva imitare non solamente la natura de’ mali 
acuti , ma di quando in quando assumere ezian- 
dio l’indole cronica. In qualche tempo si vedono 
ancora le petecchie sporadiche , ma fioriscono ben 
sovente epidemicamente, sotto un'incognita costi- 
tuzione di anno , e si osservano costituire quasi 
il principale fenomeno della malattia regnante , 
perchè comunica almeno massimamente presso i 
moderni il sno nome alla febbri. Ne’ paesi palu- 
dosi , e nelle grandi società di gente sucida , le 
petecchie vengono quasi endemiche. Per la stessa 
diversità poi della febbre , di cui le petecchie co- 
stituiscono l’accompagnamento, or si osserva che 
hanno la natura periodica, ed or si vedono pre- 
sentare l’indole nervosa o maligna, più frequen- 
temente gastrica , talora infiammatoria (56) , e cer- 
tamente nel più gran numero di queste febbri, 
quelle comparisco affatto sintomatiche , in pochis- 
simi poi con sollievo degli ammalati, o critiche. 
Le petecchie s’ incontrano sovente artificiali come 
conseguenze del metodo calefaciente , ed alieno 
dagli evacuanti , ma non possono dichiararsi sem- 
pre per tali, senza fare gran torto a’medici (^7)> 

§. 3l5. Quantunque poi le petecchie or si pre- 
sentino senza febbre , ora avanti che questa si di- 
chiari ; in altri poi incontanente con essa , o più 
tardi, e non solo quasi ne’ primi tempi della ma- 
lattia, ma come di frequente osservammo., fiori- 
scano nell’ottava, duodecima e ancora nella de- 
cimaquarta giornata , o in altra più tarda , che 
anzi talora finalmente dopo la morte (58) ; in 
alcun caso per altro , se già non si palesi epide- 
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mico il carattere delia regnante malattia, o non 
■i possono presagire ( 5 g) da un segno ancora de- 
terminato, e proprio di essa, nè patognomonico, 
o non ci sembrano costituire il capo principale 
della malattia, e godere del primato. Si espon- 
gono dagli scrittori varj segni prodromi dell’im- 
minente esantema, cioè imbecillità, stupore , son- 
nolenaa, ostinata vigilia, singolare prostrazione di 
forze, lassezza, e dolore (]uasi proveniente dal 
dorso, ardore delle fauci , corizza, e gravezza di 
capo, o dolore ottuso, dolori vaghi per tutto il 
corpo, ansietà de’ precordij , nausea, sforzi al vo- 
mito , costipazione di ventre, o scioglimento del 
medesimo, orina pellucida, quasi d’uomo sano, 
o giumentosa, o molto tinta (60); polsi esili, di- 
seguali, pallore di faccia. Ma niunudi (juesti se- 
gni può certamente chiamarsi patognomonico , o 
niuno si osserva unirsi molto spesso con le petec- 
chie , o presentarsi senza di esse; cosicché colui, 
il «luale intraprendesse a descrivere 1" istora delle 
petecchie , bisognerebbe che descrivesse dei mali 
tutti a&tto opposti fra loro, e che attribuisse alle 
petecchie quelle cose, che sono proprie di questi, 
cui spetta certamente lo stesso esantema. 

^ Giova frattanto avere un' idea alquanto esatta 
di queste, le quali in certe epidemie si uniscono 
alle febbri con tanta pertinacia , che sempre non 
possono prevenirsi con qualun<|ue siasi rimedio, e 
sembrano quasi costituire il sintonia primario , e 
costantissimo in queste. In quelle parti poi , nelle 
quali la cute è più molle, le petecchie vi scato- 
riscono preferibilmente ; e quindi si osservano 
comparire nelle parti laterali del collo, alle mam- 
melle , circa I interno delle braccia , massima- 
mente poi alla piegatura del cubito fino al carpo, 
nè facilmente altrove, se manchino di scaturire 
in questi luoghi. In un si gran numero di petec- 
Vol. IH. ^ ^ ^ 
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chianti che trattammo, neppure ano ne vedemmo 
(»>n le petecchie alla faccia ( lo che nullameno ac*' 
cadde frequentemente ad altri e veridici osserva- 
tori, soprattutto alle palpebre ). Nè ci fu concesso 
di veder iiaora le petecchie interne, f{uantunque 
osservàte da altri, forse perchè nell' aprire i ca- 
daveri de’ soggetti morti di febbre contagiosa sia- 
mo stati alquanto piò cauti . Per lo più le petec- 
chie compariscono colorite d' un bel rosso , ma 
nulla avvi in ciò di costante, e nello spazio quasi 
d’un solo giorno o svaniscono onninamente ( e spes- 
so in vero senza manifesto danno ) , o cangiano 
molte volte il loro colore . Quasi al più spesso si 
volge questo al castagno , talvolta si cangia io 
livido, tosto poi nuovamente in rosso, o è passato 
per ordinario in nero , lo che avviene qualche 
volta con peggiore augurio. In uo’istesso malato 
tutte quante le petecchie si osservano talora nel 
medesimo tempo di vario colore, in guisa chela 
cute com perisce perciò variegata quasi a modo di 
marmo . Altre volte poi le petecchie eguagliano 
presso a poco la grandezza delle lenticchie, o 
quella della comune macchia prodotta dalia pulce, 
altre volte la larghezza del seme di papavero, o 
di miglio , o quasi tante sottilissime punte di spille, 
e rappresentano puntini quasi invisibili , se non 
nel caso di osservarle -obliquamente . Sono certa- 
mente da referirsi alle petecchie tanto le macchie 
estese , come quasi da inchiostro sparso sulla cute, 
alquanto larghe, e mancanti di limiti a modo di 
ombre; tanto le linee come fatte da penna da scri- 
vere , quanto le mani etiopiche , e nereggianti 
dall’apice delie dita fino al carpo, le quali ve- 
demmo oon mortale esito in due malati (6i). 
Nè sono al certo d’ altra natura le vibici , o strie 
longitudinali d’ un rosso carico , o flammee , o li- 
vide cerulee, e quasi nere , talora quasi verdi in 
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forma dì raggi, e diiTuse in varj sansi, come se 
la cute ammaccata fosse da verghe; le quali cose 
tutte presentano tante ecchimosi piccole, e più 
grandi sotto all'epidermide prodotte da cause in> 
terne, o da vizio de’ vasi cutanei; le quali siccome 
neppure un momento sccompariscono da compres- 
sione esterna, e sotto forma dì piccoli coni pe- 
netrano talvolta più profondamente per la stessa 
cute , così ancora nè formano tumore , nè produ- 
cono ardore o dolore , nè finalmente quando sva- 
niscono per mezzo della disc|uamazione della cu- 
ticola, se non che in pochissimi casi, e da noi 
non osservati (62) . É più rara, ma descritta da un 
grand'uomo la forma delle petecchie rappresen- 
tanti i morbilli, le quali tuttavolta vedemmo an- 
cor noi sono or sette anni in una donna di Got- 
tinga , nella quale comparirono numerose, vere e 
rosee petecchie nell’ interne parti degli avambrac- 
ci, ma nel resto del corpo si vedevano copiose 
elevate pustole, di colore rosso, alquanto larghe, 
nè ripiene di siero, le quali produssero la dispnea, 
ed indussero la necessità del salasso, essendo state 
repulse da freddo subito nella seconda giornata. 
Del rimanente non ricusano le petecchie l’ unione 
con altri esantemi e spesso si osservano sparse nel 
vajuolo, talvolta nella rosolìa, o frammischiate 
con le miliari (63). 

Molti poi, e talora innuinerabili o poche sono 
le petecchie, e qneste or svaniscono dopo i primi 
giorni, nè tornano di nuovo; in qualche caso poi 
ritornano ancora per la terza volta . In altri le 
petecchie fioriscono per tutto il corso del male, 
che anzi si mostrano per fino più numerose dopo 
morte ; ed in alcuni persisterono nella cute a 
malattia già totalmente superata , ed assumendo 
la natura affitto cronica , ora si viddero scom- 
parire da quella, or ritornare senza indizio di 
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felibro . Le peteccbie talor compariscono anche 
aensa precedente febbre o altra lesione di ^fon* 
EÌoni, e tali furono descritte tanto da altri, quan- 
to vedute da noi stessi . 

È tanto raro che la febbre presente si miti- 
ghi e si dissipi dall’ eruzione delle petecchie, 
che piuttosto noi vedemmo iu non poche epide- 
mie realmente aumentarsi da questa i sintomi io 
moltissimi ammalati , in altri almeno non decre- 
scere; in niuno poi sciogliersi il male> Da altri 
di quando in quando fu osservato un alleviamento 
di sintomi dalla efBoresceoza delle petecchie ( 64 ). 
Singclar sintoma,e frequentemente notato nell'e- 
pidemia di Verona verso la metà del secolo XVII., 
è r orrenda Jìiriasi (65) , la quale apparendo spe- 
cialmente avanti al settimo, tolse di vita assai 
miseramente la maggior parte degli ammalati . 
Più di frequente compariscono con le petecchie 
emorragie , sopori , delii^ , sussulti di tendini , 
convulsioni, gangrene ; le quali cose tutte per altro 
derivar non si deggiono certamente dalle petec- 
chie , ma dal medesimo fonte , dal quale esse pro- 
vengono . 

Csou. §. 3 i 6. Moltiplico si è questa orìgine e natura 
delle petecchie, a seconda del vario dominio della 
febbre sotto cui fioriscono . Nient’altro certamente 
oresenta questo esantema, che una piccola ecchifno 5 Ì 
sotto all’epidermide, ed una gocciolina di san- 
gue stagnante sotto di questa, la quale più o 
meno diffusa forma ora una petecchia più larga , 
or poi una piccola, ed a seconda della varia quan- 
tità e direaione del liquido stravasato or costi- 
tuisce macchie oscure, ora strie, e vibici . Le /le- 
IccrAte certamente riconoscono un’origine simile 
alle macchie de^Ii scorbutici, ne diflériscono fra di 
loro per altra ragione, che per la causa prossima 
ignota nello scorbuto ; e le petecchie ù distiiiguouo 
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da quello quasi per la presenza della sola febbre» 
e per T effetto di altri siatomi propri di quest’ul- 
timo. La macchia, la quale nasce alla cute, leso 
nu vasetto per mezzo della proboscide della pulce 
sebbene perforata l’epidermide, rappresenta la 
petecchia semplicissima, e poco interessa alla spie- 
gazione , in qual maniera finalmente i vasetti cu- 
tanei trasudino nel prossimo spaziettino della cel- 
lulare, e nella cosi detta rete muccosa una goc- 
ciolina del contenuto liquore , e se tali cosa 
avvengano dall’impeto del sangue, o dalla man- 
canza di consistenza in esso, o finalmente da vizio 
de’ vasi stessi; insorge però la macchia, la quale 
diversa per motivo della causa da coi dipende 
avrà nelle malattie o niun significato, o piccolo, 
o finalmente massimo. Dalla brevissima azione 
del sole sulla cote più tenera ed albescente 
nascono ancora subitamente copiose lentigini nei 
soggetti rossi, ed ornati di capello biondo, le 
quali mostrano quasi tant’ altre ma certamente 
innocenti petecchinzze o macchie di color bruno 
e castagno sotto all’ epidermide , e facilmente 
evanescenti al ritornare dell’inverno. £ molto 
non differiscono da queste , se non per la mag- 
giore estensione, le macchie delle donne gravide, 
lo quali, siccome dipendono dairazione alcun poco 
infievolita de’ vasi cntanei sopra ai liquidi con- 
tenuti , così certamente dimostrano la meravigliosa 
potenza del consenso uterino sulla pelle ( 66 ) . Una 
simile potenza esercitano ancora per il solo con- 
tatto de’ nervi addominali le più acri e dannose 
zavorre (§. 274)9 che tanto spesso si raccolgono 
nelle prime vie ; nè avvi d’ uopo per ispiegar 
queste di ricorrere alla soluzione putrida dello 
stesso sangue; le quali o talora dal solo emetico, 
o da un rimedio purgante il ventre si dissipano 
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in ore, o in molli scaturiscono alla pelle senaa 
vestigio di febbre , o di male ( 67 ). 

Vedemmo assai frequentemente le petecchie 
ne’ mali iniiammatorj, ed osservammo il sangue 
estratto in questi raccolto in un grumo assoluta- 
mente compatto , e coperto di densa cotenna . 
Osservammo però questo piu tenue, e non tanto 
facilmente coaguabile in molti scorbutici ed idro- 
pici, ma non giò putrido; e crediamo, che il 
sangue si sciolga non meno nell’ uno e nell’ altro 
di questi mali , che nelle febbri nervose con pe- 
tecchie , emorragie; ed opiniamo, che fluisca per 
colpa de' solidi meno eflìcacemente reagenti sul 
sangue medesimo , piuttosto che per viaio proprio, 
e perchè non possa essere facilmente trattenuto 
ne vasi . Se la cosa andasse diversamente non sa- 
rebbe al certo tanto facile in molti il termine di 
si gran corruzione nella massa degli umori , ed 
anche il solo uso de’ vegetabili recenti, si degli 
acidi, che di altre sostanze nello scorbuto non 
dissiperebbe in cosi breve tempo , nè tanto effi- 
cacemente questo stato del sangue, e con maggior 
certezza di quel che lo faccia l’ istessa corteccia . 

É d’ uopo di referire adunque varie potensw 
nemiche fra le cause delle p^eccbie , e quivi 
incolperemo o le sozzure addominali o uu’ acre 
ignoto, e generato da carattere epidemico, o 
r eccedente resistenza della forza della vita , o la 
diminuita reazione dei vasi , e lo stato quasi se- 
miparalitico, o forse la stessa tenuità della linfa 
indotta da una latente acrimonia . Non è gratuita 
questa supposizione dell' acrimonia del sangue 
sviluppata per forza del contagio , o per altra , 
se consideriamo esser talvolta scaturite tanto 
r istesse petecchie talora con diminuzione degli 
altri sintomi (§. 3l5), quanto avvenire piuttosto 
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frequenti le tnctaetaei cun vantaggio dell’ amtna* 
lato nelle febbri nervose , che favoriscono «ora- 
mamente le petecchie ; le quali cose tutte , aio* 
come dimostrano esser depositata alla superficie 
del corpo la materia del male , cosi fan chiara 
prova , che la natura di questa sia aliena dalla 
putredine sopprimente tantosto tutta la forza del* 
la vita (68) . 

3i 7 La prognosi delle petecchie si regola 
più dalla febbre e dalla causa del. male , che gooti» 
da qualsiasi altra cosa . Dal maggiore o minor 
numero di esse , dall’ eruzione più pronta o più 
tarda dell' esantema , non resultano sempre nù 
maggiori nè minori pericoli (69) . Frattanto la 
natura diversa della regnante epidemia sommi* 
nistra talora un diverso indizio di questi ^ e ai 
tono vedute petecchie , le quali , allorquando non 
oltrep’aasavano il petto , il ilorso ed i lombi, fu- 
rono mortali , quelle poi scomparendo dalle parti 
superiori , si mostrarono all’ inferiori col più gran 
sollievo. Nè ti deve negar totalmente , che la 
petecchie efflorescenti di già nel primo giorno, 
del male , provino talora la somma gravezza del 
medesimo, come è noto ancora nella stessa pe« 
tte (70). Sono io genere più pericolose le petec* 
chie , che veder non si possono , te non se da chi 
le guarda trasversalmente , o quelle le quali com. 
pariscono poco più estese entro la cute , e scm* 
brano difionderti fra le altre (|uasi come una goo* 
eia d’ inchiostro gettato su di una carta sugante } 
te per altro la forza minore della vita timulta* 
nèamente si unisca a questa incompleta , o inso- 
lita espulsione dell’ esantema . Il singhiozzo o la 
convulsioni, continuanti dopo 1’ efflorescenza di 
questo , indicano per lo più che lo stato dell' in- 
fermo è pericoloso . Lo stesso colore delle peteo- 
ciùp non è tanto costante nel corso del giorno, 
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che da questo attingere si possa una prognosi 
alquanto stabile , ed effettivamente non possono 
dirsi buone in ogni caso le petecchie rossissime . 
Le macchie nulla meno, o le vibici più livide alla 
cote accompagnano ben spesso il fiatale esito, e 
presagiscono qualche volta tanto le profuse emor- 
ragie quanto la gangrena delle parti . I danni delle 
emorragie si osservano esser grandissimi , e quasi 
irreparabili in questo stato (71) . Non osservammo 
al più spesso alcun disordine dalla scomparsa 
delle petecchie dalla cute, ma, vi sono ciò non 
ostante dei casi . nei quali questa stessa è stata 
subito causa de’ sintomi i più pericolosi . Non 
poche ragioni ci vietano di tenere per contagiose 
le petecchie , se non per riguardo alla febbre . 
Se poi queste si frammischino con altri esante- 
mi , come vajuolo o morbilli , allora osserviamo 
per lo più maggiormente pericolosa da ciò la 
malattia principale . Le petecchie peraltro con- 
giunte anche talvolta alla stessa febbre intermit- 
tente non aumentarono giammai i pericoli di 
questa . Alquanto frequente è la terminaaione 
delle petecchie per mezzo della diarrea , se il 
male però, in cui quelle erano comparse, sia 
appartenuto ai gastrici (72). In altri, o ancora 
in «fuesti , la diarrea aumenta il pericolo quando 
le forze della vita si trovano già prostrate . La 
singolare osservazione fatta nell’ epidemia di 
Vienna mostrò che la scabbia sorti nei più dopo 
le petecchie . L’ epidemia che regnò nna volta 
io Verona fe vedere che le petecchie termina- 
vano salutarmente comparendo V inerisia dopo la 
settima giornata. La crise per sudori è general- 
mente in questo caso la più vantaggiosa , e ta- 
lora , per il genio di essa , avvengono ascessi 
critici alla cute (73) . 

§. 3 id. Il metodo di medicare le petecchie 
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altro esser noH può che quello, il quale conviene 
alle febbri , cui esse si accompagnano , ed alle 
cause d’ onde nascono . Quindi nulla mutammo 
in quello per causa di questo sintoma , nelle ma- 
lattie , e prescrivemmo coraggiosamente o T eme- 
tico, o il purgante, o talora i rimedj cardiaci, 
o in altri la stessa cavata di sangue , sebbene 
esistesse 1 ’ esantema alla cute . Le petecchie com- 
pariscono certamente al più spesso^on la febbre 
gastrica che con altra; e quindi è più- frequente 
r oso degli emetici , e dei purganti nello stesso 
principio del male . Talora quest' ultimi devono 
scegliersi alquanto più forti per causa delia parti- 
colare inerzia degl’intestini ; ma in genere vaglio- 
no quivi quei precetti che esponemmo altre volte 
( §i- 109 > tu )> ed il più gran profitto si trae 
dalle refratte dosi di tartaro emetico (74) • 

Nel le petecchie associate alla gastrico-nervosa, 
instituite di già le necessarie evacuazioni , si po- 
tranno adoprare i confortativi (76) e gli eccitanti 
tanto interni che esterni , il vino cioè , l’ estratto 
di china , di serpentaria virginiana , le radici di 
valeriana, la canfora, il muschio, i vescicanti, 
a tenore del diverso periodo del male , più se- 
condo la febbre che secondo le petecchie (§. 111), 
e quivi ancora la radice di amica fu trovata com- 
mendabile più che da noi . Quando la 

diarrea sintomatica , nemica delle forze , compa- 
risce , forse per causa dell’ emetico trascurato al 
principio del male , si prescrive la corteccia pe- 
ruviana unita all’ oppio , non altrimenti che nel 
modo esposto al §. 97. 

. Nelle petecchie venenti ran la febbre in- 
fiammatoria , già dicemmo non solo potersi , ma 
doversi ancora estrar sangue a seconda dell’ im- 
peto febrile . Questo genere di evacuazione per 
altro giova di più sul principio, che a malattia 
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avaneata , ma il salasso è indicato talvolta an- 
cora nel meazo dell’ elHorescensa delle petecchie, 
e vagliono quivi tutti <]uei precetti , i quali si 
trovano suflìcienteinente esposti altrove ( §§. g 5 , 
Ila ) nel caso di complicaaione tanto delia ner- 
vosa , quanto della gastrica con l’ iofiammato- 
■ ria (76) . 
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§■ 319 . Ljo miliari costituiscono un' esantema 
descritto oscuramente nelle opere degli antichi, 
e poco illustrato dai più moderni avanti al seco- 
lo XVII , ma non però nuovo al genere umano. 
Questo esantema intruso ed incostante facilmente 
si unisce a qualsiasi febbre; si compiace soprat- 
tutto del letto maritale delle puerpere , e della 
società delle febbri nervose ( §§. 80, 87, 91 ) , 
primieramente delle catarrali ; assai meglio fio- 
risce sulla pelle eccedentemente bagnata da' su- 
dori, ma tuttavolta non si risveglia sempre dal 
metodo calefaciente , nè si esclude da un suolo 
affatto asciutto o temperato, nè trapassa con pe- 
renne seme in cute aliena, ma essendo favorevole 
la costituzione atmosferica, si genera sotto qua- 
lunque epidermide con sterile semioio , sebbene 
copioso . 

§ 320. Qnell* esantema poi che è stalo cbìa- Dr6ni. 
mato miliare ( § Siq ), consiste in vescichette, *‘on«. 
e noduli aspri , rappresentanti la forma del seme 
di miglio o qualche volta maggiore , previe es- 
sendo spesso le orripilazioni , 1 ansietà , i sospiri, 
il senso puntorio, i moti convulsivi, il crampo delle 
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parti; efHoreicenti primieramente al collo j alle 
mammelle, al braccio anteriore e interno, al dorso, 
quindi quasi non mai con unica esplosione in tutta 
la cute in qualche modo più crassa e tumefatta; 
più di rado alla faccia, spirante sotto il sudore 
un’ odore nei più d’ aceto vappido , in altri fe- 
tido e con prurito ; io giorno incerto del male , 
e con utilità non sicura ; per lo più rosse a prin- 
cipio, talora poi pellucide, quindi subitamente 
vescicolari nell’ apice , e ripiene d’un liquido sie- 
roso , diafano o linfatico quasi latteo , o puri- 
forme , per lo più discrete , talvolta confluenti , 
essiccanti dopo tre o quattro giorni , se non scom- 
pariscano spontaneamente, persistenti alcuna volta 
più lungamente , ed al più spesso recrudcscenti . 

§. 3ai. Da questa stessa definizione dei male 
( $. 3ao ) , quasi sempre sintomatico, chiara si 
rende la grande diversità del medesimo , fondata 
spesso più nell’ apparenza , che nella cosa stessa ; 
non meno che la divisione delle miliari in rosse 
e bianche , cristalline , acquose , lattee , purulente , 
minime , lenticolari , discrete , conjliunli , sintoma- 
tiche , critiche , benigne, maligne , febrili, apireti- 
che , croniche , ec. La stessa febbre certamente , 
alla quale congiungonsi , di natura o nervosa o 
gastrica o infiammatoria , costituisce 1’ indole di- 
versa delle miliari , e questa o benigna o maligna ; 
e 1’ umore contenuto nelle pustole, a norma dellii 
varia età delle medesime , muta la pellucidità 
ed il colore; secondo il vario impeto del male, 
e della causa latente , primieramente poi secondo 
la diversità della regnante costituzione , nasconde 
una materia or più , or meno offensiva , in vesci- 
chette ora minime , ora quasi vacuolose o con- 
fluenti , come noi stessi osservammo. AI più spesso 
le miliari fioriscono epidemicamente per le pro- 
vincie , ed abbenchè si generino più facilmente 
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■Otto ai nidori , non poarono preveiiirsì da alena 
metodo o refrigerante , come lo chiamano , op- 
pure evacoante ; ma compariscono alcnna volta 
quà e là sporadiclie , e scaturiseono ogn’ anno in 
certi luoghi , per antico dritto di possesso , e si 
osservano quasi endemiche . Or poi le miliari sem- 
brano accompagnare un male quasi semplice, e 
formare il principal sintoroa di esso; or si uni- 
s«>no ad nna malattia più complicata , e s’ inter- 
secano con altri ed altri esantemi, come erisipela , 
scarlattina, vajuolo , rosolia, petecchie, e si asso- 
ciano con qualunque male, tanto acuto che cro- 
nico , Il più delle volte non osservammo dalie 
miliari approdate alla ente alcun cambiamento 
nelle febbri , che anzi spesso non è avvenuto 
aleno aumento in queste stesse . Non tanto di 
rado per altro le miliari quasi critiche apporta- 
rono sollievo , più 4i frequente al certo del- 
r esantema peteccàioie; e tornate indietro, lo che 
pur tuttavolta esse non fanno molto costantemen- 
te , renderono più grave la stessa febbre . Ma 
qnesto esantema non prodace ciò non pertanto 
una febbre propria e distinta dalle altre , e non 
costituisce un male primario, come il vajuolo ed i 
morbilli , o l ’ efflorescensa madre , non dipendente 
da altri; talché coloro , i quali af&rmano darsi 
la febbre miliare sensa le miliari , questi .senza 
dubbio altro non fanno che annunziarci , che qua- 
lunrjue febbre primaria ed epidemica , alla quale 
è congiunto più di frequente 1’ esantema miliare , 
a cagione soltanto della singolare costituzione 
deir anno ( il che fanno ancora ben spesso le 
diarree ed i sudori ) insorge in altri più sempli- 
ce, e sensa tjuesto sintomo . £ superate una volta 
dall’ infermo le miliari , non gli procurano una 
maggiore immunità da queste ; ma più volte esse 
tornano indietro in diverse malattie in molti sog- 
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getti , talmente che in alcuni abbiamo veduto 
aver costituito un male abituale, ed un' afTeziooe 
cronica «(uasi della sola cute, e senza febbre . 
Cradi' §. 322. Eesendochè le miliari non accompa- 
d°iiè gnino sempre lo stesso male ( § 321 ) , quindi 
Biliari, i sintomi esposti da molti con si gran confusione 
delle cose, ed osservati sotto varie epidemie 
sono da attribuirsi di più alia stessa febbre , che 
all' elHorescenaa miliare delia medesima , e niuno 
ai dà fra di essi , da cui , se non se già patente 
il carattere delia regnante epidemia , possa con 
bastante sicurezza concludersi della futura milia- 
re . Al piu spesso quest’ esantema invade real- 
mente a preferenza degli altri le puerpere (§. 3 19), 
ed i soggetti di cute delicata, i più sensibili e 
di vita sedentaria ; ma pure tuttavoita , non tanto 
comune ai bambini ed ai vecchi , non la perdona 
pure ai robusti e pletorici , sotto al furore epide- 
mico; e si osserva impadronirsi degli ammalati 
soprattutto nella primavera , di rado nell' estate, 
ma poi certamente in ogni tempo, tanto nelle 
valli e luoghi bassi , quanto ne’ tratti alpini , 
sotto qualsiasi genere di vitto , e qualsivoglia 
condizione . 

Ioti- Precedono in molti , non peraltro sicuramente 
^one ÌQ ogni caso , leggieri brividi di freddo od orri- 
BiUiiii pilneione intralciata con calore volatile , dolore 
di capo talora grande , o tormentosi dolori quasi 
reumatici di denti, orecchie, petto, dorso e mas- 
simamente dei lombi; con tosse , e complesso di 
sintomi catarrali ; con tristezza, timore, in(|uieta- 
dine , sospiri , oppressione di petto , mancanza di 
sonno , 0 sonno ancora torbato, spaventevole; con 
languore di forse, e talvolta lipotimia, orine acquo- 
se o pallide, o voglia molesta d’orinare, singolare 
dolore pungente , o stupore al dorso , alle -gambe, 
alle dita, o occupanti tutto il corpo ; cuu mo^subi- 
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tane! ed involontarj , o crampi delle ture , delle 
mani, delle dita, o ancora sossulti di tendini. 
Massimamente poi in molti si profonde bentosto 
sudore molesto , che ha quasi 1' odore d’ aceto 
vappido, o fete assai , il qual sodare per altro 
non si sente spirare nn’ odore acido nelle sole 
miliari, e neppure si osserva stillare costante* 
mente in queste. T polsi non sono eguali in tutti, 
per il più sono frequenti , contratti e duri , ma 
ancora molli intermittenti , o quasi naturali . Così 
la stessa febbre ancora, alquanto piccola talora 
sol principio, è remittente in altri, e piuttosto 
forte e continua , specialmente quando la natura 
delle miliari è infiammatoria . Le miliari si con- 
giungono talvolta nell’ epidemie con la febbre 
intermittente . Nelle puerpere già sulla prima in- 
vasione dei male si sopprime per lo più la secre- 
aione de’ locfa] e del latte efiètto piuttosto , cbe 
causa della malattia. Talora poi 1 ’ infiammaaione 
dei polmoni o d' altra viscere precede le miliari, 
come ci occorse vedere , le accompagna , le se- 
gue ; nel qual caso , o assente ancora 1* infiam- 
ranzione, sebbene locale, noi vedemmo non di 
rado ricoperto di cotenna il sangue estratto (77) . 
Alcuna volta i sintomi , specialmente gastrici , 
costituiscono questa febbre, e cosi non vi ba fe- 
nomeno alcuno delle miliari , che dicasi costante 
e proprio . 

L’ istessa eruzione finalmente di esse alla 
pelle ( $$. 320 , 321 ) alcune volte avviene già 
ne’ primi giorni, o nel terzo, o al più quarto; 
o, come frequentemente vedemmo, neirnndecimo, 
duodecimo, denimo quinto, o in qualsivoglia più 
tardo tempo del male, e previo essendo spesso un 
prurito molesto , e quasi pungente alla cute , come 
anserina, e qualche volta leggiermente rossa, fio- 
riscono le miliari, pnmieramente in qualche «odo 
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scarse alle parti laterali del collo, fra le raam- 
nielle , o sopra queste stesse, ed all’ interna snper- 
ficie specialmente del braccio anteriore , tosto poi 
ripetuta ancor 1’ espulsione al dorso, all’addome, 
ed a tutta quanta la superficie del corpo, non eccet* 
tuato neppure l’apice delle dita; più di rado, ma 
con esempi da noi ancor vedati , alla faccia con 
vescichette circoscritte da circolo talora rossastro 
intorno alla base , al più spesso poi niuoo. Queste 
miliari si osservano esser flittene di varia gran* 
dezsa , minori alle volte di nn grano di miglio , 
e tanto piccole, che sfuggono alla vista, se non 
se guardando la cute obliquamente, e fuggono il 
tatto meno delicato. Altre volte poi più grandi, 
e della riunione di più, come sembra, si accre- 
scono in vescichette quasi vajuolose , e Analmente 
maggiori . Essendo assai manifesta la flogosi , que- 
ste postole sporgenti in fuori sul principio da cote 
pria rossetta, tumente e quasi anserina , rosseg- 
giano e compariscono opache; o prorompono pri- 
mieramente quasi simili nella forma alle piccole 
petecchie , tosto poi , e talvolta già nel primo mo- 
mento dell’ eruzione, più elevate, corredate all’a- 
pice di vescichetta trasparente, si riempiono di 
nn’ umor sieroso e diafano dal bianco al giallo- 
gnolo , o presso che latteo , o quasi ancora affatto 
puriforme, o assume a poco a poco questi diversi 
colori nella stessa vescichetta , che si infarcisce 
di materia pria tenue, quindi più torbida e quasi 
purulenta ^ e nella medesima cute Aoriscono mi- 
liari di diverso colore , e rosse e bianche , e cri- 
stalline e purulente . Si manifestarono con la se- 
zione de’ cadaveri talora piccole idatidi della 
forma del miglio per Ano alle stesse parti inter- 
ne , ed alle viscere . 

Ma quando avviene nelle febbri una cosi nu- 
merosa comparsa d’ esantema alla cute io certe 


/ 



MILIARI 


ii3 

epidemie, ed in certi ammalati almeno, li mo- 
derano i sintomi spasmodici e convulsivi, scom- 
pariscono la dispnea, T ansietà, ingialliscono le 
orine , diminuiscono i sudori , e si osservano ritor- 
nare alle puerpere i iochj , o alcuna volta la diar- 
rea invece di questi stessi (78). 

Al più spesso frattanto non si tronca la 
febbre dall’eruzione delle miliari; nè altrimenti 
si aumenta , che io ragione del tempo e del pro- 
gresso del male. O scompariscono questi esante- 
mi, i quali appena erano comparsi alla vista; 
per ritornare di tempo in tempo con breve 
dimora alla cute , senza che le stesse cose si 
cangino dal loro andare e venire . 

In altri una qualche remissione de’ sintomi , 
ma molto breve, vien dietro all’eruzione; tosto 
poi si osservano sussulti de’ tendini , stupore delle 
mani e de’ piedi, sogni spaventevoli, inquietu- 
dini, considerabile tristezza, delirj , oppressione 
de’ precordi, dolore ed ardore della cute, lin- 
gua secca e tremula, cessazione dei sudori, ab- 
bassamento delle vescichette, polsi duri, celeri, 
contratti, orine copiose, tenui, spastiche (79), 
finalmente poi convulsioni e stertore letale , o 
coma funesto . Talora succede frattanto nuovo 
sudore e fetido , e scaturisce un nuovo esantema 
alla cute , o il ventre depone liquide e fetidis- 
sime fecce, e gli ammalati sono a lento passo 
tratti dal pericolo ; le quali cose tutte , siccome 
avvengono talora dalle retropresse miliari, così 
accadono dalla violenza della febbre presente , e 
dall’ azione della causa stessa che produce gli 
esantemi . 

Abbattuto finalmente l’impeto della febbre, 
le vescichette miliari o scompariscono spontanea- 
mente , o riassorbito il liquido che esse conte- 
nevano, si ritrovano vuote, e si rompono con 
Voi. III. 8 
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tornino prurito unitamente alle altre tuttora ri> 
piene ijel merlesimo , ti disteccano , e ti disperdono 
in tetiuittimi forfori , o in si|uamme, te la natura 
delle miliari sia stata conduente . ‘E così tutta 
l'opera dell' essiccazione si compie alla quarta 
giornata, o in altri alia settima, se quest'opera 
stessa non si protrae con nuova ernr.ione . Frat- 
tanto per molti giorni al certo osservammo ebe 
le medesime vescichette , se non c'inganniamo per 
il gran numero delle pustole e per la piccolezza 
dell' esantema , sono fiorite alla cute, e sono scom- 
parse finalmente dalla medesima con modo insen- 
sibile senza ntanifesta disr^namazione. Talvolta 
si lascia dalle miliari una maggior sensibilità, o 
anche stupore nella cute , e nel primo caso nou 
mancano eseinpj d ’ anasarca e d ’ idrope succedente 
alle miliari; e quella così fatta disposizione s'in- 
duce, come nella scarlattina, dopo il raffredda- 
mento , oppure spontaneamente ( § 2p5 ) . 

§. 323 Ciò che è stato detto della causa pros- 
sima di (|ualunque altro esantema ( 276) è di 

necessità che noi lo confessiamo ancora della 
prima origine delle miliari. È veramente oscura 
la naturi^ di tutti, ed abbeochè non sia difficile 
di sostenére con ipotesi la teorìa delle macchie 
e delle pustole, con tutto ciò appoggiati alle sot- 
tigliezze della spiegazione aberriamo facilissima- 
inente dal vero' in un campo tanto vasto di pos- 
sibilità , non senza un gran danno della scienza, 
e dell'istessi ammalati. É manifesto, che la ma- 
teria stessa del sudore alquanto acre ritenuta sotto 
all'epidermide, o stillata fra questa stessa ed il 
reticolo, può elevare in vescichette la cuticola in 
innumerabili luoghi, come fanno le cantarelle ap- 
plicate ad una superficie più larga, o chiaro re- 
sulta dalla stessa istoria delle boUicole sudatorie 
« Ae'/litteni prorompenti sotto gli estivi calori alla 
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cute non abbattania assuefatta a questi ^ e la stessa 
lingua ftnalmente, alla quale frattanto non com- 
pete sempre questo giudizio , ha dimostrato in nl-> 
coni esempj l' acrimonia della materia miliare . 
Si conclude male a proposito, che la natura di 
questa materia sia acida dai sapore dell’ umore 
•contenuto n^le vescichette, dall’odore del sudore 
non ovvio certamente in qualunque caso , nè esclu- 
sivamente nelle sole miliari ; e pre^o le puerpere 
non deriviamo le miliari, in esse più frequenti, 
dal reflusso nel sangue del latte, la di cui secre- 
sione si sopprime dalla febbre . La sola debolezza 
io fatti, 1’ evacuazioni più abbondanti , la perdita 
del sangue già dispongono non poco i febbricitanti 
a questo esantema ; e quantunque per fino nelle 
■tesse febbri infiammatorie, e negli uomini ruba- 
sti insorgano le miliari, pure la più sensibile e 
più tenera costituzione del corpo vi è generalmente 
sottoposta più di frequente., se la maggiore in- 
fluenza dell'epidemia non vi apporti cangiamen- 
to . L’ utilità ancora degli imidi in questo stesso 
esantema, se non vi sia accompagnato un sommo 
deperimento di forze, si oppone non poco alla 
teoria sulla natura acida della materia miliare . 
Ciò che pensiamo dei fomite putrido nel san- 
gue , accasato da altri , fu già esposto bastante- 
mentq altrove ( §. 92 ) . Che la causa delle mi- 
liari non sia una e specifica, lo mostra la di- 
versità delle febbri , nelle quali esse compari- 
scono , e la varietà delle cause , che si nascondooó 
sotto di esse. Imperciocché ora, ed nuche spes- 
sissimo , è manifesta 1* orìgine delle miliari , come 
delle petecchie, dalle prime vie e dalla zavorra 
( 274 ) • Queste ora sembrano essere effetto 

della cote ammollita dal sudore ( 274 ) , ora 

si vede 'essere aflàtto nervosa la natura dell’ e- 
santema : e quelle miliari , che leggiamo prò- 
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venute dalla vlesione de' tendini, dalla frattnra 
delle ossa , e dalle ferite , noi le osservammo col 
tetano dalla semplice esulcerazione della tibia 
dopo una ferita; e l’istessa tristezza finalmente, 
e le afFezioni d’animo deprimenti, o ancora l’a- 
faito singolare dell’i/i(ermi/tente nervosa, a quelle 
( §. 35 ) certamente contribuiscona non poco » 
Ora r infiammazione pinttosto gagliarda alle vi- 
scere , e r eccedente reazione del cuore , accre- 
sciuta soprattutto dal metodo alquanto calefa- 
ciente , produce questi vizj di cute . 

Non neghiamo affatto la natura contagiosa 
delle miliari epidemiche , ma ciò non pertanto non 
la riconosciamo propria in quelle come nel vainolo, 
nella rosolia; ma questa stessa averà luogo ogni 
qual volta nasca da contagio la febbre , di cui le 
miliari costituiscono il sintoma ; nel qual caso io 
fatti essendo la febbre da contagio , le miliari si 
propagano con il contagio medesimo per la co- 
stituzione appunto favorevole all' esantema . Che 
cosa poi dia abondevole occasione sotto di essa 
piuttosto a siffato esantema , che -alle petecchie; 
che cosa allora induca la costante associazione 
della febbre con le miliari, è questo un mistero 
che non si comprende dall’ intelletto umano, e 
che forse non gli si renderà chiaro giammai . 
Basta infrattanto, che le miliari sporadiche fi pro- 
ducano spesso da cause manifeste, ed ora dalle 
zavorre biliose , verminose ed altre , o che que- 
ste stesse siano prodotte da cose nocevoli per 
causa dell’idiosincrasia; ora da veleno, come 
arsenico , o mercurio sublimato presi internamente ; 
ora dalla soppressa escrezione del fluor bianco 
nelle donne, talmentechè supponiamo che non 
sia specifica la materia per questo esantema, an- 
che sotto lo stesso furore epidemico. Del rima- 
neste dimostrò l’ esperienza , che nè le petecchie , 
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nè le nii7ian si propagano in altri, come dicono, 
per inocaiaùone ; ed essendoché non s^ concesso 
dalla natura alcun tempo a questo esantema, in 
cui venga fuora , o scomparisca , e non sia accor- 
dato alcun segno caratteristico, con coi si pre- 
senti in ogni coso , essendoché faccia la sua 
comparsa in molte affezioni, e fra loro diversis- 
sime , e questo stesso venga fuori nello stesso e 
medesimo male non sempre con una sola eruzio- 
ne , ma in molti ancora ripetuta } è quindi chiaro 
abbastanza che la di lui causa non è da ricer- 
carsi in un veleno specifico , e che le miliari non 
producono una malattia di suo genere , nè una 
febbre loro propria (80) . La natura crìtica di al- 
cune miliari ( § 322 ) non dimostra T indole idio- 
patica delle medesime di più, che T utilità di 
qualunque altra evacuazione serva a provare , che 
la materia di queste ha formata, la malattia pri- 
maria^ e quella stessa sostanza, che si rigetta 
nella icrise, non si ritiene sempre con bastante 
sicurezza per il fomite della malattia superata 
(§.7) (81). 

§. 324- La prognosi adunque delle miliari 
ripeter ai deve principalmente dalla natura della 
febbre, o del male di cui costituiscono un sin- 
toma , e non meno dall’ indole delle cause con- 
correnti , dalla complicazione, dall' abito del sog- 
getto , e finalmente dalla qualità della costitu- 
zione epidemica. Vagliono quivi tutte le regole 
sulla prognosi della febbre primieramente neroo- 
sa, come pure della gastrica, o ancora infiam- 
matoria complicata , già da noi addotte ai §§. qS, 
108, 119, le quali febbri, a motivo delle diver- 
sissime cause delle miliari ad esse congiunte 
. ($• 323) presagiscono per lo più pericoli mag- 
giori di quello , che potrebbe apportare la più 
semplice natura delle medesime . Quanto poi il 
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listema nervoso xiinggiormente lauguisce , o si 
disturba setto a questo esantema , quanto più vio- 
lenta è [ afTeitione delle viscere, e delle parti vitali, 
quanto più pallida, ed acquosa è l’orina (82), 
quanto è più profuso il sudore dal giù comparso 
esantema, o quanto è maggiore il calore , .0 la 
siccità della pelle, quanto più continuano l’ in- 
quietudine , l'ansietà e l'oppressione del petto 
dopo r eruzione , o inquietano dopo la retropul- 
sione deir esantema , ({uanto maggiore è la pro- 
pensione alle profuse emorragìe, o quanto più 
spesso in certe epidemìe stilla dalle narici poco 
sangue avanti all'eruzione, quanto è più secca, 
e tremula la lingua , quanto più profondo è il 
sonno negli adulti , quanto i delirj , e la dispe- 
razione molestano di più; quanto le miliari, ap- 
pena visibili, si trovano piò profonde nella cute, 
e quanto piu facilmente scompariscono dalla su- 
perficie, tanto maggiori pericoli sovrastano ge- 
neralmente agli ammalati. Da un maggiore, o 
minor numero di miliari noi non potemmo vera- 
mente misurare i pericoli del male . Nè 1’ eru- 
zione più pronta o più tarda dei flitteni , nè il 
diverso colore dell’esantema, fa che la nuliare 
bianca , a preferenza della ros,sa , indichi sempre 
nnn stato più grave dell' infermo . Alcuna volta 
per altro avvengono esantemi poche ore avanti 
alla morte, ed in molti già morti si osservano 
tali eruzioni alla lor pelle (83) . Il flusso mode- 
rato di corpo giova sommamente nella natura 
soprattutto gastrica del male, ed avvenuta di già 
l’eruzione dell’ esantema (84) ■ La più abbondante 
diarrea nella febbre, nervosa con la miliare ac- 
cresce i pericoli del funesto esito . Non pochi 
disordini di salute sono da temersi ancora dal 
male già superato, soprattutto nervoso, o mali- 
gno , i quali consistono talora nella roetaftasi , 
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e negli ascessi alle viscere , ai nervi , ne* sikIuTì 
continui , nell’ inibeciliità della memoria e delia 
mente , e nell’ idrope • 

$. Z-zù. Le miliari non si curano altrimenti Care, 
che quella stessa febbre, a cui sopravvengono. 

Fu quindi necessario che si lodasse da varj scrit*- 
tori un diverso metodo contro questi esantemi, 
ed usandosi da’ curanti un’attenzione maggiore 
del dovere a <|uesto solosintoma, si trascura non 
di rado la febbre stessa , ed il principale og- 
getto della cura. TI metodo, una volta univer- 
sale, di trattare quasi tutte le febbri acute per 
mezzo de’ sudori ( anteriore senza dubbio al tem- 
po in cui si crede che comparissero per la 
prima volta in Europa le miliari , nè quindi da 
accusarsi per il, potissimo fautore di quelle ), 
fu certamente per la massima parte l’orìgine 
dei mali dalle miliari, ma questo stesso metodo 
non sarà perciò tuttavolta da condannarsi tan- 
tosto in qualunque febbre ; e > se le miliari 
compariscono con ja nervosa ( §§. 80-88) fune- 
sta ai mortali per causa del contagio , varranno 
quivi le regole esposte al §. 94, ed i sudori pro- 
mossi subito dopo ricevuto il contagio da’ sog- 
getti d'altronde sani, e nel principio della ner- 
vosa non complicala sofTòcfaeranno talora subito 
nel loro nascere questa stessa, e gli esantemi 
successivi nella medesima. Allorquando il con- 
tagio abbia di già approfondate le radici, e siasi 
accesa 1’ ofTènsiva febbre , questo metodo sudori- 
fero si amministrerà appena senza danno mag- 
giore in un male pur troppo contrario ai sudori , 
e questo stesso certamente ebbe più vittime dalla 
capricciosa opinione sulla necessità de’ sudori, 
che dalla disposizione propria delle febbri alle 
miliari, e dalla malignità di essu. Quelli espe- * 
dienti adunque, che già commendammo nella 
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complicazione della medesima con le miliari , la 
temperie cioè, e purità dell’aria, la singolare 
mondezza poi dello stesso ammalato in tutte le 
cose; ed il sudore prorompente sintomaticamente 
non si deve favorire con le coperte più gravi 
del solito , o con il calore artificiale , o con i 
sudoriferi . Nel caso frattanto di maggior dimi- 
nuzione del caler vitale tutti quei medicamenti 
erigenti, e diapnoici, che avvertimmo indicarsi 
ed eccitare le forze, e ad allontanare i disturbi 
del genere nervoso ($.94)9 indicano ancora 
' nella nervosa miliare , non meno che il prudente 
regolamento dell’aria più fresca. Se le miliari 
si uniscano con la febbre gastrica ( §§. 98-104), 
allora il metodo raccomandato in questa stessa 
( §§. 109-112) non è in modo alcuno contrindi- 
cato dall’ eruzione dell’ esantema ; e gli emetici 
non meno, che i medicamenti purganti il ven- 
tre , abbenchè nel mezzo dell’ efflorescenza , si 
richiedono ogni volta che li esiga la necessità 
principale della malattia • Nè quivi sarà da te- 
mersi che per siffatti rimedj la miliare scompa- 
risca dalla cute , e l’ eruzione si rivolga con dan- 
no alle parti interne. Quivi dobbiamo guardarci 
intanto , dal tenere per un segno sicuro di esse , 
i disturbi del genere nervoso provenienti forse 
dai nascosto esantema, e li sforzi al vomito 
piuttosto consensuali, che repetibili dalle zavor- 
re; e guardiamoci ancora dai dissipare ulterior- 
mente le già abbattute forze della natura con 
imprudente evacuazione, soprattutto alvina, con 
sicuro danno degli ammalati . Quella febbre in- 
fiammatoria poi ( §§. 114, 117), la quale si è as- 
sociata con l’esantema miliare, soprattutto se vi 
fosse simultaneamente nascosta V infiammazione lo- 
cale d’ una viscera , sarà da trattarsi con ì salassi , 
non meno che altra febbre di questo genere , e 
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infiammazione ( §. l 33 ), la «juale non avesse esaa- 
temi ( §. 120 ) . 

Non è quivi per altro da profondersi il san- 
gue senza un qualche riguardo alf esantema , ma 
è da pensarsi che la febbre , la quale compari- 
sce con quello , ha non di rado la natura d’ una 
malattia complicata , e che non sofire di fatto in 
ogni caso^ tanta perdita di liquido vitale, quanto 
se la malattìa fosse più pura . 

Per la qual cosa deve porsi speciale atten- 
zione , nel caso di costituzione miliare , agli ef- 
fetti deir esantema presso i pritnì ammalati , e si 
deve vedere se la miliare venga o come sinto- 
matica o come critica. Nel primo caso il pru- 
dente regolamento dei sudori , e T atmosfera al- 
quanto fresca , come pure la sollecita elimina- 
zione delle cause le quali fomentano l'esantema, 
oltre a quelle cose che riguardano la febbre 
stessa , e la giusta dieta nella medesima costi- 
tuiranno i punti principali della cura, ed impe- 
diranno sovente lo stesso esantema con vantaggio 
dell’ammalato. Nel caso certamente assai raro 
della qualità critica delle miliari epidemiche si 
deve pensare , che le terminazioni delle malattie 
già profondamente radicate non si ottengono con 
escrezioni immature procurate violentemente, ma 
con l’opera più blanda della natura, e già vinta 
la crudità del male. Si devono quindi limitare 
nuovamente i sudori, i quali scaturiscono preci- 
pitosamente nei principi del male, fino a tanto, 
che possano costituire una salutare evacuazione, 
e sono da reprimersi gli eccedenti sforzi dell’a- 
zione vitale con la moderazione dell’ aria am- 
biente, e con la diminuzione delle cause mor- 
bifìche . 

Che se l’ esantema depositato alla cute con 
buono augurio, si veda repellersi alle parti in- 
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terne, ed iudarre danno alle viscere , allora , come 
ingegnammo altrove ( §. 290 ) , si deve avere spe- 
ciale riguardo alla causa, dalla (juale dipende la 
ripercnssione, ed ai sintomi che da quella de- 
rivano. Quindi ge una grave passione d' animo o 
terrore abbia preceduto questi fenomeni, sono 
indicati gli antispasmodici, l'infusione di vale- 
riana, il maschio , 1' oppio stesso ; se per caso una 
nuova raccolta di zavorre al ventricolo o agl* in- 
testini abbia eccitati questi disturbi, e questi 
non provengano dall’ esantema ritornato in den- 
tro ( 83 ), oltre al frequente uso di clisteri, è in- 
dicato l’emetico, ed una medicina purgante il 
ventre; se nasca per avventura un nuovo incen- 
dio nel sangue dall' aver presi liquori spiritosi, e 
da’ lochj soppressi , è adattata l’emissione di san- 
gue ancor ripetuta , o le sanguette applicate alle 
pudende; se sia preceduto un raffreddamento, e 
la soppressione della traspirazione, sono appro- 
piate r infusioni diapnoiche , la pozione salina 
con dosi refratte di 'tartaro emetico, o ancora di 
Canfora, d'etere solforico, ed il bagno tepido; 
se comparisca una perdita di forze, sedata la 
causa di essa, sono indicati i nutrienti, gli ec- 
citanti esterni e interni , le frizioni della cute , 
i senapismi , i vescicanti , una dose di vino ge- 
neroso , l’alcali volatile, l’infusione di serpen- 
taria virgiuiana, il decotto della corteccia e 
simili . 

■ La cura poi della stessa convalescenza dalle 
miliari si deve intraprendere a norma delle leg- 
gi, già suilìcientemente esposte, a seconda della 
varia natura della febbre pregressa, e degli ef- 
fetti del male . 

Quelle miliari , le quali vengono sema ftb- 
bre sono quasi in ogni caso senza pericolo', ed 
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alla maniera di ^quelle le ijuali presentano un 
indole cronica, sono dn trattarsi secnniio la di- 
versità della causa nascosta, e dei male che 
desse acconipagnaao . 
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fajuolo . 


{. 326. L erveniinmo alla descrizione d’ no 
male funesto ai mortali , e già orribile per il 
solo aspetto , del vajoolo cioè , il quale solo fece , 
dal momento in cui invase T Europa, maggiori 
stragi che tutte le pesti prese insieme , e tanto 
le produsse per il passato, come continua ad ap- 
portarle al presente. 

Dell’antichità di quest’affezione cutanea è 
stato disputato da moltissimi , quantunque sia di 
poca utilità l’averla rintracciata. Frattanto se 
alcuno consideri la mortalità del vajoolo, per 
cui non meno della duodecima parte dei morti , 
come 'sembra, ripete il suo eccidio da questo 
male; se alcuno diligentemente rintracci le ce- 
cità degli occhi, e la deturpazione della venu- 
stà umana per causa delle orrende cicatrici; se 
qualcuno si faccia aggiustata idea del numero di 
quasi tutte le malattie procedenti da questa sola , 
sebbene già superata ; se taluno Analmente esa- 
mini con attenzione la disgrazia ora estesa sopra 
tutto il genere umano , e l’ universale tributo 
che paghiamo a questa malattia , questi si ma- 
raviglierà, che uomini periti nell’ arte, e versati 
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nella lettura degli antichi abbiano dubitato se 
il male , di cui trattiamo , sia posteriore ad os- 
servazioni tanto fedeli, alle quali siamo debitori 
di tutte le descrizioni, quante sono mai le più 
accurate, dell’ affezioni popolari , o alle quali non 
temerono d’improntare la marca di negligenza, 
per questo stesso perchè asserirono che un male 
primario, e comunissimo fra tutti fosse osserva- 
to dagli antichi con tanta trascuratezza, in guisa 
che nnalmente per non avere essi indicato al 
tempo stesso il nome sotto al ritratto della ma- 
lattia da loro dipinta , averemmo di già a con- 
trastare fra noi quale dei mali abbiano alla per 
fine preteso dipingere (86) . Ci sembra , che cer- 
tamente noi dobbiamo agli arabi la prima descri- 
zione del vajuolo , piuttosto che questa medesima 
peste ; e se questo stesso popolo abbia ignorato 
d’onde mai siasi attirato un tal genere di male, 
noi certamente rileveremo tanto meno un’ origi- 
- ne cosi antica , perchè possiamo indicare con ba- 
stante certezza, che il primo ingresso di questo 
contagio in Europa sia anteriore , come sembra, 
alle guerre da’ saraceni. L’antichità adunque del 
vajuolo ristretta a certe regioni, le quali non 
avevano alcun commercio con la Grecia , ed al- 
cuno per lungo tempo con l’Europa, da niono è 
da mettersi in dubbio; ma che avanti al pre- 
detto tempo esistesse in queste parti del gktbo 
quasi continua la peste del vajuolo , o che fosse 
cognita alli stessi scrittori greci e romani , 
senza che ponessero la medesima ne’ fasti medici 
con la solita diligenza , che essi posero altre 
volte nell’ affezioni ancor piccole del corpo uma- 
no; ciò sembra, che sia stato sostenuto assai 
gratuitamente da molti ; e gli eserapj di tutta 
r America , della Siberia , e dell’ isole dell’ Ocea- 
no Australe recentemente scoperte sommamente 
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dimostrano la lunga immunità de’ popoli da que« 
sto flngello. 

Niun seme frattanto , se eccettuiamo il mor- 
billoso , fissò cosi stabile nel suolo umano la sua 
radice, come il vajuolo , ed in quella parte del- 
Torbe, in cui questo funesto loglio incominciò 
a germogliare , A propaga con fertilità forse pe- 
renne , e non accordata ad alcun veleno . Su questo 
in fatti e non già su di altro o desumibile dalla 
struttura stessa del corpo ( §- 274 ) , chiamiamo 
il vajuolo una pestilenza necessaria o inevitabile 
agli uomini legati con bisogno scambievole di 
commercio . In questo stato di cose pochissimi 
giungono alla vecchiaia la più avanzata immuni 
da questo male ; e come è noto ohe questo fu- 
nesto contagio è penetrato fino all’utero della 
madre, ed ha affetto il feto, sebbene nascosto 
nell’ uovo, così questo stesso precipita crudelmente 
i destini del vecchio caduco, e quasi vicino alla 
morte naturale . Niuno è quindi felice avanti alla 
morte, nè gli uomini i quali terminarono di 
vivere immuni dal vajaolo, scansarono pinttosto 
la forza del contagio , di quello che prevenuti 
fossero dalla morte . Alcuni già attaccati da quello 
nell’ utero materno , o solamente affetti da poche 
postole, fugienti l'attenzione della nutrice , e non 
contrassegnati da alcuna piccola cicatrice lasciata 
dalle medesime, mentiscono T immunità. Vi sono 
forse taluni , ma crediamo che debba asserirsi di 
pochi , i quali per una speciale idiosincrasia , co- 
me dicono, resistono al contagio d«l vajaolo (87). 

Colui il quale paga nna volta il tributo a 
questa malattia, libero dal timore entra con mol- 
tissima sicurezza fra i vacuolosi; e quantunque si 
adducano da molti non pochi esempj di nna seconda 
infezione , de’ quali alcuni da noi realmente non 
vedati , non pretendiamo di negarli (88) ; ciò non 
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perfnnto la cornane sicurezsa , e nota al volgo, 
dal male superato una volta , ristringe quegli 
esempi di seconda invasione a pochissimi casi , e 
ad eccezioni appena sensibili dalla regola gene- 
rale . 

§. 327, E poi il vnjuolo un genere contagioso 
d’ esantemi primarj , il quale, previa per lo più la 
febbre, la nausea, il vomito, il dolore dell'epiga- 
strio accresciuto dalla compressione (^9), dal sopo- 
re, dalle convulsioni ne' fanciulli, dal sudore negli 
adulti , comparisce nel terzo o quarto giorno, A>- 
prattutto alla faccia ed in altri luoghi alla cute , 
sotto forma di macchie rosse fornite d’un nodulo 
duretto nel centro, e s'inalza in una pustola flemmo- 
«oidea suppurante a poco a poco, o in una vescica 
supcrfìciaie ed icorosa, nascente dal concorso di più 
pustole , ricoperte tantosto da una crosta di brutto 
colore, o Analmente in flittene pallide, appena 
suppuranti, o in eminenze più dure , e quasi por- 
rose , si secca; e rimasta la macchia nella cute, 
in molti poi una pertinacissima cicatrice e tar- 
njatura, cade in croste, e propaga il medesimo 
male in altri predisposti applicato Analmente in 
qualunque modo. 

§. 328. Questo esantema ( §§. 326 , 327 ) as- 
sume un^ aspetto tanto vario nelle diverse epide- 
mie, e nei varj ammalati, ed oA're sintomi tanto 
coritrarj fra loro , che sembra presentare appena 
lo stesso male a chiunque non abbastanza pratico 
di questi . Imperciocché il vajuolo viene ora come 
malattia semplice , ora riconosce nltr’ affezione per 
compagna , o Aorisce complicato con tutt’ altro 
esantema . Ora le pustole discrete e distinte fra 
loro costituiscono tanti ascessetti solitarj nella 
cute, quando in altri, o per causa del maggiore 
numero riunite in congenie corimbate , o per la 
maggior vicinanza coerenti fra loro , o confluenti 
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per la comunicazione delle postole ad on esten- 
sione di più ampia vescica, si vedono quasi pre- 
sentare un mare vajuoloso ed imparo , Ora più 
che mai abnormi si allontanano dalla figura con- 
sueta deir esantema, e con vario aspetto e peri- 
colo appariscono quasi consimili a quelle , che 
chiamarono spurie , ed ora fioriscono ripiene di 
materia sierosa e cristallina in luogo di pus, o 
corredate d’umore linfatico, e t&\or& sanguigno , 
o quasi rappresentanti una natura solidescente , 
e* porrosa; o finalmente si trovano tosto deturpate 
d’ alto colore , e prive di senso rivestire un’ in- 
dole sfacelosa . 

Ma certamente il maggior fondamento di 
divisione deve ritirarsi dalla febbre , la <|uale può. 
essere compagna di tutte queste varietà ( non spe- 
cie diverse di vajuoli ) di quello che si ripeta dal 
liquido contenuto io queste pustole, o dalla figu- 
ra, numero e posizione delle medesime. In qual- 
che caso in fatti appena alcun sintoma di febbre 
accompagna questo esantema, in altri casi, a te- 
nore della varia condizione della costituzione 
annua, del soggetto e delle cause concorrenti, 
acquista il vacuolo dalla febbre dominante l’in- 
dole o nervosa e maligna, ogaslcica,o infiamma- 
toria , e spesso mista . Quel vajuolo che chiamarono 
spurio , sebbene preceda talora il vero , e sembri 
annunziarlo futuro , abbenchè referiscano che 
provenisse dall’ inoculazione istituita con pus va- 
juoloso ed ottimo , e abbenchè possa facilissima- 
mente confondersi con «juesto stesso per causa 
della somiglianza in molti col vajuolo legittimo 
tanto comune, quanto anomalo o abnorme, tut- 
tavolta lo ascriviamo ad altro genere di malattia 
siccome diverso dalla natura del vajuolo. 

Alcuni soggetti ragguardevoli nell’ arte am- 
metterono il vajuolo interno, che negarono altri; 
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noi per propria osservazione nalla abbiamo che • 
possa aggiustare siffatte liti. » 

§ 3-29. Regna il va'juolo per il piò epidemi* Maniera 
camente , massime fra i fanciulli , ma non la per- 
dona a età, e temperamento veruno dell uomo, 
e molti ne sono attaccati non sempre per colpa 
della sola natura , ma ancora dell’ arie incauta (90) . 

Sotto certe ma ignote condizioni dell'atmosfera 
germoglia qua e là il vajoolo sporadicamente , e 
contento di poche vittime già ferma i passi, e si 
placa per r indebolito contagio. Le città, ripiene 
d' un numero d'individui d’ogni dove concorrenti 
alle medesime, soffrono nel vajuolo d’un male 
quasi endemico (91). 

Questo male si manifesta per lo più in pri- 
mavera , nell’ estate domina so molti e con più 
ferocia, si mitiga approssimandosi rantunno, e 
si estingue sotto il gelo d'inverno. Niente vi è 
però di costante in queste regole, e quasi io qua- 
lunque tempo assalendo la città , nato appena 
tende spesso aguati , placidamente scorre, adulto 
ed avanzato passa nelle furie primitive . Esule ta- 
lora per multi anni, presso ad altri per sei o 
sette , inveisce sulla nuova generazione comparen- 
do all’ improvviso , ed ammassa insieme le stragi 
dello scorso tempo (92). 

Da niun’ indizio abbastanza sicuro siamo in 
vero antecedentemente avvertiti del futuro in- 
gresso del vajuolo, se non se dalla circostanza 
dell’epidemia, e del contagio già vigente nelle 
vicinanze. Ma in questo stato di cose varj segni 
si manifestano del contratto veleno in uomo non 
per anche conoscente siffatte miserie . Questi poi 
differiscono tanto per rapporto dell' età , quanto 
del contagio o preso spontaneamente, o comuni- 
cato al corpo per mezzo dell' arte , quanto final- 
mente perla varia natura della febbre congiunta, 
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e per l' indole benigna o maligna della oaseento 
malattia , soprattutto gl per il luogo , che per la 
violenza, e per il tempo. Tutto il corso poi del 
vajuolo si estende quasi a quattro stadj , de’ quali 
il primo racchiudente quello d* invasione ; e pre> 
cede gli altri non solamente neU'ordiue, ma an> 
cora nell’ importanza del prognostico , e della 
maggiore opportunità in medicare. Il secondo si 
costituisce dall’ erusione , il terzo dalla suppura- 
MÌone , il quarto finalmente dall’ opera dell' essic- 
qasione . 
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§. 33 o. Bipetendo massimamente la divisione 
dalla natura della febbre del vajuolo ( §. 348 ), 
considereremo qui in primo luogo quella specie, 
la quale progredisce con febbre infiammatoria o 
piccola , o più intensa , per il motivo che questa 
mantiene a preferenza delle altre un’ affinità con 
r esantenia flemmonoideo . Che se talora sembri 
mancare ogni febbre , non manca pur tuttavolta 
la locale disposizione infiammatoria nella pelle , 
corrispondente al numero delle postole , inclinante 
alia febbre per qualunque aumento d’ irritazio- 


ne (93). 

Sudio Dopo preso il contagio del vajuolo, con ce- 
d'inv,. lerità non sempre eguale tanto nell’ esantema 


•ione. arUficiale , quanto nel naturale, ed in momento 
non sempre abbastanza sicuro della prima irrita- 
zione, aprono spesso la scena lassezza, malumore. 


inquietudine , presso i fanciulli timore nel sonno 


più lungo del naturale , orripilazione , freddo , 
calore succedente a questo , rossezza di fàccia al- 


ternante con pallore, gravezza; dolori quasi reu- 
matici del capo, specialmente dell’ occipite, del 


collo, del dorso, de’ lombi , delle ascelle, degli 
arti ; senso ingrato al ventricolo , dolente sotto 
alla compressione (94) > nausea , sforzi al vomito , 
e vomito stesso . Crescendo il calore verso la notte. 
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« 

crescono T inqnietadine , l'ansietik, presso i 
ciotli il sopore , i timori , e non di rado vi si ao- 
compagnano lo stridore de’ denti, e le convulsioni. 
Compariscono negli adulti vigilie, sudori abbon- 
danti , agitasione , sete , e siccità , raucedine , e 
dolor delle fauci . I polsi frattanto sono frequenti 
e molli , più pieni e piò duri nei pletorici . Nel 
mattino avvi una qualche remissione dei sintomi, 
ma tosto cresce il calore , talvolta sotto nuovi bri- 
vidi di freddo , d questo maggiore, e protratto ad 
ore; e la febbre, specialmente con il nocevole 
fomento del letto , aumenta insieme con i sudori 
e con il delirio. Già gli occhi arrossano, splen- 
dono, e poscia lacrimano. Bene spesso il flusso di 
sangue dalle narici modera i dolori di capo adesso 
estremi , o i mestrui compariscono innanzi al tem- 
po solito . Il ventre costipato in moltissimi, si 
apre presso altri con dejeaioni sierose, frequen- 
temente , e talora con tormini . L’ orina si ossserva 
poco dopo all’ evacuazione torbida , biancheggian- 
te , giallastra , o anoor forforacea . Il sudore spar- 
ge già sotto questo stadio un’ odore spesso parti- 
colare , ed il flato fete nei fanciulli , ma fallace 
e diflicile è nelle malattie il giudizio sogli odori, 
e dessi non si sentono sempre da qualunque uo- 
mo , sebbene sia di buono odorato . Questi segni 
adunque, ed altri, non per altro patognomonici 
del vajuolo e costanti in tutti , compariscono nello 
stadio d’invasione, e protratti in questa specie 
quasi a tre giorni e mezzo , vanno continuamente 
a rendersi più intensi . Non è però raro che le 
sole convulsioni ne’ fanciulli precedano l’ immi- 
nente erosione delle postole ; o che con poca feb- 
bre, e senaa quelle ancora, negli adulti il vajuo- 
lo, sebbene in gran quantità comparisca senza 
impeto come ci fu noto , tanto con nausea e con 
sforzi al Tornito , quanto con qualsiasi dolore 
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dell’ epigastrio (9^) . In pochi questi distorbi ecci- 
tati dal ricevuto contagio si dissipano felicemente, 
con un piò abbondante e puzzolente sudore , 0 con 
suppurazione al luogo, in cui la materia del con- 
tagio fu inoculata alla cute per mezzo dell' arte, 
senza qualsiasi eruzione delle postole; e tutta la 
febbre va juolosa , senta il vnfuolo, contenta di que- 
sto primo stadio, si disperde totalmente, e con 
piena sicurezza dell’ ammalato . 

Sudio Entrando poi lo stadio dell’eruzione perven- 
iteli’ nero già al più alto grado i sintomi della prima 
•r““""*ypòòre , e l’incalorimento del corpo, l’ inquietu- 
dine, l’ansietà, il prurito, e la tensione della 
cute. Or poi compariscono per il più alla faccia, 
attorno ai mento, al collo, al petto, altre volte 
poi, sebbene di rado, più tardi a queste parti, 
e più presto agli arti , o al tronco , macchie ru- 
biconde , piccole , circolari , non dissimili dalle 
pi»tecchie , ma un poco elevate nel mezzo , cor- 
redate d' un rosso nodetto, duretto al tatto, in 
maggior numero al certo di quelle , che sono con- 
suete di sussistere più a lungo , e passare in sup- 
purazione . Ripetuta così l’efflorescenza dell’eean- 
tema, 1* altre parti ancora si vedono occupate a 
poco a poco da pustole talora pochissime , altre 
volte copiose, e quasi innumerabili; le quali tutte 
già nel primo o secondo giorno dall’eruzione, più 
presto in quel luogo , in cui prima sortirono, di- 
latate alla base, mostrano una vescichetta pellu- 
cida air apice, ripiena d’ un liquido sieroso, lim- 
pido, tosto poi torbido, giallo, biancheggiante; 
e terminata così , quasi dopo due giorni , 1’ opera 
, deir eruzione , già dalla quinta giornata del male, 
o dalla prima di quella, dimiauisce la febbre, e 
ne' più svanisce affatto alla fine della seconda . 
Queste cose frattanto avvengono presso gli adulti 
sotto ai sudori quasi continui ; e le fauci di più 
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in pili incalorìgcono , gì tendono, e dolgono tanto 
dalla vera flogosi di loro, già precedente all' era- 
zinne , quanto dal vajuolo qua e là gerraogliante 
,alle fauci, ai palato, alla lingua, e a tutta la 
cavità della bocca . In caso di male più leggiero 
r affezione delle fauci sì dissipa terminata appena 
r eruzione . 

Or |)oi r istcsse postolo della cote , tuttora 
immature, terminano il corso dell’ tViy?amniac<o/n? ; 
sono brucianti, hanno un bel rosso alla base, ed 
apportano tutte un dolore pungente. Se un mag- 
gior numero di loro opprima la superficie, allora, 
cessando la febbre quasi del tutto, o sopraggiun- 
gendo la nuova, la cute tramezzo alle medesimo 
iosiememente si tende , gonfìa e rosseggia . Siffatti 
accidenti avvengono specialmente alla faccia, e 
soprattutto se là sia stata anteriore 1’ eruzione a 
preferenza deli' altre parti, siccome quella, in cui 
fiorisce per il più un numero maggiore di pustole . 
£ così nella settima , per lo più poi nell’ ottava 
giornata del male, già le palpebre edematose, e 
rosseggianti in molti si goafiano , si conglutina- 
no, si chiudono; lo stesso capo poi, e la di lui 
parte capillata, non immune dal vajuolo, sì gonfia 
ad una mole considerabile ^ e splendente per un 
profondo rossore , e quasi infarcito si allontana 
dalla naturale figura, si tende, e per causa del 
dolore non si può muovere in alcuna parte. Frat- 
tanto la materia delle pustole vajuolose , che sor- 
tirono le prime , distende queste stesse alla gran- 
dezza o d’ una lenticchia , o d' una veccia , o minore 
di esso quasi miliare o erpetica, o presso a poco 
più grande d’ un pisello, ed assume la consistenza 
più opaca e puriforme . Che se tuttavolta pochi 
esantemi sortano alla faccia, questa stessa appena 
si gonfia , e non s' impedisce la vista , e nel resto 
delie parti non comparisce un sì gran numero di 
quelli . 
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Frattanto questi esaatemi , sebbene di natura 
più benigna , o congiunti alla febbre infiamma- 
toria , non appartengono sempre ai vajuoli discreti, 
o esistenti in luogo distinto dagli altri , ma talora 
bi postola è coerente alla pustola, già molte in- 
cominciano a confluire qua e là in vesciche assai 
larghe , e non molto elevate e biancha, senza che 
però si cangi la natura della febbre , giacché dessa 
obbliga le discrete ad essere di quando in quando 
maligne , e rende benigne quelle , eba si temono 
conduenti (97) . 

St d o Qumì dall' ottavo giorno del male compari- 
dclU scono nel vajuolo segni manifesti di suppuratione , 
tuppu- e sotto un numeroso apparato di piccoli secessi 
rtsiona. tenia febbre o la suppuraloria ^ 

presentante piuttosto la continuazione della se- 
conda . Ora il tumore della faccia subito aumen- 
ta , ed in queir ordine , io cui fiorisce il vajuolo , 
gradatamente intumidiscono le parti , che desso 
occupa. Tutta quanta la cute già si tende, 'ros- 
seggia , brucia e duole . I polsi aumentano in fre- 
quenza e in dnrezza ; talora vi si uniscono nuovi 
brividi di freddo , nuovo calore , dolore di capo * 
ansietà , dispnea , sete ; talora vengono sopori , 
deliij , inquietudini , agitazioni ; e molti perirono 
, in questo tempo sotto un comatoso stupore , apo- 

plessia, o sof&cati . L’ orine ora , e quasi per il 
rimanente tempo della malattia, o sono torbi- 
de, o depongono in segnito una materia purifor- 
nie (97) ; il ventre si scioglie ne’ fanciulli ; al più 
spesso poi sotto nn dolore ulceroso delle fauci , 
raucedine , e fetore della bocca succede negli 
adulti, assai di rado ne’ fanciulli , salivazione 
molesta , ed impediente effettivamente il sonno , 
A'. ma in molti con sollievo . Frattanto quelle pu- 

stole , le quali avevano pria la fossetta nell' apice, 
•d erano cinte da rosso cerchio alla base , assu- 
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mono adesso una figura sferica, e priva di questo 
cerchio rossastro, imbiaochiscooo , e si riempiono 
di densa marcia , lo che fanno quelle quasi prime 
alla faccia , e nell’ ordine in cui crescono alle 
mani , alle braccia , dipoi al tronco , ed io ultimo 
ai piedi . Quindi essendo il liquido ornai gialleg- 
giante, e spessetto e tenace alla sommità del va- 
juolo che risiede alla faccia, quello che com- 
parve più tardi al piede è turgulo tuttora di pus 
più sciolto e sieroso, e matura piu lentamente 
sotto una più tarda infiammaaione e tumore. Sotto 
quest’ opera poi della suppurazione tanto appena 
incipiente , quanto già avanzata , 1’ odore speci- 
fico del vajuolo riempie l’atmosfera, ed infetta 
questa stessa con contagio nocivo all’uomo. Que- 
sta medesima febbre suppuratoria poi quanto più 
si accosta a quella la quale compie la matura- 
zione del vajuolo, tantopiù manifestamente è so- 
lita appartenere alle infianunatorie ; nel caso cioè 
d’ un male più grave ; quanto più poi cootinoa 
lungamente, e quanto maggiore riassorbimento 
di pus vi abbia avuto luogo, tantopiù facilménte 
fu solita a passare in febbre nervosa ( §. 86 ); 
ed io questo stadio ne precipita molti, se non 
sieuo curati con la maggiore rettitudine Nel caso 
d’ un più limitato numero di bolle, le febbri, tanto 
la seconda maturatorìa, quanto la tersa, ossia sup- 
puratoria , possono appena osservarsi ; e gli am- 
malati pervengono lieti senza disturÙ al quarto 
stadio della malattia, che è quello dell’ cMicca- 
MÌone . 

Questo stesso stadio poi secondo la celerità 
deir eruzione del vajuolo, ed io ragione dell’ im- 
peto di tutto il male , comincia a manifestarsi 
ora nella nona , ora nella decima , ora per lo più 
nell’ u/idecinia giornata, primieramente alla fac- 
cia, o in quella parte io cui prima era fiorito 
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il vajaolo . Nell' apice adunrjue del vajuolo appa* 
riioe adesto ua punto più otcuro, nel qual luogo 
r epidermide si rompe , e stilla una materia Un- 
fatico purulenta , che tosto si converte in crosta 
dal oonttatto dell' aria . Il vajnolo ed i vicini 
spazi coperti da questa crosta ricevono inconta- 
nente al di sotto una nuova materia, la quale con 
prurito assai grande o inalza la prima già con- 
trassegnata da bruno ed atro colore , e sostituisce 
a questa una nuova crosta , o questa stessa ma- 
teria ripullulante s'indura, e finalmente cade. 
Intanto la tumidezza della cute intermedia alle 
pustole vajuolose disseccate, ed anche il rossore 
e la tensione che circondano il vajuolo in altre 
parti ancora immaturo, scompariscono ; fino a 
tante che succedano simili avvenimenti alle mani, 
più tardi poi per lo più a’ piedi , ed allora la 
febbre, la quale spesso non cessa per anche es- 
sicandosi il vajnolo nella faccia , si dissipi total- 
mente , e circa alla decimaquarta giornata del 
male , esso medesimo compisca affatto il suo corso . 
Molte pustole vajuolose si vedono qua e là pres- 
soché vuote alle gambe ed ai piedi , essendo rias- 
sorbito il liquido che vi si conteneva . In qnel 
luogo poi in coi molte pustole si erano riunite, 
soprattutto alle narici ed al mento, la crosta più 
estesa e più densa si separa più tardi , e quivi 
non meno che a ciascheduna pustola vajuolosa, 
in coi stette nascosto per lungo tempii un’ icore 
più sottile e più acre sotto una dura coperta , si 
palesano triste reliquie, ed incavature di corrosa 
pelle , asprezze da consolidarsi con deforme cica- 
trice, 0 almeno con macchia lividastra, persistente 
lungamente nel luogo, in coi il vajuolo ha ri- 
sieduto . 

£ questa è la forma mitissima tanto deLva- 
jnolo più benigno, quanto di quello in alcun modo 
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più grave , ed è il ritratto del vajuolo venetite 
eoo febbre violenta ed infiammatoria , ma in niun 
modo nervosa , o come dicono maligna . 

§. 33 1 . Ma la cosa procede asèai diversamen- 
te quando o con epidemico indusso, o per altre 
ragioni il vajuolo prende per compagna la febbre 
nervosa ; lo che realmente dimostrò T esperienza 
farsi dal conjluente piu spesso che da altro , ma 
di quando in quando farsi dal molto discreto, e 
da pustole non tanto vicine fra loro. 

In così tristo stato di cose i sintomi in ge- 
nere già descritti della febbre nervosa tanto sem- 
plice (5$. 87, 88,91) quanto complicata (§§. 89,90) 
dominano principalmente , ed affrettano i peri- 
coli ; ma in qualunque stadio compariscano tutta- 
volta altri ed altri di questi , la loro breve espo- 
sizione insegnerà tanto a prevedere il futuro 
vajuolo maligno , quanto a conoscere il presente . 

Ciò che poi massimamente dimostra la im- 
portanza della febbre' maggiore di quella dell’ istes- 
so esantema, si è che o sia imminente il vajuolo 
discreto , o il confluente , se ora sia per esser maligno, 
non compariscono altri sintomi, tanto nell’ una, 
che nell' altra specie sotto lo stesso stadio d’inva- 
sione. Quantunque il vajuolo, ancorché benigno, 
attacchi alcuna volta l’ uomo con maggiori disturbi 
finché scaturisca alla pelle, e non si possa con- 
chiudere dai medesimi con bastante sicurezza , e 
/ sempre, del vajuolo couduente, o anche maligno; 
nullameno è proprio di questo stesso , ed è quasi 
costante, che subito comparisca dal ricevuto con- 
tagio posto in atto una maggiore perturbazione 
in tutto il sistema de’ nervi, ed un maggiore 
abbattimento di forze senza causa manifesta Quin- 
di sotto un senso di maggiore stanebenza si osser- 
vano tanto un molesto rigore , quanto , mostran- 
dosi gli occhi torbidi e lacrimanti, vertigine con 
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polso contratto , celere y qualche volta disegnale 
e lento , per lo più sotto nna maggiore intensità 
di febbre ; cute secca , vibrazione di carotidi , 
dolore atroce di capo esteso per tutta quanta la 
colonna vertebrale, e quasi fisso ai lombi ’^afFezioue 
comatosa di altri , o tosto precipitante in delir) ; 
ansietà, recezione di tutte le cose prese iuterna- 
mente, l’epigastrio teso di più, ed acutamente 
dolente al tatto (98)*, presso i fanciulli la con- 
vulsione epilettica , al più spesso ripetuta , ed 
alcuna volta mortale pria che succeda 1’ eruzio- 
ne ; gran sete , orina flammea , smoderate defe- 
zioni alvine , 0 quasi dissenteriche ; tremori, lipo- 
timie , ed una minore remissione de’ sintomi, qua- 
lunque finalmente essi sieno stati . Questo stadio 
d’ invasione si percorre per lo più in breve tempo 
nel vajuolo maligno, io alcuni altri più tardi per 
causa del fenomeno più grave , ed impediente 
r efflorescenza dell’ esantema ; cosicché in pochi 
questo stesso si chiude con precipitevole eruzione 
già nella prima giornata, in alcuni nella secon- 
da, in molti poi nella terza dei male invadente. 

Ed è ora quando le bolle prorompono con 
efflorescenza talvolta erisipelacea,cuoprente insieme 
una parte del corpo, e con impeto quasi unico, 
o in un tratto e tumultuariamente numerosissime, 
in primo luogo alla faccia *, o con sintomi di feb- 
bre lenta neruosa (§-91 ) , con animo avvilito 
ed abbattuto, polso debole, celere e tremulo, 
orina cruda e tenue , poca sete , calore quasi nin- 
no , tremore , languore universale , assai poche se 
n’ espellono con impulso interrotto , e quasi con 
difficoltà, le quali presentano un’aspetto molto 
diverso dalle discrete, referibili alle abnormi o 
anomale . Qualunque sia poi la forma dell’ esan- 
tema , la febbre per altro , fatta 1’ eruzione delle 
pustole , non si calma come nel vajoolo benigno 
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( §. 329 ) , ma contiuua or con impeto eguale , 
or poco moderato. 

Che ce adunque il vajnolo devii dal comun NrU'ab- 
•entiero , allora cotto varia forma si osserva con- • 
tenere varia materia , ostile per altro , e non de- 
stituta deir indole specifica del veleno vajiioloso . 

Imperciocché adesso queste pustole vescica- Vajuolo 
lari non acquistano giammai il grado di matura- 
zione e suppurazione ( § 328 ), ma superficiali, coIum. 
pallide , depresse , incavate nei mezzo , alla ma- 
niera deir oni 6 e/ico , si riempiono di un’ icore acre 
e limpido, sierose, quasi cristalline, o ripiene Sieroso, 
d’ una materia in qualche modo più densa , e coa- 
gulabile dal fuoco , chiamate linfatiche dagli au- Linfa- 
tori . Nè molto si discostano da queste, se non se 
per la forma , le siliquose , o quelle le quali , rias- 
sorbito affètto il liquido contenuto, si riscontrano 
quasi vuote ed enfisematiche , Alcuna volta queste 
pustole si riempiono di 5 iero sanguinolento, o di 
sangue quasi puro , livido o nero, e prendono il 
nome di sanguigne ; le quali divisioni , tutte per Sangui- 
altro desunte dalla differenza del solo li(|uido con- 
tenuto, io quanto ai colore ed alla consistenza, 
sono state esposte da molti con maggior sotti- 
gliezza di quel che avrebbero dovuto. Al più 
spesso queste pustole vacuolose abnormi o vescico- 
lari si vedono finalmente riunirsi con le vicine , 
e formare vesciche larghe e non elevate, ma mol- 
lemente turgide d’ un’ icore ostico , e flaccide . 

Altre volte poi il vacuolo abnoime assume una Vajnofo 
consistenza più solidescente , e rappresenta escre- 
scenze più dure , o acuminate , 0 quasi verrucose ; K,iido. 
le quali siccome non couteugono un litfuido , così 
non possono riunirsi con le vicine , ma costitui- 
scono il vajnolo discreto , sebbene spesso maligno. Vsjuolo 

Il più delle volte la febbre nervosa ( §§ 87, oin- 
88 j preferisce 1’ unione del vajuolo confluente . màìtgQo. 
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Questo adunque , dopo che sotto l’ insieme rie’ sin' 
tomi furiosi, o mostranti sommamente affètto il 
sistema vitale, approda alla cute non essendo an- 
cora abbattuto l’ im peto della febbre, comparisce 
primieramente alla faccia quasi sporcata di sparsa 
arena . Ma siccome erano avvenute finora tutte le 
cose con corso alquanto celere, il restante del 
male procede adesso con passo più tardo . Queste 
pustole in vero, le quali venivano fuori primicr 
ramente alla faccia , sebbene quella intumidisca 
più prestamente che sotto alla febbre infiamma- 
toria , aumentano di volume, e s’inalzano lentis- 
simamente. Lo stesso color del vajuolo si osserva 
o pallido, o violaceo , e desso non si cinge alla 
base da rosso cerchio. Più presto compariscono 
veramente le vescichette nell’ apice delle bolle 
va]uolose, ma queste recedono dalla figura con- 
sueta, e dilatate nei lati si uniscono con le vi- 
cine sotto lo stesso tegumento , in guisa che la 
faccia si cuopre piuttosto da una vescica, che da 
piè postole vajuolose , e il volto sembra essere 
estesamente coperto quasi da una cartapecora . 
Che se ancora più pustole non confluiscano fra 
loro, stanno tuttavolta più depresse aderenti alla 
superficie ; e la cute intermedia o è pallida ed 
inflarcidisce , o è affetta in molti da petecchie e 
macchie livide e nere. Frattanto con un’aspetto 
cosi orrendo delle bolle vacuolose alla faccia , 
quelle le quali vengono fuori più distintamente 
alle mani ed ai piedi, accrescono per lo più in 
volume , senza che acquistino però , come nelle 
benigne , la medesima maturità e consistenza . 
Nè continuano meno ad incalzare gli altri sin- 
tomi, cioè il dolore di capo e de’ lombi, la feb- 
bre intensa , i delirj , le convnlsioni , il sopore 
comatoso . Presso gli adulti occorre per lo più la 
salivazione , o già in questo stadio avviene presso 
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i fanciulli, più raramente bensì, ma con esem* 
pio veduto ancora da noi ; a questi più comune 
è intanto la diarrea *, 1' orina talora si evacua dai 
medesimi in maggior copia . In genere si mani* 
festano quivi nella medesima epidemia in diversi 
ammalati i sintomi della febbre nervosa deli' una 
e dell' altra specie , tanto di quella cioè obè 
chiamiamo versatile ( $. 87 ), quanto dell'altra 
che nominammo stupida ( 88 ) ; sotto i quali 

la stessa maturità delle bolle vajuolose s'impe- 
disce aflàtto, o si protrile molto in lungo, se la 
pronta morte non la prevenga . 

La suppurazione , la eguale incomincia già 
nell'ottava o nona giornata nelle pustole vajuo- 
lose da noi descritte al 33 o, nelle maligne 
appena si manifesta nell' undecima del male , e 
talora più tardi , e si osserva essere in molti un 
tentativo alla suppurazione ^ piuttosto che una sup- 
purazione; la febbre intanto prende ora nuovi 
accrescimenti , e trae origine non meno dall’ icore 
acerrimo, riportato per assorbimento al sangue-, 
quanto ancora dalla superficie del corpo da per 
tutto ricoperta di croste, e dalla trattenuta ma- 
teria della traspirazione , massimamente poi dal- 
r incompleta eliminazione della materia vajuolosa 
nelle pustole , e dall' insigne irritazióne e spa- 
smo delia cute corrosa da per tutto , a cagione 
delle tante ulcere maligne . In questo stato di 
cose ti aumentano o la salivazione spesso con van- 
taggio dell’ ammalato , o presso i fanciulli la 
diarrea supplente alla traspirazione; in altri la 
prima di esse incomincia a diminuire , si racco- 
glie saliva viscidissima nelle fauci , ed accresce 
r ansietà , o minaccia perfino io strangolamento. 
L’una e l'altra di queste sopprimasi totalmente 
con sommo danno degli ammalati . Ora di già 
più pustole o stagni pustolari , o versano grat- 
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tando , o si rompono spontaneamente , o 1* icore 
pestilente si condensa io croste tetre , e di colore 
bruno e nero ; si sparge da per tutto nell' aria 
un considerabile fetore , e 1’ orina , le fecce emesse 
nel letto spesso senza saputa del mescbioello, la 
camicia e le lenzuola agglutinate alla cote del- 
l^iam inalato e fra loro stesse, spirano una mofeta 
intollerabile a tutti, fuor che alla madre pian- 
gente la diletta prole. Intanto l’ ammalato deli- 
rante e stupido trae e rende diffìcilmente T of- 
fensivo fiato dall’ aperto e secco antro della bocca^ 
con mano tremula prende i Hocchi , e col tronco 
cadente a’ piedi, con le gambe divaricate com- 
parisce quasi arrostito da ardente fuoco . Talora 
succede un'abbondante perdita di sangue, or pec 
i reni, or per Totem, pei ventre, per le narici, 
o per qualunque altra parte insieme , o si ordisce 
un’evidente inHammazione ad un viscere, affluen- 
do a questo stesso il veleno, o un* offensiva meta- 
stasi ; o comparendo nere macchie fra le bolle , 
e qua e là sierose vescichette , si pongono i primi 
fondamenti della gangrena. 

Quantunque poi si vedano già seccarsi Iti 
croste tenaci della faccia , cresce tuttavolta in 
violenza la febbre stessa , ed aumenta soprattutto 
in tempo di notte. Ora si rende considerabile 
l'intumescenza delle mani e de’ piedi, ma questa 
stessa talora inopinatamente disperdersi sotto la 
-massima angustia de’ precordj , o sotto il flusso 
quasi dissenterico del ventre , o sotto altro segno 
talmente di viscera attaccata dal veleno ; o 
ristesse bolle del vajuolo insieme avvizziscono, 
impallidiscono, ed assumono incontanente T in- 
dole gangrenosa . 

^ Ma specialmente in questo stato di cose so- 
vrastano ai malati maggiori pericoli, ed ora nella 
decima, undecima, oppure decima quarta gior- 
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nata , o più tardi ancora, paesano da qoeeta vita 
o comatosi , apoplettici , o convolsi , o finalmente 
aoffogati . ^ 

la coloro i quali eoperono questo stadio per 
nn miglior metodo di cura, o per speciale assi- 
stensa della oatora, le croste rimangono tena- 
eemente aderenti alla faccia anche talvolta nel 
vigesimo giorno , ed a modo di maschera cadono 
primieramente dal naso, e dal mento. Fa da noi 
osservato sotto lo stadio dalia sapparaaione in nna 
per r avanti avvenente donzella un tumore con- 
siderabile e parnlento alia fronte, il quale non 
avèndo ella voluto che fosse vuotato più per tem- 
po con r incisione , 1* icore raccolto fiuì per quat- 
tro aperture della cute finalmente corrosa, nel 
qual tempo ^siccata e caduta del tutto simul- 
taneamente la crosta, che tutta la faccia area in 
un ricoperta, quella ci presentò l’aspetto san- 
guinolento di carne cruda, e da per tutto erosa. 
Così in (|uoll’ ordine in coi per l’ avanti eran 
comparse le bolle, in questo stesso, come è stato 
detto delle benigne ($. 33o), ora lentamente si 
seccano, ed in noe si separano dalla cote mal- 
trattata, e per ogni dove corrosa. 

Ma neppur qui ban termine le disgrazie . 
Seccate le pustole vacuolose , veramente la febbre 
diminuisce ; ma non di rado tanto nelle benigne, 
quanto massimamente nelle maligne si presentano 
ascessi di cattivo carattere alle parotidi , agl' in- 
guini , alle ascelle , tumori delle giunture , bolle 
vajuolose quasi seooodarie, ulcere toaligne mioac- 
cianti carie alle ossa , febbre lenta , tisichezze 
purulente , edemi , lesioni de’ sensi , cecità , ottal- 
mie croniche , sordità e flussi degli orecchi , Ipa- 
ralisi; e si accumnlano mille altre miserie, che 
è difficile di narrare . Maggiore è quindi di quel 
che apparisce la mortalità del vajoolo; ed in 
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lungo intervallo di tempo dal corso di questo n« 
seguono mali , che in apparenza sì , ma in origi- 
ne non differiscono dal vajuolo , ed inducono molte 
morti , ingiustamente ascritte nel catalogo degli 
altri mali, ed apportano in molti la cachessia va- 
jnolosa non removibile anche in tutto il corso della 
vita . 

§. ^3-2 A seconda poi della varia costituzione 
sì deir anno, che degli ammalati la natura della 
febbre vaiuolosa non è tanto infiammatoria o ner- 
vosa , rpianto è gastrica ; o almeno l’infiammazione 
locale delle pustole nella cute comparisce appena 
con febbre infiammatoria , ma principalmente con 
i sintomi della gastrica . E facile però che vi ab- 
bia luogo un'abbaglio; poiché la grande azione 
del contagio sul ventricolo simula le zavorre che 
non esistono; ma non di rado o dal genio domi- 
nante de' mali , o dal corso di tutta la febbre, o 
dal benigno termine di questa per il ventre presso 
di altri si deduce il carattere delle gastriche 
( §$ 9^1 ) ‘‘i questo esantema, ed in esso di 

frequente tutto raccbiudesi il fondamento della 
malignità (99). 

333 . Al più spesso frattanto si osserva 
complicata la natura della febbre nel vajuolo , e 
si f& r associazione de' 8ÌntO|ni dell’ i^ammnton'ti 
($ 116) con quelli delta gastrica ( §§. 100, 101 , 
104), o di queste febbri con i fenomeni della 
nervosa ( §§. 89 , 90 ) , e s' induce una gran mol- 
titudine di disturbi nell’ eruzione . nel numero, 
e nel progresso degli esantemi . Nè il vajuolo va 
immune dalle cause degli atfri mali; ma dall'in- 
fluenza della dentizione, da quella delle malattie 
catarrali, reumatiche, verminose, non meno che 
dell’ esantematiche e di altre è costretto a de- 
viare non poco dalla sua semplicità, e presenta 
agli osservatori i sintomi di queste in considerabil 
modo intralciati con i proprj . 
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§. 334 causa del vajuolo presso di noi Cmm . 
consiste nel contagio , il (|osle si comunica ai sog- 
getti , predisposti a questo male (100), dal corpo 
di un’ altro malato attaccato da vajuolo , o dal- 
razione dell’ atmosfera o di qualsivoglia altra 
cosa imbrattata di questo veleno, o dal prossimo 
contatto sotto una certa condizione dell’aria, ma 
ignota , nè dipendente da freddo nè da calore . 

È sicuramente necessario che il primo malato , 
il quale non potè ripetere l’ infezione da un’ al- 
tro , preparasse in sè stesso, sotto un’ infausta po- 
sizione di cose, il contagio , come deve essere 
avvenuto di quello di qualunque altro male ; ma 
il concorso di queste , non raro in altri, può dirsi 
nella massima parte del mondo , in quanto al va- 
juolo ed ai morÙlli , tanto inaudito , che gli odier- 
ni tempi ancora non ci mostrano fino ad ora popoli 
maltrattati da /jnesto flagello avanti all’ arrivo 
fra loro degli europei . Non rinvenghiamo poi 
r indole del contagio neppure indovinando , nè ci 
sodisfa lo svolgimento degli estremi vasetti , nè 
nn certo sistema di glandnle addette alla secre- 
zione del veleno vacuoloso; e ancor meno ci piace 
r ipotesi della natura putrida , e ciò su cui essa 
è fondata . Non giova punto dichiarare esser que- 
sta una materia sottile , o fissa , e viscida . Ha 
questa bisogno d’ un veicolo , che noi ignoriamo, 
ma non sempre contenuto o presente nell’ aria 
comune , affinchè si trasfonda in altri senza pros- 
simo contatto, o inoculazione ; e si richiede sem- 
pre nell’ nomo una dispositiane , di cui pur anche 
ci è ignota la condizione . L' estreme boccucce 
^ de’ vasi linfatici incaute ricevono e conducono 
sotto date circostanze questo, come (qualunque 
altro veleno contagioso con celerità non eguale , 
nè determinata abbastanza; e tanto 1 ’ estesissima 
superficie della cute esterna, quanto quello della 
Fol. 111. IO 
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bocca, delle narici, de’ polmoni (lOl) *• trova 
realmente esposta all’ atmosfera impregnata di 
questo veleno, ed a qualunque cosa infetta del 
medesimo ; ma il veleno non conduce quasi mai 
all’ effetto della seconda infezione ( §. 3a6 ) . 

Non sappiamo che cosa sia quel che ora di- 
minuisca, ora accresca i pericoli del vajuolo sotto 
certe costituzioni, non meno che l'indole spe- 
cifica del contagio, seppure non sia diretto dalla 
natura della febbre, o dell’epidemia dominante 
congiunta a questo esantema, e dalla disposizione 
particolare dell’ ammalato . Questo stesso certa- 
mente non racchiude in sè la ragione d’ una di- 
versità tanto considerabile , e la medesima ma- 
teria del vajuolo desunta finalmente da qualunque 
pustola o maligna o benigna , ed inoculata ad 
altri, comunica a questo una malattia benigna, 
ed a quello malignissima - Giù che dispone 1’ uomo 
adulto, certe persone e famiglie ad un male mag- 
giore dal vajuolo, dipenderà forse in alcun caso 
dalla maggiore resistenza o lassità contraria 
della cute ; ma i -pericoli certamente d’altri esan-; 
temi, inetastasr,.^infiàmmazioai non dipendono 
affitto da questa condizione della pelle ; c quel 
mistero, che sembra spiegarsi dalla più tenera 
condizione della cute presso i fanciulli, questo 
si offusca dalla considerazione della maggiore 
sensibilità ne’ medesimi . £d il più gran numero 
de’ piccoli ascessetti nella cute , e la maggiore 
infiammazione di essa non iscioglip totalmente la 
questione. Benigne sono non di rado quelle bolle 
vacuolose che confluiscono , sebben copiosissime , 
nella cute non poco infiammata, quando talora 
le non molte pustole, qua e là disperse e solitarie, 
eludono gli sforzi dell’ arte . Molte cause intan- 
to , oltre alla febbre dominante , possono aumen- 
tare i pericoli del vajuolo ; ed in fatti la mag- 


Digilized by Google 



V A J U O L O . \l\J 

giore irrìtabilitii , la dentizione attuale , la copia 
de’ vermi , la disposizione specialmente scrofo- 
losa , la cachessia, qualsivoglia altra malattia, 
r imminente periodo della pubertà, lo stato della 
gravidanza , il puerperio , il calore del letto , il 
metodo sudorifero , o ancora il freddo ricevuto 
troppo incautamente , e simili hanno in questo 
caso la loro influenza , senza che adunque la sa- 
nità perfettissima , o il modo di vivere possa sem- 
pre assicurare chicchessia dai pericoli. 

§ 335 Dalla stessa descrizione del vainolo Progooti 
(§. 33o,333) si ricava facilmente da qual fonte 
sia hnalroente da attingersi io questo male la 
prognosi; talché dessa si osserva differire gran-; 
demente a cagione della costiluiione epidemica ^ 

0 della febbre associala a tenore della diversità 
dell’ età , del soggetto , de’ sintomi , e delle stesse 
bolle del vajuolo . Bisogna, esser -cauti frattanto, 
di non trarre la conclusioqe da un solo segno 
soltanto, se pure non eorrispondano le altre cose; * 
e fa d’ uopo finalmente che si fissino i fondamenti 
della prognosi non senza un certo riguardo alle 
cause de’ segni ( 102 ). 

Che cosa presagisca nel vajuolo l’associa- 
zione della febbre nervosa , appena avvi d’ uopo 
d’ esporlo , e vagliono le regole della prognosi 
adotte su questa febbre ( §. q3 ) . Ma anco la 
stessa febbre infiammatoria, se invada più forte- 
mente qualcuno, soprattutto negletta sul princi- 
pio , induce non piccola diversità nelle cose ; e 
nel terzo stadio del vajuolo ( 33o ) , o sola già 

soffoca il malato ( §§. 119 , 33o ), o convertita 
in nervosa ( §. 19 ) induce pericoli non minori 
che quelle. Simili cosc'dire si deggiono della 
complicanza della febbre gastrica non curata con 
gli ojuti opportuni . Dall' unione della materia 
eatarrale o reumatica col vajuolo si osserva im- 
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pcdirsi r ernsione di que«to *, ed oltre &1 dar» 
origine a molti incomodi degli occhi , delle fau- 
ci , del petto si osserva guastare l’opera della 
suppurazione , e sturbare le secrezioni . Dalla den- 
tizione, e dai vermi si eccitano molte convulsioni, 
e non di rado altri incomodi . La disposizione 
scrofolosa ne'vajuolosi si oppone tanto all’ efflore- 
scenza dell' esantema, quanto alla maturazione 
delle pustole, e presagisce, superata di già la 
malattia , funesta metastasi , ostruzioni delle vi- 
scere, vizj degli articoli, e degli ossi. 

Per quel che spetta all’ età , eccettuato il 
periodo della nascita e della dentizione , T infan- 
tile e la puerile , sebbene dotata di nervi più 
sensibili, e più inclinati alle convulsioni, si os- 
serva ciò non pertanto superare il vajuolo con 
maggior facilità dell' adulta, se affetta non sia 
da altro morbo ; grandi sollievi si riportano da 
questi piccoli infermi attaccati al seno materno, 
se non vi si oppongano le bolle vajuolose delle 
labbra e delle fauci ; e le cicatrici residue dalle 
pustole svaniscono più facilmente, che in quelli. 
In quel tempo, in coi è imminente la pubertà 
ed i primi mestrui nelle fanciulle , si temono 
per lo più maggiori pericoli dal vajuolo . Simili 
cose dire si deggiono rapporto al periodo della 
cessazione de’ mestrui presso le donne. Maggiori 
pericoli sovrastano ai vecchi da questo male . 

L’ istesso abito del malato contribuisce moltissi- 
mo, ma spesso con ignote leggi, slT indole benigna 
o maligna del vajuolo. Già dicemmo che nomini 
talora sanissimi , di quando in quando per funesto 
influsso o di costituzione^ propria o di famiglia, 
sono oppressi da questo male più che altri, ed in 
qualunque siasi tempo . La maggiore lassità de'so- 
lidi, principalmente poi della cute, o la densità 
o siccità eccedente , la debolezza , la gran roba- 
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•te£za , la'pletor», la sensibilità , 1* irritabilità in* 

■olita , si osservano spesso contrarj ai vajolo. La 
disposizione scrupolosa specialmente , quanto altra 
qnalunqua morbosa affezione degli ammalati, come 
la podagrosa , la reumatica, la scorbutica influi- 
scono non di rado al peggior vajuolo con legge 
per altro non sempre costante, nè paragonabile 
al benefìzio dell’ inoculazione , sotto ai pericoli 
d’una più funesta epidemia (io3). Non è incognito 
il cangiamento della salute dubbia o vacillante , 
o ancora di croniche affezioni in un’abito miglio- 
re, ed in florida sanità prodotto dallo stesso va- 
jnolo quando sia però naturale. 

Ma in tauta incertezza de’ medici prognostici 
dedotti dall’ esposto abito del corpo del soggetto 
che è per ammalarsi, si accorda una maggiore 
importanza ai sintomi. Quindi dall’ attenta osser- 
vazione dei medici si hanno pochi rilievi , i quali 
riguardano la prognosi che da questi può dedursi. « 

Quanto è dunque più durevole lo stadio dell’inva- 
sione, purché la causa non consista nel languore 
e nel fenomeno impediente l’efflorescenza (§ l3o), 
sarà tanto più mite; quanto poi sarà quello più 
breve , tanto peggiore sarà da aspettarsi il vajuolo . 

Io queste cose avrà luogo per altro di quando iu 
quando l’eccezione; è più presto talora si espel- 
le il benigno, in tempo retto poi , abbenchè più 
dirado, il maligno. 1 più forti disturbi iu questo 
caso, il dolore più intenso de’ lombi, e dell’epi- 
gastrico annunziano spesso il vajuolo maligno, o 
almen confluente al più spesso, ma certamente 
non sempre ( §. 33o) , e non già quando nascano 
da zavorre, o da platora. Keferimmo di già le 
cose principali soU' indizio de’ sintomi , che ac- 
campagnano la febbre nervosa , infiammatoria , e 
gastrica. Le convulsioni ne’ fanciulli, se non pro- 
vengano dall’opera della dentizione o da’vermi, 
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•ono di rado pericolese ; ed indicano un male spesso 
benigno, se precedano di poco la completa espul- 
sione , ed avvenuta questa si dissipino. La diarrea 
salutare nello stadio dell’ invasiotie, precipita i 
malati, se non cessi nel tempo dell' eruzione . I 
sudori piu copiosi, ed appena reprimibili presso 
gli adulti, presagiscono in essi una malattia più 
grave; e quanto più presto incomincia la saliva- 
zione , quanto più diffìcilmente si eseguisce lo 
spurgo per causa della tenacità. , e quanto più pre- 
sto quella sopprimesi, tanto maggiore si è il ti- 
more delle pustole confluenti, ed a rose eguali, 
delle maligne . I più forti delirj in un male inci- 
piente, se non son dissipati dalle pustole, che com- 
pariscono , incutono il timore dell’ encefalitide . 

■ L’ esame poi dell’ istesso esantema schiarisce 
non poco quello de’ sintomi . Imperciocché quanto 
più sì dissipano gli effetti, sì della febbre, come 
gli altri dell’irritazione dalle bolle vajuolose, che 
compariscono alla cute; quanto n>inor numero di 
pustole permanenti comparisce alla faccia ; quanto 
più favorevolmente queste fioriscono , e presen- 
tano nella cute quasi foruncoli solitarj; quanto 
meglio si riempie la vescichetta, e più egual- 
mente distendesi nell’apice di esse; o quanto più 
queste stesse , abbenchè nel caso di bolle vajuo- 
lose confluenti, ^i elevano pur tuttavolta sotto un 
'comun tegumento; quanto più costante si occupa 
da per tutto la forza della vita ad espellere , e 
maturare l’esentema; quanto più evidentemente si 
moderano i sudori presso gli adulti; ed a mvlattia 
più grave quanto più facilmente succede in loro 
la salivazione , tanto più felice si è l’ aspetto delle 
cose : e quanto più recede da queste , tanto peg- 
giore si giudica essere lo stato dell’ infermo che 
trovasi in (jucsto secondo stadio . 

Maggiori indizj poi si traggono dalla qualità 
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dalle bolle del vujuolu nello stadio della suppu- 
raiione . Che se dunque le pustole crescono gior- 
nalmente , e cinte dal loro cerchio maturano , 
imbianchiscono, ingialliscono, e nella terza gior- 
nata o quarta di questo corso, di tutta la malattia 
poi quasi nell' undecima, si rompono, allora la cosa 
procede con ordine naturale, nè van crescendo i 
sintomi della malignità. Diverso sarà il termine^ 
quando le bolle vajuolose o compariscono abnor- 
mi ( §. 33o), non solo poche quà e là ma quasi 
tutte , o quando il liquido contenuto nelle pu- 
stole non depone quasi giammai la sua crudità, 
ma il vajuolo impallidisce o illividisce o si cor- 
ruga, e mollesceute ed indolente quasi adàtto si 
appiana \ (|uando il tumore intermedio della parte 
scomparisce , e non si osserva tornare alla mani 

0 ai piedi ; quando nel caso di febbre non infiam- 
matoria si presenta copiosa emorragia di iia- 
Tici , soprattutto de’ rem, od altra ( 104 ); quando 
macchie purpuree , sollivide , vibici , petecchie 
sono fropposte alle bolle del vajuolo , non deri- 
vabili per altro del solo impeto della febbre , o 
dalle zavorre gastriche, o da vermi; o quando, 
suppurate in qualche modo le bolle vajuolose ma- 
ligne, si vedono inalzarsi più numerosamente ne’ 
luoghi intermedj nuove pustole, foruncoli, allora 
l'ammalato si espone al massimo pericolo. Gene- 
ralmente quasi il giorno ottavo nel vajuolo di- 
screto o non maligno , Vundecimo poi nel confluente 
che viene con la nervosa, minaccia a preferenza 
degli altri la vita , e riconosce i sommi danni della 
feb^bre della suppurazione, dalla facile metastasi 
alle parti più nobili, e dall'istante sofibgazione; 

1 quali pericoli della vita frattanto si estendono 
nel vajuolo maligno fino al vigesimo giorno e più 
oltre. L'inquietudine, l’ansietà, i sopori, 1’ osti- 
nate vigilie , i delirj feroci , la dispnea, la grande 
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raucedine con dispnea, e sommo dolore delle faOci, 
e spasmi indicheranno la già fatta metastasi alle 
parti interne. Si osserva esser molto giovevole nel 
vajuolo confluente in questo stadio la diarrea ne' 
fanciulli, nel modo stesso che la salivazione negli 
adalti , se qnella non esaurisca le forze, o com- 
parisca per eflètto o d’ infiammazione , o già di 
gangrena intestinale (io5). 

La disposizione vajuolosa si distrugge non me- 
no dalle poche , che dalle ionumerabili postole 
alia cute. Ma dalle bolle vajuolose anche discrete ^ 
non meno che daU'infame dominio delle confluenti^ 
se quelle sieoo contaminate dall' unione della feb- 
bre nervosa, è di necessità che si aspetti una lunga 
e diffìcile convalescenza . Già notammo di sopra 
($■ 326 ) gli effetti del superato malore, e le triste 
reliquie in molti. 

§. 3-36 Noi non conosciamo lo specifico del ve- 
leno vajuoloso; e tutti quei riroedj pr^hiMici, cor- 
rigenti, che furono lodati per allontanare il di lui 
impeto , sono spogliati di credito dall’ esempio cer- 
tamente quotidiano del vajuolo benignissimo senza 
di essi. Vi è però un certo metodo di vivere, vi 
sono certi ajuti dell’arte, i quali, conosciuta la 
costituzione dell’ ammalato e la natura del male 
epidemico, potranno opporsi alla potenza della fu- 
tura febbre, ed infievolire in qualche modo gli 
effetti nooevoli del vajuolo; ma questi sussid) sa- 
ranno varj e contrarj fra loro a seconda dell'ia- 
dole diversa del morbo regnante , e si ripeteranno 
dall’essere i medesimi principi giovevoli in altri 
mali. Quindi nel caso di carattere- infiammatorio 
/Iella vigente epidemìa ci astengbiamo utilmente 
dal vino, e dagli altri irritanti, 0 nei pletorici 
ordiniamo l’emissione di sangue, e la dieta ve- 
getabile ; nel genio gastrico delle malattie renun- 
ziamo prudentemente a quelle cosa che possono 
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farorire la produzione delle zavorre; nell' indole 
nervosa della malattia dominante fuggiamo con 
successo l'azione de patemi deprimenti, e di quelle 
cose che esauriscono le forze , e sono dannose ai 
nervi ; procuriamo di eliminare i vermi , quando 
di loro ci costa ; di togliere la debolezza con i 
corroboranti; di rilasciare co’ bagni la troppo densa 
tessitura della onte , e simili ■ Ma niuno può esser 
più sano , che sano-, e spesso colui il quale si pre~ 
para ad un morbo futuro , si dà a lui per vinto , 
ed inveisce con mezzi inelEcacissimi contro un 
nemico lontano, nè abbastanza cognito (lo6). 

Si rileva da queste cose , che noi aspettiamo 
assai poco vantaggiose talor molto danno, da qual- 
siasi preparazione ai mali , se non <|uando siasi in- 
trapresa per altra già presente lesione di salute ; 
nè oi quadra di più l’ efficacia del mercurio lodata 
da molti, nè quella degli antimoniali, e di altre 
cose adopraCn tanto internamente, che esterna- 
mente avanti al vajuolo. Bene spesso in effetto il 
vajuolo benigno succedette agli amministrati ri- 
medj di tal natura ; ma questo avviene ancora 
spontaneamente a molti, e nel mezzo dell’ epide- 
mìa di vajuoli maligni non pochi affetti da questa 
malattia sono trattati assai benignamente col fa- 
vore piuttosto della natura, che dell'arte. Indi- 
caziotii per il meno assai oscure in molti deter- 
minano all’uso de'rimedj di simil fatta, nc sem- 
bra doversi dissimulare che medicamenti , i quali 
hanno attività di agire , se non producono effetti 
buoni, gli apportano quasi sempre cattivi (107). 

Altri tentarono ancora di risolvere subito il male 
già presente alla maniera d’un flemmone immune 
da contagio , di prevenire poi in molti il corso 
pericoloso della suppurazione . £ la natura stessa 
non fu realmente solita di maturare in piccoli asces- 
setbi tutte le pustole, che dcssa spigne stila fàc« 
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eia ( §. 35o ) e vi sono non pochi , nò quali ino- 
culato il pus vacuoloso , proruppe solamente la Feb- 
bre , ed i soliti sintomi del vajuolo,'ma non per 
altro il vajuolo stesso, sebbene sembrassero avere 
acquistata così la medesima sicurezza, come suole 
acquistarsi da questo stesso ($. 23i ) *, ma poi l'e- 
sperienza non ha confermato per anche un siHktto 
desiderabile effetto dell’arte, e lo sforzo del veleno 
vacuoloso sulla cute sembra maggiore di quel che 
possa essere eliminato con altro arcano, che quel- 
lo della natura stessa, per mezzo di essa medesima 
senza ascesso , o possa essere soffogato senza gran 
pericolo ditanto sforzo . 

Sarebbe di molto maggiore importanza la pro- 
posizione fatta da altri relativa all’ estirpatone del 
veleno vacuoloso ; e siccome «questo medesimo trae 
d’altronde origine dal contagio (|i(. 2 ^ 4 ), consi- 
gliarono di togliere la sorgente del medesimo , e 
d’ allontanare dai cittadini ogni occasione d’ in- 
fezione . Che se parliamo di popolo «eparato per 
natura da qualunrpie altro , nè legato par alcun 
motivo di comiriercio, o di adito alieno con in- 
fetta nazione, la proposizione non involve coutra- 
dizione; ma confessiamo nullameno, che a motivo 
dell’ odierna costituzione dell’ Europa , può appena 
aspettarsi adesso dalle leggi un cosi gran benefi- 
zio con qualche probabilità di felice successo (lod). 

Je'ncr«iì ^ dunque pervenimmo al modo di 

sulla trattare questa stessa malattia presente ; e niuno 
vi ha che non intenda che è diverso il ntetodo di 
curarla a motivo della varia febbre che 1 ' accom- 
pagna . Questa richiede dalla parte dei medici som- 
ma attenzione sul carattere della malattia regnan- 
te, e sulla costituzione dello stesso ammalato *, le 
quali cose una volta scoperte , si deve da noi as- 
sumere la cura tanto deli’ esantema , che della 
febbre , dalla quale questo stesso dirigesi . Quivi 
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adunque verranno in genere tutte le regole del- 
l'arte, che noi esponemmo nel libro delie febbri: 
e dalla giusta osservazione di queste , purebè già 
si oppongano ai primi principi del male, dipende 
al tempo stesso la cura del vajuolo, e la som- 
ma delle cose. Si deve confessare frattanto, che 


il giusto trattamento del vajuolo non fìi quasi in- 
teso più aggiustatamente prima , che introdotta 
fosse , e condotta alla maggior perfezione l'opera 
deir inocuìatìone , e meglio si rendessero noti i 
vantaggi dell’aria alquanto fresca su de’ vajuo- 
losi : e si dovrebbero per questo stesso avere eterne 
obbligazioni a questa operazione , ancorché del 
tutto si abolisse. Imperciocché quantunque quasi 
tutti i mal acuti venenti con incremento di ca- 


lore, si superino più facilmente io una temperata, 
atmosfera che in altra, e la maggior parte degli 
stessi esantemi si esasperino da un più caldo re- 
gime, è tuttavia quasi proprio del vajuolo, che 
ad esempio quasi d' un fiore di primavera , che 
verdeggia sotto la neve, ed appassisce sotto un 
maggior calore del sole, quell’esantema più ve- 
getamente fiorisce sotto un’aria alquanto fredda, 
e per qualsivoglia aumentato calore precipita i 
malati in fatali incalorimenti. 


Non sarà quivi da passarsi per altro sotto si- 
lenzio , che questa stessa osservazione del van- 
taggio dell’aria più libera e fresca ne’vajuoli 
ha precipitati non pochi medici io errori contrari 
ai primi; e che non di rado dovette ripetersi la 
morte dall’incauta esposizione di soggetti molto 
deboli, e non abbondanti di vital calore, o per 
avventura affetti da vajuolo maligno ( §. 33i ), e 
dall’ impedito benefizio della traspirazione per il 
freddo ricevuto. Forse ora più spesso, che quasi 
in qualunque altro tempo, si unisce al vajuolo il 


% 


Digitized by Gt>ogIe 



Curi 

del 

vijuolo 

infiam- 

na^io. 

I 


\'j6 V a j u o l o . 

complesso de'siiitomi catarrali e reomatici, cbs 
ripete senza fallo la sua frequente origine dal- 
r ammissione d’ un’ aria più rigida, e per i deli- 
cati più umida e fredda del solito. Nel caso di 
maggior impeto di febbre il calore sicuramente 
nuoce nel primo stadio di questo male, ma espulso 
una volta l’ esantema , e non essendo io alcun modo 
eccedente il vigore della natura , estinguendo que- 
sto stesso col mezzo d’un freddo incauto nient'aìtro 
facciam certamente , che repellere alle viscere il 
veleno già depositato alla cute , ed impediamo tan- 
to la debita suppurazione delle pustole, quanto 
spianiamo la strada alle future metastasi dalla 
malattìa, ed in cambio d’ un male forse più bre- 
ve, prepariamo agl’ infermi una vita soggetta a 
mille incomodi . È vero , che per mezzo del me- 
todo calefaciente osato da’ contadini nel vajuolo 
si sacrificano ogn’ anno non pochi de’ loro fanciul- 
li; ma il metodo di medicare, che gode del con- 
sentimento della plebe nei morbi popolari , non si 
appoggia sempre a fondamento tanto falso, quanto 
molti il pretendono , e sotto certe condizioni di 
costituzione epidemica fà d’uopo, che questo stesso 
si sia mostrato con più prospero effetto più effi- 
cace agli occhi di molti. Ma dal medesimo bic- 
chiere, dal quale or beon la morte , sott’ altra con- 
dizione di febbre ( §. 94 ) molti sorbirono col vino 
la vita , e niun prudente quando confessa indi- 
carsi talora i cordiali , così detti , negherà potere 
esser quivi giovevole a preferenza della frigida 
un’aria più tedida, e purissima. Simili cose sono 
da dirsi sul vitto , non sempre certamente da pre- 
scriversi con il medesimo rigore (§ 94) ( t09)' 
§ 337. Essendoché debbano adunque ritrarsi 
i provvedimenti soprattutto dalla natura della 
febbre, ponghiamo primieramente attenzione a 
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quelln , la quale costituisce l ’ infiammatoria o dal ’ 
genio deir epidemia, o per causa dell’ indole 
deir ammalato. 

£ quel vajuolo in vero, che si presenta be- Cun 
nigno, e senza una febbre considerabile, non cerca 
altra guida, che nell’ istessa natura. I figli dei 
contadini appena richiedono il letto con questa , 
ed eludono la forza del male standosene in aria 
più libera e freschetta, quando all’ incontro ad 
esso soccombono non pochi dei ricchi sotto alla 
troppo «>llecita cura dei genitori , ed all’ intem- 
pestivo sforzo dell’arte. Quivi adunque il fan- 
ciullo tener si deve lontano dal letto fino a che 
vengano fuori le bolle dei vajuolo , e si deve di- 
vertire con i giuochi proprj deli’ età sotto un cielo 
più libero, o in un’ampia e sana stanza. Allora 
' conviene astenersi dall’uso delle carni, delle cose ■ 
calefacienti e difficili a digerirsi-, nel tempo poi 
in cui gli esantemi compariscono , gl’ infermi de- 
vono guardarsi da un’aria almeno più fredda, e 
dalle piogge ; e se una certa debolezza l’ impon- 
ga, si devono porre in letto di buon’ora, so- 
prattutto nella sera, ma non devono però ivi so- 
praccaricarsi di coperte, ma devono refocillarsi 
con la permessa bevanda , abbondante , acidula e 
grata; e nel mattino di bel nuovo sono da rila- 
sciarsi a loro stessi ; fino a tanto che compito lo 
stadio della suppurazione^, (specialmente se le 
bolle vajuolose in numero un poco maggiore ab- 
biano deturpata la cute ) prescriviamo un rime- 
dio leggiermente purgante composto di manna , 
da ripetersi, se ci sembri opportuno, a fine di 
prevenire con questo le metastasi, avvenuta già 
qua e là l’essiccazione. Il vajuolo talora costi- 
tuisce appena una malattia, e quindi non esige 
neppure ajuto medico. 
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Che se poi il vajuolo venga con «intorni a»* 
«ai manifesti di febbre infiammatoria (§ ll6), 
allora tutte quelle regole , le quali già esponem- 
mo nel metodo di curare la mede«ima (§ l2o), 
«ono da osservarsi anche in qualunque stadio. 

Comparendo quindi i sintomi del primo stadio. 
di questa febbre vacuolosa ( §. 33o), «ono da al» 
lontanarsi intanto i inalati con ogni premura dal 
letto , e sono da esporsi all’ aria libera , freschetta 
e secca ; con il qual metodo in vero ( da ammi- 
nistrarsi però con debita cura ed in modo non ec-< 
cedente, e purché non si espongano i malati a 
freddo inconsueto, e sensibile, ed al vento più 
gelido nel mezzo ai sudori ) prevenghiamo non 
di rado la necessità di cavar sangue , e moderia- 
mo gli eccedenti sudori negli adulti . Quando la 
maggior violenza del male non permette di te- 
nere il malato fuori del letto , allora è necessario 
farlo stare in sito eretto di corpo , nudo nel ca- 
po, e non oppresso da coperte. 

Che se poi si tratti di uomo pletorico , gio- 
vine, robusto-, se i polsi sieno pieni, celeri e du- 
ri, la respirazione concitata, laboriosa, la faccia 
molto rossa e tumida, gli occhi turgidi, rubicon- 
di; se vi è cefalalgia, calore ardente al tatto,, 
o si discuoprano esservi già segni d’una viscera 
infìanimata, allora l’emissione di sangue non si 
può differire neppure per un’ora, senza un con- 
siderabil danno deH’ammalato ; e dovrà ripetersi 
a seconda della violenza de’ sintomi, e dell’abito 
dell’infermo. Il sangue cuopresi per lo più su- 
bito di densa crosta , è tanto è lontano che s’ im- 
pedisca l’opera dell’ eruzione colla cavata di san- 
gue instituita prudentemente, ed a seconda delle 
forze , che anzi non si ha un rimedio più certo di 
questo per isviluppare il vajuolo alla superficie . 
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e per limitare il numero delle pustole.! fanciulli 
in fatti oppressi o da sopore , o da convulsione si 
osservano non soffrire sempre molto bene la ca- 
vata di sangue; ma sotto un gmn moto dell’ ar- 
terie, ed un evidente apparato de’ sintomi iniiam- 
matorj , neppure in questi risparmiare si deve il 
sangue , ma applicate le mignatte presso l’ orec- 
chie ed alla nuca, trar si deve una quantità del 
medesimo proporzionata all' età ; e nel caso della 
convulsioni si deve tosto ricorrere ad una propor- 
zionata dose di oppio, a motivo della somma sen- 
sibilità nei pargoletti. Richiameremo poi ne! 
tempo stesso tosto in ajuto altri antiflogistici 
all’ occasione di questa febbre , ed esibiremo ai 
malati bevande mischiate con essimele e sugo di 
limone e nitro in piccola dose alla volta, ma tan- 
topiù spesso. 

Primieramente poi in questo caso eccellen- 
temente convengono quei riroedj , i rpiali sciol- 
gono blandamente il ventre forse costipato ; e 
non solo è indicato il clistere ammolliente, anti- 
flogistico , ma quando vi fossero zavorre nascoste 
nell’addome (§.339) ® adattato in molti il siere 
di latte combinato con la polpa di tamarindi . 
Ma non converrà tuttavolta eccitare senza ragione 
la diarrea io questa specie di vajuolo, e rivol- 
gere agl’intestini le forze della vita dirette alla 
pelle; e nel caso d’un male più semplice, nè 
gastrù-o infiammatorio , basterà lavare giornalmente 
il ventre con un clistere . Quella diarrea, la quale 
attacca spesso i fanciulli in questo stadio , non 
sarà da sopprimersi , quando per essere eccedente 
non abbatta le forze; nel qual caso l’oppio eoa 
r emulsione arabica ( N.° XV ) , o ancora il latte 
vaccino mescolato con l’infusione della radice di 
petrosellino , è moltissimo giovevole. 

Uomini eccellenti nell'arte di medicare lo- 
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darono, ed altri biaaimarono il fomentare in qne* 
ito stadio reetremità inferiori con foraentasioni 
ammollienti, e pedilavj. I primi infatti preten- 
dono che li ammollisca con questo genere di ri- 
medio la ente lontana dalla faccia, che si porti 
r impeto del sangue a’ piedi, e maggiormente s’in- 
viti a questi stessi un più gran numero di bolle 
vajnolose ; gli altri osservarono che questo esan- 
tema comparisce più diffìcilmente alle parti che 
si umettano, essendo queste le leggi proprie del 
vainolo . Certamente la face» stessa e le mani , 
le quali si assuefecero all'aria fredda fino dàlia 
prima età, sono oppresse dai vajuolo a preferenza 
dell’ altre parti del corpo ; e se osserviamo che 
il freddo moderato, e qualche resistenza nella 
cute non danneggia tanto l’eruzione del vajuolo, 
quanto promuove la medesima, potrebbe credersi 
che dal fomento delle parti si allontanasse piut- 
tosto r espulsione del vajuolo a queste stesse , che 
vi si invitasse a benefizio delle altre. Se queste 
cose per altro andassero di tal maniera, il vajuolo 
degli adulti ripeterebbe il pericolo da tutt’ altra 
causa, che dalla maggior densità della cute, co- 
me abbiamo sospettato ( §. 334 )ì ^ questo 
stesso verrebbe meno l’ importanza de’ bagni te- 
pidi, lodati a preparare la cute più tenace presso 
gli adulti ■ Ulteriori più esatte osservazioni de’ me- 
dici toglieranno queste liti su tale affare; nè si 
osserva certamente tanto rimarcabile l’ effetto dei 
pediluvj come in altri mali, io modo da essere 
obbligati a posporre l’osservazione sicura sull* uti- 
lità del freddo ne’ medesimi vajuoli infiammato!^, 
al frutto incerto della legge della revulsione. 
Confessiamo frattanto, che noi non possiamo ror 
nunziare totalmente , e sempre , per la facile am- 
biguità in questi esperimenti, ad un rimedio co- 
tanto vantaggioso negli esantemi, come quello. 
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che ci presentano i bagni sotto certe condizioni 
delle cose; e sebbene crediamo esser questi stessi 
di rado indicati nel vajoolo congiunto con la feb- 
bre infiammatoria, vi è il caso tuttavoita in cui 
l’uso delle fornente, e del bagno tepido si con- 
ferma tanto dalla ragione, quanto dall’esperien- 
za; e quello certamente non assume ovunque la 
natura maligna in un’atmosfera, abbencbè conti- 
nuamente piovosa, nè si osserva perciò minore 
comparsa di vajuolo alla lingua , nè alla cavità 
della bocca, le quali sono inumidite da continuo 
vapore , di quel che sia a’ luoghi più asciutti del 
corpo . 

Aspettarono maggiori vantaggi in questo sta- 
dio dai rubejacenti , vescicanti posti alle sure , di 
quelli che noi abbiamo ardimento promettere nel 
vajuolo infiammatorio da questo rimedio irritante, 
e dalla troppo incerta legge della revulsione, da 
ottenersi con questo stesso . 

La cavata di sangue calma l’ eccedente vo- 
mito dipendente in questo stadio del vajuolo in- 
fiammatorio , dalla irritazione specìfica del veleno 
vajuoloBO , non dalle zavorre presso gli adulti e 
pletorici ; ma se 1’ emissione di sangue non sembri 
avervi luogo , è indicata allora la pozione antie- 
metica , i clisteri, la fomentazione ammolliente, 
e gli anodini da soprapporsi all’ epigastrio, o final- 
mente l’oppio stesso. 

Le convulsioni richiedono rimedj a queste 
adattati , e talora nessun! affatto , secondo la varia 
condizione delle cause, che producono le mede- 
sime . 11 dolore delle Jauci si modera con il lam- 
bitivo mucillaginoso, con gli umettanti, col cata- 
plasma ammolliente , con le sanguette, o se la 
febbre lo imponga, con la cavata di sangue, • 
con altri sussidj raccomandati nella cinauche 
( §. 178 ). Questo diminuisce in molti, anche 
Voi. in. Il 
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■tpoataneamente , in seguito dell’ accaduta eruzio- 
ne del vajuolo . £ necessario che gli altri sintomi 
di questo stadio sieno trattati a seconda delle me- 
desime leggi repetibili dalle cause, e dalla natura 
della febbre. Non si deve sopprimere l’emorragia 
delle narici sopravveniente all’ infermo , se non 
minacci le forze . 

Cara febbre stessa, ed i più gravi sintomi 

dello DOQ rimettano ( §. 33o), avvenuta di già l'era- 
dell’ rione delle pustole vacuolose alla cute , ma cbm- 
eruaioBc pariscano manifesti fenomeni di febbre infiamma' 
toria , 0 per fino d’ infiammazione locale , allora 
è indicata la cavata di sangue da ripetersi a se- 
conda dello stato delle forze , e della gravezza 
de’ sintomi , non meno in questo, che nel primo 
stadio , assieme con i rimedj antiflogistici , co’ oli- 
steri e simili. Così riducesi a più limitato lo stesso 
numero delle postole vajuolose , ancor presenti 
alla faccia, le quali rendonsi anco più perfette. 
In questo stadio di cose convengono agli amma- 
lati nuovamente T aria fresebetta , e la situazione 
eretta del tmrpo fuori del letto . I rimedj i quali 
sciolgono in questo caso abbondantemente il ven- 
tre , non possono essere indicati se non se nella 
circostanza d’ una complicata natura del male 
( §§ 339, 340 ) ; ed il solo clistere con cui si la- 
vino giornalmente gl' intestini , sarà sufficiente . 
Se SI aggiungano dalia maggiore irritazione della 
cute sintomi nervosi agl’ innammatorj , inquietu- 
dine cioè , vigilie ; allora , già sgravato in qual- 
che modo il sistema de’ vasi con il salasso , con 
le sanguette ( nel caso segnatamente di vajuolo 
confluente , di natura anche infiammatoria) si deve 
ricorrere ad aggiustate dosi d' oppio , e non è da 
trascurarsi tuttavolta l’ evacuazione del ventre per 
mezzo de’ clisteri . Approviamo l' applicazione dei 
vescicanti, non però jn questo stadio per le già 
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dette regioni. Sommi sono i vantaggi della be- 
vanda subacida, in quantità non però aggravante, 
ina ripetuta al più spesso. Gli acidi minerali non 
gli giudichiamo per anche indicati, almeno io 
questo stadio . 

Nello stadio pericoloso delle bolle vajuolose 
suppuranti si richiede una roairgiore atteoiione d'elio 
de medici su tutte le cose, ed una pronta cura. 

Si deve in fatti aver quivi riguardo alle fòrze •«pp»- 

1 11 • !• * • . • fattone* 

della vita , e gli ascessetti primieramente numo- 

rosi non pervengono alla maturità senza un qual- 
che impeto della natura*, che se poi incalzi quivi 
una febbre maggiore di quel che conviene , ed i 
polsi , i quali tuttavolta l' esistente tumore al carpo 
fà comparire minori , si riscontrano tanto pieni , 
che duri e vibranti; o se compariscano sintomi 
d' infiammazione locale alle fauci , al cervello , ai 
polmoni e ad altri visceri , allora senza perdi-, 
mento di tempo f% d’ uopo ricorrere alla cavata 
di sangue , e ripeterla a seconda della loro vior 
lenza . Nel caso che le bolle del vajuolo, numerosa 
e turgide di marcia già matura e giallastra , ac- 
crescano la tensione , è necessario per moderare 
non meno questa stessa, che impedire la corro- 
sione della sottoposta cutft, come ancora per al- 
lontanare i pericoli del pus da riassorbirsi , che si 
aprano all' apice assai di frequente le bulle del 
vajuolo , e si asterga la materia che fluisce con 
spugna bagnata con latte tepido ed acqua; ab- 
benebè questi provvedimenti non si approvino da 
molti, che noi per altro siamo soliti praticare (no). 
Guopriamo le croste nascenti , e quelle piu dure 
ed irritanti del vainolo con la fomenta ammol- 
liente; ma non ci édiaroo perù tanto facilmente 
degli unguenti, tratti dalla classe dei grassi, i 
quali si raccomandano da molti per la cura del 
vajuolo esulcerato , affinchè non induca una de- 
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forine cicatrice; ma la frequente astersione del- 
r ulcera con latte tepido ed acqua apporteli quel 
sussidio, che dipende dall’arte. 

La sola cavata di sangue talora non sederà 
però i disordini di questo stadio, ma la grande 
irritazione alla cute da ascessetti tanto numerosi 
fu solita aumentare tantosto l’ inquietudine, i do- 
lori e le vigilie, ed eccitare incomodi, i quali 
non possono sedarsi senza il divino ajuto dell’ op- 
pio . In questo stato di cose adunque , il quale 
precipita non pochi alla nona, undecima, o più 
tarda giornata del male per causa degli spasmi , 
convulsioni , ed altri disordini , che da questi di- 
pendono, il sollievo quasi unico si ottiene dall’ op- 
pio amministrato a dosi assai generose ; il qual 
rimedio al certo, abbenchè si accusi d’aumen- 
tare i sudori e la febbre stessa , sopprimere la 
salivazione e le dejezioni ventrali ; ciò non per- 
tanto io circostanze gravissime degli ammalati 
costituisce onninamente la sacra ancora de’ me- 
dici; ed amministrato specialmente verso la notte, 
o talora più spesso , unitamente all’ nso ripetuto dei 
clisteri , tolse non pochi dalle fauci della morte . 

Nel tempo poi , in cui le bolle ra)aolose co- 
minciano a coprirsi di Croste , e nella circostanza 
nella quale il ventre è chiuso, forse per causa 
dell'oppio, si ritrae sommo vantaggio da’ blandi 
evacuanti, come dalla tamarindi, e della manna, 
sciolti nei siero di latte , dalle dosi refratte di 
tartaro emetico prese nella pozione salina . Nel 
male poi più leggiero , e nella sensibile defi- 
cienza delle forze vitali non sono indicati questi 
medesimi rimedj, e fa d’ uopo moderare con l’op- 
pio, o con il latte l’eccedente diarrea eccitata 
per avventura dalla violenza del male , ed op- 
posta alle forze; ma sotto l’impeto della più 
grave febbre suppnratoria , e sotto un maggior 
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timore prodotto da cattiva metastasi, i parganti 
ed i leggieri diuretici ci offrono una risorsa con-* 
fermata dall’ esperienza ; e questi sono indicati 
soprattutto quando la salivazione è soppressa ne* 
gli adulti , e scomparisce il tumore della faccia 
• delle mani , con aumento di febbre . 

Quando dalla soppressa salivazione , o dal 
muco più denso raccolto nelle fauci sovrasta l'in* 
tasamento di queste, la deglutizione difficile, e 
forse il timore di soffiigazione, se questi scon- 
certi sieno prodotti dall’ infiammazione, allora 
giovano remissione di sangue, le mignatte al 
collo , e finalmente il vescicante da applicarsi al 
mento . Se poi la qualità più tenace della pituita 
raccolta nella gola induca questi pericoli, allora, 
oltre alle iniezioni fatte nelle fauci , e nelle narici 
con l’infusione di sambuco, o di salvia con 1 ’ os- 
simele , ed oltre al collutorio risolvente la pitui- 
ta , SI adoprano con profitto dosi refratte di cher- 
mes minerale o di tartaro emetico, o la pozio- 
ne , o polvere emetica , se sovrastino disordini 
dalla dilazione. 

Talora poi sotto questa medesima suppura- 
zione delle bolle del vajuolo la febbre , la quale 
finora dimostra essere infiammatoria, commuta 
la sua natura in altra, o complicata con questa 
e con la nervosa; in tal caso, non essendo però 
troppo depressa l’ irritabilità vitale , giovano pri- 
mieramente gli acidi minerali (N.“ XXXVI) 
diluiti con molta acqua , e addolciti con siroppo . 
Nella circostanza di maggiore disposizione alla 
febbre nervosa convengono i rimedj de’ quali fa- 
remo menzione più sotto (§ 341), e preferibil- 
mente agli altri è ntile Id corteccia peruviana , 
la quale , pur tuttavolta può amministrarsi appena 
senza danno, predominando tuttora l’indole in- 
fiammatoria del male. 
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Per quanto spetta alle palpebre frequente- 
tnente cTiìi»e in questo stadio , rilasciamo queste 
alla natura, seppure il malato insiem non accusi 
dolore , ed un gran bruciore negli occhi ; in que- 
st’ ultimo caso poi gioverà ' fomentare gii occhi 
con decotto di malva o con latte tepido , e , se- 
parate senza violenza le palpebre , conferisce in- 
stiliare poche gocce di questo latte, o del ma- 
terno, o iniettarlo per mezzo d’ un sifone sotti- 
le, e eosì lavando toglier via le piccanti lacrime. 

Niun rimedio frattanto gioverà sicuramente 
in questo stadio , se non si abbia speciale riguardo 
alla somma purità tanto dell’ atmosfera , quanto 
delle cose che circondano l' ammalato . Quindi 
deggiono mutarsi al più spesso tanto le bianche- 
rie, quanto cangiarsi r aria stessa per mezzo delle 
finestre aperte ; ed abbenchè l’ammalato non pos- 
sa esporsi senza danno alla* corrente di questa • 
è tuttavolta necessario che si allontani da essa 
tutto il calore , e che , se lo permettano le forze , 
ai tenga eretto ed esposto peroro all’aria, non 
però più fredda , ma freschetta . Il vapore dell' a- 
ceto sparso per la camera, e tutte quelle cose, 
che si oppongono alla corruzione dell’ aria la 
duopo che sieoo quivi chiamate in ajuto . 

Quelle metastasi che avvengono in questo sta- 
dio, esaminata e corretta la causa di tal feno- 
meno , dovranno trattarsi col metodo già esposto 
ai J§. 290 , 325 per altre specie d’ esantemi rispinti 
dalla pelle alle parti interne, ed a norma della 
diversità del male, che si genera dalla metastasi . 
Questi depositi esistenti all’ esterno , suscettibili 
d'essere tagliati, e maturati con il cataplasma più 
presto , che è possibile , devono aprirsi subito , ed 
avanti che corrodano le parti vicine. 

§. 33d. Se la febbre concomitante il vajuolo 
most ri il carattere gastrico ( §§. loo , 332 ) , la 
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qual cosa rileveremo piu dal genio della malattia 
dominante, dallo stato dell’ infermo avanti alla 
malattia, dall' istoria degli altri già convalescenti 
da questo male , che dai sintomi equivoci del va^ 
judo , allora si dovrà mettere tantosto in esecn- 
BÌone il metodo opposto a questa febbre ( §. 109 ) 
fiao a tanto che lo stesso male sia ridotto alla 
natura semplice. Quindi si deve amministrare 
r emetico o già ne’ primi principi del vajoolo , ma 
in dose canta e moderata a motivo dello stimolo 
già presente nel ventricolo; e se la materia sembri 
più tenace di qnel 'ohe possa essere capace ad 
espellersi , premesse le polveri ( N.“ Il ) ed il de- 
cotto ( N.° I ) risolventi , si differisca 1* emetico al 
giorno terzo dall’ invasione . La soluzione emetica 
(N.° IV), la quale insieme purga il ventre, me- 
rita esser quivi preferita ad altri rimed) ; e quasi 
in tutto il corso della malattia si amministreranno 
con frutto questa stessa diluita con 1’ acqua , o la 
pozione salina con dosi refratte di tartaro emeti- 
co , come ancora il siero di latte bollito con i ta- 
marindi . Cosi quasi in qualunque stadio del male 
vajuoloso venente con febbre gastrica reggiamo 
essere indicati gli evacuanti , e lo stesso emetico 
ripetuto di tanto in tanto , e veggiamo altresì l’ uso 
loro coronarsi da felice effetto . Non si deve pro- 
cedere con tuttociò in questo metodo senza ogni 
riguardo, come dicono, all’esantema, e sotto di 
quello nascono certamente dall’ evacuazione in 
qualche modo più forte, maggiori disordini ed in- 
comodi, che nella semplice gastrica. Rigettato 
quindi per vomito il fomite saburrale, e purgati 
r intestini con sale medio, o con la pozione lassante 
antiflogistica ( N.° XXI ) , si ottengono dei som- 
mi vantaggi in questo male da dosi refratte di 
tartaro emetico con la pozione saliua, dall’ uso 
del siero di latte tamarindioato esibito per be- 
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vanrla, e dalla ripatula amministrazione do' cli- 
steri . Gessando l'apparato de’ sintomi gastrici, si 
curino sollecitamente quelle cose, che rimangano 
dal male; e quando quello sia stato semplice, si 
curi come tale , o quando vi sia stata nascosta la 
complicazione, si tratti avuto riguardo ad essa 
( §§. Ili, 112, 340 ) . 

§. 339 Dalle cose esposte ai Sig, 333 , 
338 apparisce, che il vajuolo non ha sempre un'in- 
dole tanto semplice, ma complicala in molti, e 
fra tutte certamente fu solita essere a quello più 
frequente 1 ' unione con la febbre che noi chia 
mmmo infiammatorio gastrica ( §. 112 ), e nello 
stato peggiore delie cose con la gasirico-ncrvosa 
( §§• 89, lo 3 ), o con V infiammato! io-ncrvosa 
( $• 90 ) • Abbiamo già sufHcientemente avvertito , 
che non sono tanto rare le complicazioni del va- 
juolo con le affezioni catarrali o reumatiche , o 
finalmente con altre cause finalmente di malattie, 
o coi mali stessi; in guisa, che non mancano 
esempj di febbre intermittente combinata con il 
vajuolo. Che cosa poi siavi da fare di più in così 
numerose mutazioni delia medesima malattia , que- 
sto dovrà desumersi da altri capitoli di quest’ ope- 
ra, e primieramente da quelle cose, le quali fu- 
rono dette da noi sulla complicazione della feb- 
bre (§§. 95, 96, in, 112). 

§■ 340. Se la febbre nervosa domini nel va- 
juolo ( 5 - 334 ) , e se da quest’ infelice unione si 
accrescano di già i pericoli d’ un male o incipiente 
o finalmente adulto ( §. 33 ^ ), allora in ragione 
della febbre 0 semplice ( 87, 88 , 91 ) o com- 

plicata ( §§. 89 , 90 ) è necessario di scegliere un 
metodo adattato a cadauna di queste ( 94 9 9 ^ > 

96, 111 ). Niuno in fatti pretenderà, che nella 
febbre nervosa, sebben semplicissima, combinata col 
vajuolo, il contagio di esso si elimini per mezzo 
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de' sudori, il che potrà farsi qualche volta in altri 
mali contagiosi ( §• 94) ; o cosi i rimedj , che già 
lodammo nel vajuolo accompagnato con febbre 
infiammaloria o gastrico infiammatoria , il metodo 
antiflogistico, e la condizione frigida dell’ atmo- 
sfera che circonda l’ammalato, non si usano cer- 
tamente senza manifesto danno dell’ infermo in 
cosi gran prostrazione di forze nel vajuolo mali- 
gno, sia pure o discreto, anomalo o confluente, 
se non se forse sul principio, a motivo della com- 
plicazione nascosta con l’ infiammasione o con la 
gastrica. La stessa somma purità dell’aria si ri- 
chiede senza fallo in ogni caso, ma è quivi tutt’ al- 
tra la ragione del calore ; e certamente quello , 
che basta appena per ef[>ellere e maturare le bol- 
le o piccoli ascessi, non l’ estingneremo nel malato 
molto debole , estuante , ma tremulo , soffrente 
freddo j e più languido; e ci guarderemo da to- 
gliere con quello il pascolo della vita . 

Non sembra talora tanto maligna la qualità 
dell’ esantema , ma sotto i sintomi di febbre lenta 
nervosa ( §§ 90 , 33 l ) , ora si osservano mancare 
le forze per espellerlo e maturarlo presso l’ inerti , 
esausti da inedia , da emorragie , e forse da altre 
evacuazioni lassi e pituitosi ; e tanto il primo 
quanto gli altri stadj , che a quello van dietro , 
si vedono passare lentissimamente , e quasi non 
senza febbre o sete ; grandissimi pericoli poi ve- 
donsi derivare dal contagio tanto tenacemente ine- 
rente alle parti interne; appena si riscontrano per 
altro sintomi in aspetto spaventevoli . Sotto questo 
stato di cose al certo sono indicati tanto un qual- 
che tepore dell’atmosfera, d’altronde più puraj 
quanto i brodi delle carni ed il vino , come an- 
cora i bagni in qualche modo caldi, i vescicanti, 
i rubefacientì , la corteccia peruviana , il cinna- 
momo, la radice di contraierva , di scrpentaria 
virginiana, ed in genere i rimedj eccitanti . 
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Altre volte ne’ soggetti delicati, più timidi 
e mobilissimi , nelle tenere fanciulle , e gelose 
della propria bellezza l’eruzione delle bolle va- 
cuolose progredisce più tardi , ed approdate queste 
alla pelle si osservano trattenersi nella medesi- 
ma , Qon^ però elevarsi abbastanza , nè calmare la 
febbre, nè i consueti sintomi dopo l' accaduta eru- 
zione ; ma si veggion costoro agitarsi ansiosamente 
nel letto , e turbarsi con spirito oppresso . In que- 
sto caso ancora si dissipa in breve tempo il so- 
spetto della malignità da una porzione abbastanza 
generosa di vino , dal volto sereno del medico , 
dall’ applicato impiastro di cantarelle, e si riduce 
il male nel comune sentiero. 

Qualunque volta poi si osservi deficiente la 
forza della vita , e si riscontrino tutti i sintomi 
della febbre nervosa , o versatile ( §. 87 ) , o stupiHa 
( 88 ) nel tempo già dell’ istessa invasione ed 

erosione del vajuolo, allora, deposta l’indicazione 
tanto della cavata di sangue , quanto d’ una più 
abl>ondante evacuazione alvina , dovremo affret- 
tarci all’ uso di qoe’ rimedj , i quali possono eri- 
gere la macchina decadente , ed eccitare 1' espul- 
sione , e maturazione dell’ offensivo veleno sepolto 
nelle viscere . Non dimentichiamo tuttavolta la 
dottrina già spesso insegnata sulle fallacie de’ se- 
gni } ed è sommamente importante che guardiamo 
che per la colluvie corrotta o verminosa dell’ad- 
dome , o per la stessa quantità del sangue non 
vi sia nascosta una debolessa soltanto apparente e 
non vera; nel qual caso di potenza vitale piut- 
tosto oppressa che depressa , gli eccitanti accre- 
scerebbero senza fallo il pericolo. 

Conosciuta frattanto la costituzione della re- 
gnante epidemia , delle cause precedenti , e del 
soggetto stesso , quanto prima si affacciano i sin- 
tomi della funesta febbre ( §§. 87, 88, ). 
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Facciam tosto mettore io letto il inalato, ed in 
una atmosfera più pura, ma non contraria per il 
freddo; ci'op|>ongbiamo avvedutamente alle mag- 
giori turbolenze dal ricevuto veleno , e porgiamo 
soccorso alla languente reazione del principio vi- 
tale . Resistiamo quindi con la maggior jirestezza 
al freddo più forte dell’ estremità , tanto con le 
frizioni, quanto con le calde fornente di queste, 
e tanto secche , che aromatiche fatte col vino ; 
dissipiamo le forse susseguenti lipotiinie con la 
bevanda tepida aromatica , e con le repetute dosi 
di vino generoso , o coll’alcali volatile, coll’ etere 
vetriolico mischiati con acqua di cinnamomo. 
Freniamo l’ eccedente vomito , ed i sommi cruciati 
del ventricolo e de' lombi , la smodata diarrea con 
il metodo già indicato ( §. 33^ ) , e con il cli- 
stere . Se i tremori, i sussulti de’ tendini , o final- 
mente le vere e premature , ed al più spesso ritor- 
nanti convulsioni, segnatamente presso i fanciulli 
ci spaventano , in questo caso allora sono lodati 
recentemente da uomo esperto i fiori di MÌnco alla 
dose di grani due per i bambini da uno a tre 
anni, da somministrarsi poi alla dose di quattro 
grani dal terso dell’ età loro fino al decimo; e 
non merita meno di farsi uso dell'oppio nel caso' 
di un’ eccedente impeto di convulsione, e del 
muschio nella circostanza d’ un polso esile , ma 
doro, ineguale, e nel tremore e sussulto dei 
tendini . 

Che se poi si osserva la debolezza , e lo stu- 
pore de’ sensi , più che la perversione di essi , e 
i disordini impetuosi del sistema nervoso , deven- 
ghiamo allora ben tosto alla, corteccia peruviana 
tanto amministrata per bocca , quanto iniettata 
nell’ ano de' capricciosi fanciulli . Non si otten- 
gono minori vantaggi dall’ applicazione de’ ve- 
scicanti , de' senapismi ; e dall’ uso della canfora, 
e del vino . 
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Si perviene così talvolta o prestissimo , o pid 
tardi allo stadio secondo del male . Quivi ancora 
continuano le medesime indicazioni repetibili dal- 
la natura della febbre . Che se dunque a motivo 
della deficiente forza della vita, le bolle vajno- 
lose sepolte nella cute appena si avanzino , ed 
assumano tosto un colore livido , od un' aspetto 
quasi cinereo , allora si aggiunge a dosi generose 
di corteccia peruviana la radice di serpentaria 
virginiana o la canfora, e si accorda agli assue- 
fatti una discreta porzione di vino . Talora la sem- 
plice infusione di croco, o la più satura tintura 
di quello giova eccellentemente . Se il vajuolo 
per avventura ritardi a cagione dello spasmo 
vigente, allora si richiamano in ajuto la polvere 
di Dowtr , i fiorì di zinco, e l’oppio stesso. Se 
la diarrea consumi oltremodo in questo stato le 
forze , allora ci oppongbiamo con 1’ emulsione 
arabica mischiata con oppio , con la radice di 
colombo, o col latte tepido. E 1’ uso del latte 
non merita di essere raccomandato nel solo caso 
di diarrea, ma per elevare le bolle vajuolose in 
questa specie ; talmente che questo , sono già 
molti anni, conservò in un fanciullo derivante da 
alto lignaggio, e vicino alla morte per causa del 
peggiore aspetto delle bolle vajuolose già del 
tutto appassite , conservò , dissi , per consiglio di 
veochierella evideutissimamente la vita , che mol- 
to si dubitava potesse conservarsi dal medico 
quantunque più esperto. 

Sotto un'opera così lenta della maturazione si 
prepara piuttosto un’ icore , che un buon pus nelle 
bolle del vajuolo tanto discrete, anomale, vesci- 
colari , quanto soprattutto nelle confluenti accom- 
pagnate da febbre nervosa; e finalmente nell’azione 
di essa (§. 33i ) nasce quella febbre suppuratorìa ^ 
terribile già per migliaja di morti , o piuttoste 
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continua, «i accresce. la questo caso adunque, se 
forse insorga un maggiore calore, è necessario 
che si prescriva l’acido vetriolico o in bevanda 
(§. 338 ), od unito con la corteccia; fe poi una 
maggior debolezza, o una minor forza della vita 

10 vieti , di bisogno prescrivere in dose assai ge- 
nerosa la medesima corteccia con la canfora, o co- 
me piace ad altri, assieme con l’ arnica. Quivi di 
bel nuovo grandemente si lodano i fiori di zinco , 

11 qual rimedio non potemmo per anco provare noi 
stessi in qnesta malattia . Mji in sif&tto caso spesso 
traggbiamo vantaggio nuovamente dall' oppio , co- 
me ce lo ha confermato una lunga esperienza; sotto 
r.nso prudente di questo, e della continuata cor- 
teccia, tanto le bolle vajuolose affatto appassite, 
nereggianti , quanto tutti i sintomi maligni, orren- 
di, come apparisce, dalla irritazione nervosa scom- 
pariscono spesso all’ improvviso . 1 vescicanti in 
questo stadio possono convenevolmente applicarsi 
alla superficie, sebbene piena di pustole; e la diar- 
rea eccedente, e talora sintomatica fu dissipata fe- 
licissimamente da questi stessi. Si conferma ancora 
dal successo la virtù della canfora adoprata este- 
riormente in grandi dosi , e tanto distesa su tele di 
lino, quanto spalmata sopra le bolle sotto la for- 
ma di linimento (N.® XXXVII.) 

Noi trattiamo e dissipiamo in questo, come 
in altri casi (§. 33^) con il medesimo metodo là 
diibcile salivazione , ed i mali della gola . Tanto 
la corteccia della china, quanto l’ acido vetriolico, 
se non ostino le depresse forze del cuore , quanto 
finalmente Tali urne sopprimono di quando in quan- 
do r emorragie in questo pericoloso stato di cose . 

Se compariscano per csmo alla cute segni di gan- 
grena, allora si opponga alla medesima la cortec- 
cia a norma delle già esposte leggi. Se poi up 
maggior dolore nella parte 0 preceda, 0 accom- 
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pagDÌ Ib gsngrena, allora si dà luogo all’ oppio» 
o anche nel tempo stesso al maschio (§ l36 ). 

Ai fanciulli, ì quali erano in pericolo sotto que' 
sto stadio a motivo deU’ infarcimenti delle glan* 
dule linfatiche, oltre agli annunziati rimedjsi è ve* 
doto aver giovato T unguento mercuriale alla gran* 
dezza d' un pisello, spalmato or per tre, o quasi I 

quattro giorni , senza che però ne segua la sali* 
razione . 

In qualunque specie poi di vajuolo quelle 
postole , le quali quasi cornee nascevano alle | 

piante de' piedi, ed ora non possono estendersi ' 

e dilatarsi dal formato pus, inducono nello stadio 
attuale dolori, notturne vigilie, convulsioni ec. 

In tal caso i cataplasmi di latte con pane , il va* 
pore tepido , e l’ apertura degli ascessetti maturi 
ammansirono ordinariamente i sintomi. 

Se per caso si osservi congiungersi con il va* 
juolo r intermittente legittima , allora , io qualun* 
que specie di questo, si otterrà vantaggio dalla 
corteccia peruviana , seppure una più manifesta 
remissione della febbre vajuolosa non ce la faccia 
prendere per quella. 

Ma protratta così in lungo T opera della sup- 
purazione maligna, succedendo l’ essiccationa delle ( 

pustole nella maniera che fu indicata al $■ 33l , , < 

non permette per anche, che il malato rimanga 
Immune da pericolo ( §§ 33o, 33l ). Il punto 
quindi importantissimo della cura è riposto nel 
prómuovere la separazione delle croste, ed oltre 
alle fornente indicate al § 337 > convengono molto 
bene in questo caso ancora i bagni tepidi di latte 
con acqua. 

Sostenghiamo che le materie purulente rac- 
colte forse sotto la pelle , specialmente ne’ luoghi 
prossimi alle ossa, agli articoli . ai vasi maggiori, 
e alle cavità delle viscere si estraggano al più 
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presto che sia perplesso con il taglio, o con il 
caustico; che continuato poi 1’ oso della corteccia 
s’ induca una migliore suppurazione , si promuova 
primieramente la secrezione delle orine, e si al- 
lontanino i pericoli della febbre lenta , e della 
cattiva metastasi . 

§. 3 ^ 1 . Questi vantaggi non si ottengono 
sempre tuttavolta con i medesimi ajuti, ed io 
qualunque specie di vajuolo; e si richiede un di- 
verso metodo ne' convalescenti per riacquistare la 
salute relativamente alla diflèrenza della passata 
febbre, e delle morbose affezioni. Imperciocché 
non sono indicati i rimed] evacuanti il ventre , 
tante volte lodati dopo il già superato vajuolo; 
giacché riescono dannosi a moltissimi nel caso di 
una maggior debolezza ; ma essendoché una feb- 
bre veramente lenta , d’ indole nullameoo inbam- 
roatoria, consumi T ammalato , è appropriata 
r emissione di sangue istituita dì quando in quan- 
do , e r oso continuato degli antiflogistici , se 
forse la febbre gastrica l’abbia accompagnato, 
ed i segni della medesima si protraggano in lun- 
go , o se non manchino le forze , e se le relv|uie 
del male esistenti nel ventre sembri che possano 
eliminarsi per una crise quasi artificiale , sono 
indicati i ripetuti lassativi ; se vi sia una mag- 
gior prostrazione di forze é indicata la corteccia 
della china con il latte', e con i blandi nutri- 
menti ; se poi si manifesti un chiaro sforzo alle 
metastasi dalla nascosta acrimonia , sono adattati 
i rimedj diapnoici ed antimoniali , 0 ancora mer- 
curiali da mischiarsi talora con l’oppio, il de- 
cotto di sarsaparilla , di guaiaco con il latte ec. , 
quanto ancora, e soprattutto i bagni , i vescican- 
ti , i setacei . A tatti poi sono utili l’ aria pura 
e di campagna , la società degli amici, ed il lun- 
go riposo della mente dalle cure dcmestiche , e 
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gli esercizj del corpo non superiori alle forse , 

§. 342 . Affinché i mortali divenissero immuni 
dalle sì grandi calamità che dn adesso esponem- 
mo , oltre ai var] tentativi già enumerati al $. 336 
si videro finalmente costretti a quello di darsi per 
vinti a questa peste , e di sacrificare così quasi a 
queir infernal deità, perchè loro fosse più pro- 
pizia. Essendo che i popoli osservassero certa- 
mente il vajuolo ora molto benigno, or poi ma- 
lignissimo , e sovrastante a chiunque per crudele 
necessità , contento per altro di una sola inva- 
sione , già molto tempo innanzi , che si conoscesse 
il vantaggio d’ inoculare il contagio, i genitori si 
affirettanmo nel caso della comparsa d’ una epide- 
mia più mite, di esporvi subirò la diletta prole, 
ed assoggettata così a minor pericolo, sottrarla 
dal doverla sottoporre altre volte a maggiori di- 
sordini . La superstizione si mescolò ben tosto a 
queste premure, come suole accadere nelle cose 
umane , e dissero che si comprava il vajuolo ; es- 
sendoché mandato un fanciullo al letto dell' am- 
malato questo si bramava per un certo determi- 
nato numero oboli tante bolle di vajuolo , quanti 
erano i denari , che offriva al pustoloso mercatante . 
Che se questo metodo non bastava per acquistare 
il contagio delia malattia, ordinavano ancora, che 
il sano giacesse con T ammalato nel letto stesso , 
e ninno allora promuoveva la questione , se queste 
cose fossero permesse t 

Non fu quindi giammai tanto peregrino presso 
gli Europei il vajuolo acquistato permetto dell’ arte, 
ma solamente all’ occasione di regnante epidemia 
solevano eccitar quello , ed opporre al contagio 
r intiera superfìcie , fino a tanto che venuto a noi 
dall’ Asia un metodo più felice , abbiamo imparato 
a chiudere per anni in un vaso il veleno vajuoloso, 
e suscitare finalmente il male in quell' età , in 
quel uioinento di vita , che sarebbe piaciuto . 
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Questo metodo già noto abbastanza, e tanto 
facile , e perciò da non esporsi in questo luogo con 
molte Iodi e ragioni, perchè da altri è stato già 
fatto, praticato quindi delle .madri, e trattato in 
Europa quasi sotto specie un’ arte misteriosa , in- 
contra ostacoli in queir istesso amore de' genitori 
verso de' figli, dal quale ripeteva 1' origine; i quali 
ostacoli accresciuti non solo da dotti argomenti, 
ma da quelli desunti , come sembrava, dalla reli- 
gione , minacciavano d' espellere dall’ Eruopa l’ ap- 
pena cognita operaaione . Ma tosto le nuove deva- 
stazioni della peste , e le miglinja di morti da 
questa sola malattia, costrinsero gli animi dei 
cittadini reluitanti alla nuovìtà ad istituire sa 
quest' oggetto nuovi esperimenti, con i quali fu 
ridotta questa cosa a calcolo aritmetico , e fa 
dimostrata l' insigne utilità dell’ inoculazione in 
qualunque repubblica 

Perchè poi il vajuolo artificiale sottoponga 
r uomo ad un minor pericolo, che lo spontaneo^ 
gli eruditi pretendono di spiegarlo con varie 
ragioni. Noi non reggiamo con bastante chiarezza 
altra ragione, che quella diversa azione , la quale 
s’ induce dal veleno introdotto nella ferita. Questa 
è la diversità d'agire propria ancora d'altri vele- 
nÌ 3 e la maggior (fuaniiià della materia inspirata 
o deglutita, o la natura di essa volatile, o piut- 
tosto corrotta, non sembrano sciogliere questo 
difficile nodo . 11 veleno , sebbene tratto da pustola 
maligna nel mezzo alla costituzione d' indole 
funesta , induce tuttavolta una malattia per lo più 
òenicna, quando s’ inocula nella ferita ; ecl una sola 
gocciolina di materia contagiosa , non meno che 
una maggior porzione della medesima si vedono 
produrre effetti eguali . La più cauta scelta di 
quelli nei quali s' inocula questa malattia, la 
scelta dell’età più giovanile, in cui s’ intrapren- 
do/. 111. iz ' \ 
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de quest* operazione, il tempo e le altre cir- 
costanze più confacenti a questo male, finalmente 
r istessa preparazione degli inoculandi (§. 336) 
produrranno il vajuolo inoculato talora più mite; 
ma ergendo il pericolo di una piu maligna epide- 
mia , tanto gli adnlti quanto i vecchi , le donne 
gravide non meno che i valetudinarj , ed i sog- 
getti oppressi da malattia cronica , senza quasi 
qualuni|ue , o almeno con breve preparazione alla 
malattia epidemica, si sottomisero all’ esperimento 
deir inoculazione, e riportarono spesso dalla me- 
desima nn vajnolo benigno , quando T epidemia 
r iaduceva maligno anche nei sanissimi . Quindi 
nell’ istessa piccola ferita, in cui si riceve lo stesso 
veleno , e nel modo in cui la natura colà lo svol-> 
ge , diverso da quella in eoi dessa a cute intera 
distribuisce il ricevuto veleno per le vie de’ pol- 
moni e dello stomaco, oi sembra che realmente 
vi si nasconda il vantaggio della maggior beni- 
gnità, nè ci sembra perciò nullameno che possa 
•piegarsi dalle cognite leggi della natura . 

Non pnò tuttavolta predirsi sempre benigna 
la 'malattia anche dal vajuolo inoculato; nè man- 
cano esempj di morte avvenuta di tempo io tempo 
ancora da quello stesso . Ma neppure gli stessi 
avversatj dell* inoculazione negano essere di gran 
lunga maggiore la mortalità ilal vajuolo n(tturalc , 
che dall' inocu/ato ; e se per avventura una od altra 
morte da questo, con infortunio indubitatamente 
più raro , atterrì certe famiglie , lo stesso pubblico, 
tuttavolta dall’esperimento instituito in graside 
rilevò nn profitto molto considerabile da questa 
operazione . Quindi assai spesso avendo i genitori 
richiesto a noi, se convenisse inocnlare ai figli 
il vainolo, non dieramo in effetto consiglio al- 
cuno d‘ inocularli , ma inoculammo questo male 
ai propri ^ l’esempio non meno, che 
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con le parole comraendaimno qneat' operazione 
come al pubblico vantaggiosa, sebbene non sem- 
pre immune da ogni pericolo , ed abbenchè non 
corrispondente in ogni caso al desiderio delle 
madri . 

£ la ragione .insegna su tal proposito non 
doversi esercitare questa senza qualunque impero 
delle leggi nelle città in qual tempo e luogo 
piace; ed i pericoli dell’ infezione continuati io 
altri per mezzo dell’ inoculazione lo dimostrano 
pienamente (112). 

' §. 343. L’ istesss inoculazione , la quale s’ isti- 

tuisce quasi in qualunque nazione in modo diver- 
so , ottimamente intraprendesi tuttavolla con ma- 
teria recente , o almeno non corrotta , o troppo 
vecchia di pustole mature, e bene e benigna- 
mente fiorenti. Se diasi l’occasione di scegliere 
il tempo ed il soggetto per questa malattia, 
allora è da istitursi T operazione soprattutto in 
primavera e io autunno in soggetti in niun 
modo affetti da altro male. Ti periodo dell’in- 
fanzia, se forse eccettuiamo il primo mese dalla 
natività e l’epoca della dentizione, offre un mo- 
mento di tempo più opportuno a questa ope- 
razione. Evitiamo nell’uno, e nell’ altro sesso. U 
tempo della pubertà , della mestruazione , della 
gravidanza , e schiviamo prudentemente lo state 
del puerperio, ed in questi soggetti finalmente non 
abbiam bisogno d’ alcuna preparai ione , come di- 
cono ; nè sarà da farsi nel vitto , se non se pochi 
giorni avanti all’ eruzione , una maggior muta- 
zione , là quale tante volte disturba la salate (u 3 ). 
A coloro i quali per causa degl’ incomodi d’al- 
tro male presente , a motivo di pletora , di ver- 
mi , di zavorre dell’ imo ventre , forse a cagiona 
dell'abito cachettico, di debolezza, lassezza, 
di eccedente rigidità ec. han bisogno di prepa- 
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razione , zi oppongono ben per tempo a cadauno 
di esci gli opportuni ajati . Pochissime eccezioni 
avran lungo nell' ingresso d’ una pericolosa epi- 
demia • 

Sotto r istessa operazione poi dell’ inoculazione 
si fugga nullameno l’ occasione dell’ infezione na- 
turale n spontanea , sebbene di ciò non siasi 
fatto tanto conto da altri (ii4)> Con la punta 
ifuindi della lancetta , o di un' ago, o nella 
mancanza della marcia recente, con dio molle, 
e di lana , o di seta presa la materia del va- 
juolo s’ introduce sotto all’ epidermide nel braccio, 
meglio in tutti due , in quel luogo in cui si 
fanno in altri i fonticoli , o nella inano fra il 
pollice e r indice , e senza lesione della sotto- 
posta cute si asterge esattamente o la lancetta , 

0 1 ago col dito posto sopra alla cuticola, o si 
trattiene sotto di quella il dio per il corso d' un 
giorno ed una notte . Non merita di soprapporre 
ad una ferituccia di si poca entità nè >cerotto 
nè fasce , e le sostanze pingui non si sopportano 
senza danno anche da qualunifue cute. G>loro, 

1 quali inalzano 1’ epidermide con un vescicante, 
o pongono il dio nella cute incisa , nata come 
suole la flogosi in questi luoghi , ignorano se 
questa derivi o dall’ introdotto veleno del vajno- 
lo , o dall' effètto della cote lesa ed irritata, e 
danno alcuna volta a larga mano maggiore occa- 
sione alle future ulcere in questa parte. Imper- 
ciocché non vi ha bisogno d’ una più abbondante 
suppurazione a questo luogo , c per cui^ qualche 
cosa facilmente si detragga alla violenza, o al 
numero delle bolle vajuolose, o non vi si richiede 
una tale escrezione , affinchè desse procedano 
aggiustatamente. Dichiariamo o inutile , o talora 
dannoso il lavare con acqua fredda la parte, 
nella quale stà nascosto il veleno, ma susse- 
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gnetulo in questo luogo una più forte flogosi, vi 
soprapponghinmo la medesima con vantaggio . 

Moltiplicn si osserva in effetto 1’ apparato 
de’ segni all! incisione sotto di cui si è posto il 
veleno, ed è opportuno di quivi esporre breve- 
mente il cornuti corso di essi, seppure si prenda 
il contagio, lo che non avviene sempre . Quivi 
si riscontrano generalmente (juattro stadj del ve- 
leno inoculato . Il primo, in cui il veleno giace 
sepolto senza manifesta irritazione al luogo del- 
r inoculazione , e là che il medico sia incerto 
della di lui futura azione; il .ycondo ijuando si 
presenta una locale irritazione in quella parte, e 
rende probabile l’esito dell' operazione ; il tmo, 
in cui tutto il sistema del corpo già si chiama in 
consenso, e comparisce il periodo dell’ invasione 
(^ §. 336 ); il quarto, il quale talora si osserva 
essere mancato , in cui il vaiuolo vien fuori in 
parte distante dalla ferita. 

Già nel secondo giorno dopo 1’ eseguita ino- 
culazione si veggiono in molti vestigj di punti 
rossi, tosto poi una macchia rosso-pallida, o gial- 
lastra ; in altri compariscono queste stesse sol- 
tanto dopo più giorni . 

Nella terza giornata nasce prurito attorno al 
luogo aflètto , una lieve tensione e durezza . 

Quasi nel giorno quarto crescono la rossezza , 
il prurito e la durezza, e compariscono in questo 
luogo vescichette molto piccole , e non visibili 
ad occhio nudo, primordj delle bolle madri del 
vajuolo . 

Nel quinto giorno, in molti poi più tardi, 
si eleva un ninccìiiu di più pustole contornato da 
circolo rosso ed alquanto largo ; dolgono le ascel- 
le e gl’ inguini ; succedono lassezza , dolore osteo- 
copo , orripilazione, alla quale si frappone ca- 
lore , color della faccia ora roseo , ora pallido , 
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cefaialgia, vertigine, cattivo umore , anoressia, 
o desiderio di cibo , e breve e insolita ilarità . 

Nel giorno sesto continua il dolore dell’ a- 
scelle , e cresce sotto il moto del braccio ; si 
anmenta la tenue linfa nella pustola maggiore , 
circondota da un rosso cerchio; insorgono più 
pustole acuminate ed elevate sopra alla cute , 
con ardore e prurito ; si manifestano fetore delia 
bocca, e sozzare alla lingua; si turbano gli oc- 
chi; si alternano l’ orripilazione , e il calore 
verso la sera ; ed in genere si manifestano i pri- 
mi sintomi deir invasione ; o già ( §. 33o ) nello 
scorso giorno , o finalmente io questo cresce la 
noja , si sentono qua e là dolori d’ addome , di 
lombi , vacillano i piedi , ed i malati non bra- 
mano di portarsi all’ aria più libera . 

Nella settima giornata crescono di più le bolle 
maggiori, e cominciano ad inturgidire molle- 
mente per la materia alcun poco condensata ; la 
rossezza che le circonda s’ accresce, e comparisce 
più diffusa. Occorrono verso la sera cefalalgia, 
orripilazione, calore accresciuto, sonnolenza, e 
frequenza di polsi . 

Nell’ ottava giornata aumentano i sintomi 
della febbre ; circa la notte poi la sonnolenza , 
r inquietudine , il calore ; vengono timori nel 
sonno , stridore dei denti , nausea , dolore del- 
r epigastrio . L’ umor purulento già distende le 
bolle . 

Nella nona giornata cresce la febbre ; con- 
tinuano la nausea, gli sforzi al vomito, la las- 
sezza, la sonnolenza. Qualche volta occorrono 
in questo tempo distorsioni d’ occhi , trenwri , 
convulsione , o si accusano ansietà , palpitazione 
di cuore , o siccità , e dolore di fauci . 

Nella decima poi o quasi undecima giornata, 
di quando in quando più tardi, se non bastino 
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(li giìi (|URlle poche , le quali compariscono al 
luogo, in cuj è stato inoculato il male, per lo 
più scaturiscono in piccol numero bolle vajuolose 
ma vere, anche nel rimanente della superficie 
del corpo , e dalle quali può comunicarsigli altri 
il contagio non meno che dalle naturali (ll5), 
talora per altro ne vengono di più , di rado nu* 
merosissime , e certamente in caso rarissimo al- 
quanto maligne per ragioni non sempre manifeste; 
e per questa stessa differenza di cose , or per lo 
più cessa la febbre o molto si mitiga , e tutto 
procede adesso nel modo , che è stato detto al 
5‘. 336 nello stadio della maturazione e suppu- 
razione . 

Ma così grande diversità di sintomi si riscon- 
tra ne’ più, e la febbre o quasi niuna, o poca, 
o alquanto violenta precede l’eruzione, ed assu- 
me una diversa natura come ne’ vajuoli naturali , 
quasi sempre tuttavolta benigna . 

In un cosi felice successo di cose adunque 
oltre ai vantaggi dell' aria più pura, più secca, 
e freschetta abbastanza di già commendati al 
§. 336 , ed oltre all’ appropriato regime del vitto, 
gli ammalati hanno appena bisogno d’altra di- 
rezione ; e nel medesimo tempo , in cui gli altri 
infetti inopinatamente da questo veleno , « dal 
furore epidemico lottano con la crodel morte , 
quelli in mezzo ai giuochi , astretti appena a 
stare in letto , e per lo più senza perdita di bel- 
lezza passano allegri questa peste. 

Se per caso venga dietro all’ inoculazione 
. un male più grave , dovrà trattarsi in questa cir- 
costanza con le medesime regole , le quali espo- 
semo per il vajuolo naturale , e dovrà curarsi al- 
quanto diversamente a seconda dell’ indole varia 
del soggetto , e della febbre . 
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Hiinra $. 344< ^ morbilli ooetituiscono un male di gran 

morbilli diverso dal vajuolo ( §. “i-lj ) , ed a torto 

sono stati una volta confusi nelle scuole con il 
medesimo . Questo stesso riconosce ijuasi con (juel- 
lo la medesima età in Europa , e quasi la mede- 
sima origine di descrizione dagli arabi (ll6). 
Questo esantema ci esibisce una malattia non 
meno che quello comune ai mortali ma con- 
tento forse meno che il vajuolo d’ una sola inva- 
sione , non ritorna però con molta facilità. I mor- 
billi sorprendono i fanciulli alla maniera del va- 
juolo, ancor piu frequentemente che gli adulti; 
ma dessi non la perdonano nè a questi , nè alia 
vecchiaja, e dominano su de' popoli con emana- 
zione contof’ioia , assai di rado sporadicamente , 
quasi sempre epidemicamente , in qualunque sta- 
gione dell* anno, ciò non pertanto con maggior 
frequenza sui fìnise dell' inverno . Sotto alla me- . 
desima costituzione in cui regna il vajuolo , com- 
pariscono di tempo in tempo! morbilli; o lo pre- 
cedono , lo seguono , o si vedono assalire simul- 
taneamente lo stesso soggetto, lo che però è 
alquanto raro . 
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§. 34^. T morbilli aciuni|ue costituiscono un 
esantema contagioso e primario, il quale, prevj 
per lo più i sintomi catarrali , tosse secca cioè , 
sternutazione , prurito, rossezza di occhi, lacci 
mazione calda, o ancora dolore delle fauci , e 
finalmente febbre sulla fine delia terza , o prin- 
cipio della <(uarta giornata, (]ualche volta più 
tardi , per lo più senza alcuna diminuzione di 
sintomi, o ancora con evidente esncerbazione di 
essi, fiorisce alla cute j specialmente della faccia 
sotto forma di pustolette o di macchie , di pun- 
tini rossi rassomiglianti la figura de’ semi di lino; 
tosto poi nel petto, ventre ed arti sotto quella di 
macchie rossastre , quasi simili ai morsi delle pul- 
ci , appena per altro perfettamente ciroolari, più 
larghe del vajuolo, per lo più confluenti, qualche 
poco aspre, e prominenti sopra alla cute; non 
terminano per mezzo della suppurazione , ma quasi 
nella sesta giornata, qualche volta più tardi si 
osservano seccarsi, e cadere per lo più in squain* 
inette forfosacee . 

§. 346. Nel modo stesso degli altri esantemi, 
cosi ancora i mo/' 6 < 7 /< ricunoscono il principal fon- 
damento di divisione dalla febbre a loro unita. 
Questo stesso esantema però suole avere più ge- 
neralmente il carattere infiammatorio ; ma ammette 
ancora non di rado per compagna la febbre ga- 
strica, e di quando in quando la nervosa, e mo- 
stra colà la natura assai benigna, sebbene qualche 
volta forte , qua poi la maligna , eflèttivamente 
più rara , ma eguale allora al vajuolo in quanto 
al pericolo . Ed i morbilli non costituiscono sem- 
pre una malattia tanto semplice , ma alcuna volta 
complicata con altri esanlemi , con le miliari, 
colle petecchie, e finalmente con lo ssesso vacuo- 
lo, come dicemmo, o con locale infiammazione, 
e qualche volta con altre aflezioni . La differenza 
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poco fa rilevata da aoniini d’ altronde esperti 
nell’ arte, fra i morbilli e la rosolia noi credia- 
mo che sia nata dalla facile confusione della scar- 
lattina miliforme o pustolosa ( $. 095 ) con i mor- 
billi , e la cinanche delle fauci , congiunta con la 
cosi detta rosolia ; T umore purulento contenuto 
nelle pustole , la mancanza de’ sintomi catarrali , 
r incerta ernzione dell’ esantema, e 1* idrope della 
cote venuto io seguito di questa stessa, sembrano 
confermarci la propria opinione . Noi non vedem- 
mo giammai i morbilli spurj che furono veduti da 
altri . 

Quattro stadj si osservano in questo male , 
come in quello del vajuolo , de' quali il primo lo 
chiamiamo à’’ invasione o di preso contagio, il 
secondo d’ ernsione , il terzo d’ efJloresceHsa , il 
quarto poi quello di disipuimazione . 

§. 347 . Febbre alquanto piccola accompagna 
talora i morbilli, ma quando questa si rende mag- 
giore, mostra per lo più la natura infiammatoria. 

Nel male poi più benigno fuori della lieve 
corizza, ostruzione delle narici, tosse secca, la 
quale talora avea già continuato per settimane, 
fuori di qualche rossore e prurito d’ occhi , e final- 
mente lassezza, orripilazione, e calore intercor- 
rente, o ancora sonnolenza, e dolore di capo, 
con poca sete cd anoressia , o lieve nausea , il ma- 
lato poche cose accusa di più, e non è astretto a 
stamene in ietto . Allora crescono ogni giorno 
verso la notte questi sintomi, i polsi si fan più 
frequenti, ma appena pieni o duri, o dessi con- 
tinuano senz'impeto fino all’eruzione. 

Nel caso di male alquanto più grave, e ma- 
nifestamente congiunto con febbre infiammatoria 
precedono quasi sempre , sotto maggiore irritabi- 
lità della mente , i sintomi catarrali , la tosse 
aspra, secca, quasi continua, con dispnea , rao- 
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cedine, corizcn , nel caso della quale si separa 
dalle narici un’umore tenue, quasi simile alle 
lacrime, e prodocente acredine, sternutazione , 
frequente soffiarsi del naso, debolezza dell’ estre- 
mità, e dolore dei lombi ■ Il freddo alternante 
con il calore , l' inappetenza , la repognanza ai 
cibi , la nausea , li sforzi al vomito , o qualche 
volta il vomito, la gravezza e dolore dei capo, 
la rossezza e prurito degli occhi , calda ed ar- 
dente lacrimazione*, sonnolenza segnatamente nei' 
fanciulli, timori nel sonno, inquietudine, ansietà, 
palpitazione di cuore con polso frequente, pieno 

0 contratto e doro; molta sete , e quindi un qual- 
che dolore alle fauci nell’ atto di deglutire sono 

1 sintomi , che più di rado precedono i soprade- 
scritti , che anzi più di frequente li seguono già 
dopo più giorni. Al più spesso poi insorge la diar- 
rea , da coi ben sovente si ammansisce il vomito 
forse presente . Frattanto la febbre si esacerba 
verso la notte, e talora vi si accompagnano i de- 
lii^ . Comparisce nelle ore mattutine una qualche 
remissione, ma, continuando la tosse più feroco; 
se le narici non fluiscano copiosamente , gli oc- 
chi , abbenchè sentano appena il dolore , resi più 
sensibili si offendono ciò non pertanto dalla luce , 
e risplendono natanti nelle lacrime . Ma simile 
condizione degli occhi osservammo frattanto qual- 
che volta nel vajnolo, come nelli stessi morbil- 
li (117). Verso la sera avvengono di nuovo ac- 
crescimento di calore , oppressione di petto, e 
difficoltà di respirazione con perpetua tosse , o 
ancora sopore continuo, o moleste vigilie. Un 
abbondante ptialismo ancora si è veduto mole- 
stare gli ammalati . In molti poi sorte sang le 
dalle narici o dall’ano, o alle donne dall' utero 
con sollievo de’ sintomi ; altre volte ciò non per- 
tanto è eccessivo . Si esprime qualche Volta lieve 
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sudore , ma certamente non tanto , e come nel 
vajuolo presso gli adulti; 1’ orina si fa torba, al- 
bescente ; iuterni bruciori , gran sete . termini di 
ventre vessano altri. Al terminare poi della terza 
giornata , preceduta nuovamente in alcuni l' orri- 
pilazione , maggiore incendio, iu(|uietudine , o 
presso i f'iQciulli di quando in quando la convul- 
sione , come nei vajuolo , già succede i’ eruzione 
dell’ esantema , o si dilTerisce al principio del 
qu.irto , più raramente e talvolta con mortale 
efTettu , al quinto od al sesto giorno . 

Quella febbre morbillosa , la quale ad altri 
è parato di avere osservata senza i morbilli , seb- 
bene già costi il medesimo del vajuolo (§ 33o), 
noi stessi fin ora non la potemmo osservare , e 
giudichiamo essere una dubbia osservazione , se 
non si conformi per mezzo dell’ inoculazione ten- 
tata in questi soggetti. 

L’ esantema adunque morbilloso ( §. 34^ ) 
or fiorisce copiosamente nel volto , in ispecie alla 
fronte , e nello spazio di poche ore ; in breve 
tempo poi scaturisce al collo ancora, al petto, 
all’addome, e agli arti, massimamente al dorso, 
e tutta volta non vien fuori più copiosamente in 
quella parte , in cui più abbondante si è la tra- 
spirazione . Nella faccia in fatti si raccolgono in 
racemi o corimbi le pustole rosseggianti e pro- 
minenti , essendono piuttosto giudice il dito che 
r occhio ; sporgono poi fuori al tronco , ed arti , 
e meno elevate sopra la cute, ciò nonostante aspre 
in qualche modo al tatto; e così 'questo stadio 
d’ eruzione si compie nello spazio di poche ore 
o d’ una sola notte . 

Ed ora effettivamente i sintomi, almeno al- 
cuni , in ben molti soggetti rimettono nel male 
più benigno; la tosse per altro, e la raucedine 
continuano , e non sussegue una remissione tanto 
perfetta , come nel vajuolo benigno . 


Digitized by Googte 


MORBILLI. 189 

Nello «tato poi più grave de’ morbilli non 
•olo non si osserva alcuna remissione nei sintomi , 
se non che forse breve, o del solo vomito, an- 
sietà; ma in alcuni aumenta in iierezEa la tosse, 
crescono la fei>bre stessa, la dispnea; si osservano 
rendersi più intense la flussione negli occhi, la 
sonnolenza, e sopravvengono talora sudori fetidi, 
o diarrea , o vomito bilioso , dal cjuale 1* infermo 
è sollevato alena poco , e nasce talora 1' iscuria . 
Tn <|uesto stadio finnlinente, in cui le macchie al 
tronco ed agli arti ; ed i corimbi de' morbilli 
nella faccia rosseggiano n bruciano assai inten- 
samente , la cute tutta in qualche modo eflètti- 
vamente si tende , si gonfla , ma nella faccia pri- 
mieramente si eleva in tumore in molti non tanto 
rilevabile , in altri tnttavolta cospicuo ; ed intu- 
midiscono le palpebre , e qualche volta si chiu- 
dono . I morbilli si ve<lono di quando in quando 
comparire alla stessa lingua . 

Per due, o quasi tre giorni 1’ esantema dei 
inorbillr persevera io questo stato éì et florescema, 
e r intensa febbre ed i sintomi d’ irritazione e 
d' infiammazione , e un catarro il più violento in- 
quietano r ammalato fino alla sesia , seitima gior- 
nata . 


Tn quel luogo finalmente , in cui da primo Stadio 
comparve Tesantema, alla fronte cioè , alle guan- 
ce , alle labbra ed al mento , osservasi questo 
stesso impallidire , ed essendo tuttora intensa- 
mente rossi i morbilli nel corpo, la stessa faccia 
nullaineno di già avvizzisce , e T epidermide si 
rende aspra . dosi 1’ ordine stesso si osserva an- 
coro nelle altre parti, e qualche volta sotto in- 


tenso prurito, la cuticola cade in squam mette ed 
in forfore , e quasi nella nona giornata ; o nel 


caso di più luogo malore , nell' undtvima nulla più 
de’ morbilli si osserva alla cute . In alcuni sog- 


Digitized by Google 



ige MORBILLI, 

getti frattanto questi stessi esantemi svaniscono 
senza alcuna manifesta disquamazione dell'epi- 
dermide , lo che fu da noi pur anche veduto . 

Nel medesimo tempo poi qualche volta per 
fino negli stessi morbilli benigni , soprattutto però 
nei più gravi, non si moderano certo al più spes- 
so, anzi crescono la febbre e la tosse, aumenta 
la dispnea , e di frequente occorrono sintomi di 
peripneuuionia pericolosa e mortale nei più. Tn 
altri succede la diarrea , e qualche volta si pro- 
trae ad alcune settimane ; la quale se fluisca 
moderatamente si osserva aver qualche volta l’ in- 
dole critica ; se poi continui con impeto , si vede 
progredire a dauno dell’ ammalato. Così i sintomi 
si calmano io molti ancora per mezzo de’ sudori, 
di sputi copiosi di color bruno e viscidi, per 
mezzo d’ orine abbondanti , pallide o munite di 
sedimento (118), o flnalmente per emorragia del- 
le narici *, ma succede qualche volta in altri un’ 
impetuosa emorragia, e scoraggisce 1’ infermo 
liberato già dall’esantema . In molti , e dopo ai 
morbilli ancorché benigni , continua lunghissima- 
meiite una tosse funesta e minacciante la tise , 
o si induce dalla lenta inflammazione ed esulce- 
razione del polmone; per la quale parecchi ma- 
lati, generalmente negletti , sono consumati e tru- 
cidati più da questo male , che dallo stesso vacuo- 
lo ■ L’ idrope aiiasarca vien più di rado da questa 
malattia , ma pure qualche volta si osserva . Quan- 
do questo male succede vi rimane piuttosto un 
gran sospetto di sofferta scarlattina , non già d’e- 
santema morbilloso. 

Morbilli $• 348. Assai frequentemente i morbilli nati 

gatirici. (Otto la costituzione gastrica si eleggono per com- 
pagna la febare , la quale assume il proprio nome 
da quella ( §§. 98 , 99 ) , come fà il vajuolo 
( 33 a ) e gli altri esantemi ; e soggetti alle 
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leggi della medesima sogliono presentare quei 
siatuini , i quali costituiscono le gastriche ( §§■ 98 , 
io 5 ) . L’ istessa irritazione certamente eccitata 
dall’ esantema sopra i nervi impone ancor quivi 
non di rado ai medici; ma T osservatore attento 
sulla malattia dominante, e tu quelle cose che 
precederono ed accompagnarono il male , e che 
avvennero in altri già liberati da questo stesso, 
separerà non difficilmente le vere dalle false , e 
niente di male ritroverà frequentemente ne’ roor- 
bilH fuorché la febbre gastrica , se eccettui an* 
cora il solo esantema . 

§. 349- Fà d’ uopo , che si avvertano simili Morbilli 
cose della febbre nervosa unita di quando in 
•{uando ai morbilli , sebbene più di rado che al nenoia. 
vajuolo . Allora poi il male si è veduto aver pro- 
dotta una grande mortalità , ed aver devastate 
talvolta intere provincie ; e quantunque siano ma- 
nifestissimi dalle già dette coso ( §$. 87, 91 ) i 
sintomi d’una febbre tanto NofFensiva ni mortali, . 
r istessa importanza però della cosa di cui trat> 
tiamo richiede, che diamo un’idea breve e sue- 
cinta di questa malattia maligna • Sotto gl’ istessi 
morbilli adunque, i quali si associarono con la 
febbre infiammatoria più grave ( §. 347 ) , o i quali 
si accompagnarono colla gastrica (§. 348 ), e ne- 
gletti o trattati con metodo contrario , sopravven- 
gono non di rado sulla fine i sintomi di febbre 
nervosa-, e gli esantemi illividiscono, anneriscono 
sotto alla peripneumonia mortale , sotto alla.pro- 
fusa diarrea, e si osservano emorragie irrimedia- 
bili, ed altri fenomeni che si dicono maligni; 
ma noi tenghiamo quivi discorso di male manife- 
stante la malignità fino dallo stesso principio, e 
sono in esso da osservarsi specialmente le cose 
seguenti . 

Il male incomincia ancora in questo caso 

TitioDe. 
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da sintoini catarrali , i qualt assai lungamente 
insidiano il petto con maggiore intensità, o sotto' 
i fenomeni di tosse ferina, convulsiva, innanzi 
che si manifestino nell’uomo grindizj di così 
funesto veleno. Allora poi si osserva subitamente 
una singoiar prostazione di forze non dipendente 
da pletora , nè dalle zavorre gastriche o da altra 
evidente cagione (119), la melancolia la tristez- 
za, r abbattimento di spirito intimorito o dispe- 
rante della salute • Un lungo tremore con brivi- 
di, 0 freddo scuotente le ossa invade l'infermo, 
o ne soprnggiunge un nuovo al già consecutivo 
calore della febbre. Ora il calore, e il bruciore 
delle parti interne si aumenta , si aggiungono 
gravezza di capo e sommo dolore , vertigini , 
rossezza degli occhi, lacrimazione , inquietudine, 
ansietà lipotimia, sonnolenza . Ora o vomiti con- 
tinui e cardialgia, o diarrea con dejezioui feti- 
dissime-o cruente, e con molestissimo tenesmo 
assalgono molti. Sintomi d’ortopnea , di peri- 
pneumonia maligna ( §. 190 ) , di cinanebe , e 
questa realmente nervosa , ulcerosa disturbano 
altri (§^. 175, 2<,6). Un impetuosa emorragia 
delle narici, de' polmoni , dello stomaco, o an- 
cora deir ano e dell'utero sorprende questi ben 
tosto; i deliri frenetici, taciturni, il tremore degli 
arti , i sussulti di tendini , le vigile continue , 
ed il sopore comatoso , 1’ afenia sorprendono quel- 
lo. Siflfàtti sintomi aumentano, se possono nel 
secondo giorno, e già in questo stesso; o se la 
febbre sembri «juasi non mancare , e se cosi lo 
imponga l’estrema perdita delle ^oeze vitali, 
non termina questo stadio d' invasione , se non se 
nella quinta o sesta giornata, o più tardi, talor 
con la morte . 

Nella seconda giornata adunque in questa 
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specie maligaa di luorbili avviene per lo piò 
r eruzione dell’ esantema, talora in mozzo alle 
convulsioni., e questo forte con impeto a tutte le 
parti . £d i sintomi non rimettono ciò non per- 
tanto anche per alcun poco, ma continuano la 
cardialgia , ed il vomito ; gli occhi rosseggiano 
di più , e splendono ; aumenta la tosse secca , la 
dispnea; cre|ce il calore , l’ oppressione , l’ ansie- 
tà ; la cute è arida ed ìgnea , le fauci si seccano 
ed inlividiscono con sete considerabile ; la lingua 
si ricuopre d’impuro mucco, ed affatto prosciu' 
gasi ; le arterie or pulsano celeremente , ma son 
deboli, tremule, e disegnali; nel tempo stesso 
si manifesta una massima prostrazione di forze; 
gli esantemi vedonsi tosto inlividire e mischiarsi 
con le petecchie e con macchie , o tutte scom- 
parir dalla cute; lochè avvenuto succedono deli- 
r j , convulsioni, flussi alvini, dissenterici; l’ori- 
na è pallida, nascono sopori, sussulti di tendini, 
peripnenmonìa, ulcere delle fauci e della bocca. 

In questo stadio adunque , nel quale sarebbe 
d'uopo che i morbilli fiorissero, crudeli angu- 
stie opprimono 1 ’ infermo. Continuano sintomi 
di febbre nervosa , e si vedono esacerbarsi o<i 
ogni momento . I più non giungono neppure allo 
< stadio di essiccazione , ma soccombono per la gan- 
grenga delle parti , della bocca , delle guance , 
della farii^e , delle pudende, o convulsi, assi- 
derati , soflogati . 

Nè niicori sono i pericoli che sovrastanno 
aU’ammalato dalla discjuamazioae dell’esantema: 
imperocché l’ aumento de’ sintomi , il quale è 
tanto frequente nello stato infiammatorio di (|ueilo 
(§. 348), cresce sommamente nel caso d'abito 
maligno de’ moiliilli . In fatti dopo quattro o sei 
giorni d’efflorescenza alquanto livida, il calore 
pure e la 8 <>te , scomparendo questa stessa , si 
rol. III. lì 
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mitigano , e gli occhi ti proacingano ; ma T'op- 
presaioqe di petto , 1’ anaietà , la difficoltà di 
reapiro , l’ inqoietodine , e la toaae molesta , ina- 
tile contmoano, aumentano . I polsi ai rendono 
più deboli , disordinati , ed al più spesao la pro- 
fusa diarrea abbatte il restante delle forae , ed 
i delirj aopraggionti a qoeate miserie annunsiano 
di già la prossima morte . Frattaiito or ai sepa- 
rano dalla cute forfore , or pezzi interi d’ epi- 
dermide, ed in molfi gli esantemi lasciano nella 
cute vestigi tanto profondi , che si accostano alla 
somiglianza delle cicatrici che lascia il vajuolo. 

Sotto queste angustie speriamo un’esito piò 
felice se la cote innumidisca -, se la dispnea , 
r ansietà , l’ inquietudine decrescano ; se la tosse 
ai moderi^ se si renda per mezzo dell’ espetto- 
razione materia copiosa, viscida; se fioriscano 
più postole alle labbra , 0 se un copioso e bianco 
sedimento si deponga in non copiose orine>( 1 20) . 
Ma molti che si credono aver superata la malat- 
tia in un tempo ancor molto lungo, dopo questo 
flesso mnojono di tisi de’ polmoni , o di tabe , 
di diarrea, o d'infelice metastasi. 

f. 35 o. Altre volte poi la stessa febbre dei 
morbilli incontanente si complica 0 con i sinto- 
mi gastrici , o con i nervosi , e si porge in tal 
modo occasione a varie aberrazioni dal corso or- 
dinario di questa malattia . Un' esempio memora- 
bile di febbre infiammatoria così intralciata con 
Y ajfetioni nervose l’osservammo poco fa io un 
giovine nobilissimo*. In quel tempo adunque nel 
quale regnavano insieme il vajuolo ed i morbilli , 
mortali per molti qui in Lombardia sotto alla 
costituzione reumatica, questo giovanetto robu- 
sto , ma soggetto di quando in quando a notturni 
spasmi o granchi de’ piedi , nel giorno 28 gen- 
*nnte lassezza , molto si fa tremante . 
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Quest-e cone continuano fiao al secondo giorno 
segue calore con brividi di freddo alternanti, ros- 
seggiano alcun poco gli occhi, vi ha qualche 
stcrnutasione ed ostruzione delle narici ; i polsi 
sono pieni, ma molli, un poco frequenti. Verso 
la notte il sudore è assai grande . Nella terza 
giornata la febbre non rimette ; ora si muove 
una tosse piccola e secca , gli occhi si fan ros- 
sastri, sternuta di quando in (|uando, ma non 
ha dolore al capo, non respira diiKcilmeule , nu 
si accusa amarezza alcuna di bocca, nè nausea, 
uè compariscono sozzura nella lingua; la febbre 
si aumenta nella notte; nella quarta è questa mi- 
noro della precedente, compariscono |K>che pu- 
stole e rosse al mento ^ sulla sera macchie più 
larghe al torace . Segue la diarrea , e verso la 
notte fluì quasi una libbra di sangue con tosse, 
ed in(]uietudine , nè si addensò in grumo. Nel- 
la quinta traspira blandamente ; la febbre è 
moderata, la tosse accresciuta, compariscono più 
macchie nel petto; cessa la diarrea, ma stilla 
di nuovo sangue dalle narici con senso di acqua 
calda scorrente per il capo , e con qualche pro- 
pensione allo svenimento . Alla sera cresce la 
febbre , ma la tossa si modera . Nella notte aur 
menta il calore , viene il dolore di gola , ma 
l’ammalato trae profitto dal sonno. Nel giorno 
sesto sgorga nuovamente sangue dalle narici al 
peso d’ una libbra , e ricevuto in un vaso si coa- 
gula (121). 1 polsi ora son pieni; ma molli, fre- 
quenti, niun dolore avvi alla testa, appena ve n’ha 
qualche poco alle fauci, la respirazione e libe- 
rissima, se eccettuiamo la molta tosse. Or molti 
esantemi di morbilli si osservano nella cute, gli 
occhi sono pruvienti,e rossi . L’ orripilazione suc- 
cede in su la sera, si aumenta il calore, l’ ar- 
terie sono più piene , e pulsano più di frequen- 
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tn ; è facile la respirazione . Copiosa si fai’ eru- 
zione dei morbilli torace, e nuova comparisce 
alle braccia . La tosse realmente diviene più ra- 
ra, ma or ne succede una più grande oppressione 
di petto, difficoltà di respirare. Si apre quindi 
la vena , o si cava una libbra di sangue . Viene 
dopo di questo una qualche lipotimia con agita- 
zione , difficoltà di respiralo , e polso piccolo , 
disegnale; viene tosto il vomito , dal quale i polsi 
é inalzano , e si rendono meno freipenti , più 
pieni (122). Il sangue si cuopre tosto di tenue 
coteana . Nell’ottimo stato dell’ ammalato, come 
sembrava, si affiicciano inopinatamente subito 
lipotimie, e più gravi delle precedenti; ma ve- 
nutone finalmente in seguito un sonno di quat- 
te’ ore, si calmano questi disordini . Nella settima 
giornata la tosse è minore , la respirazione faci- 
lissima, la sternutazione più fre«|uente, abben- 
c 1 iè siano adesso pervie , e libere le narici , i polsi 
sono molli, piuttosto pieni. Ma trascorsa appena 
ancor questa notte , era avvenuta una copiosa eru- 
zione di morbilli di bel nuovo alla faccia, ed 
alle braccia, come pure alle cosce, ed alle gam- 
be. Verso il mezzo giorno un’alquanto grave 
difficoltà di respiro assale di nuovo il malato , 
cessando per altro dopo un quarto tr ora. Si scio- 
glie di già il ventre , e con sollievo sussegue un 
vomito amaro, ma ritorna tantosto sospirosa, e 
difficile la respirazione , cangiata subito nuova- 
mente in facile. Ora 1 polsi compariscono più 
pieni , più frequenti ; calore maggiore , e dolore 
all’ occhio nna volta assai maltrattato dal sof- 
ferto vajuolo ; lu faccia osservasi rossa, non tesa , 
e la tosse moderata , ma sussulti de’ tendini . Dopo 
mezzogiorno si cangia di nuovo la respirazione 
sospirosa e difficile , in facile e naturale , e tosto 
da questa si cangia in quella ; ma dopo quattr’ore 
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ne segue una grande agitazione, e ne Tengono 
due vomiti di materia amara. I sintomi or di 
nuovo rimettono , e si sgrava spontaneamente il 
ventre; dopo poche ore una spastica convulsióne 
invade sì la faccia tutta , che le mani ed i piedi, 
ed obbliga il malato a mandare alte grida. Ora 
nn terzo vomito vien dietro a queste cose, e 1* am- 
malato sgrava il ventre. Si amministra una dose 
proporzionata di liquore anodino e laudano li- 
quido, da ripetersi di quattro in quattr’ore , sotto 
r uso de’ quali rimedj si placano i sintomi , e pre- 
ceduto un leggier freddo delle mani si accresce 
nuovamente alla superficie la quantità dei mor- 
billi . Verso la notte nasce un molesto senso d’ ari- 
dità nella bocca non secca, ed un bisogno di 
prender bevanda senza sete ; al quale inconta- 
nente succedono jpuove inquietudini , respirazione 
sospirosa, sensazione di mancanza, convulsione, 
e lo spasmo delle braccia, delle mani, e delle 
ginocchia . I polsi nè forti , nè deboli danno quasi 
cento pulsazioni io un minuto primo, e niuna 
tosse inquieta or l’ ammalato . Dopo un’ora il son- 
no, e la respirazione divien facile, ma svegliato 
da sogno, e da falsa idea d’aver perduto sangue 
accusa debolezza, e teme le future lipotimie. 
1 polsi pur tuttavolta, nè altri sintomi tampoco le 
presagiscono I morbilli copiosi alla faccia ros- 
seggiano tuttora; alcuni si vedono impallidire nel 
torace. Il bramato sonno finalmente s’induce 
dall’oppio. Nell’ottava giornata l’orina è torbi- 
da, giumentosa, la cute umidetta, il calore mi- 
nore, la respirazione libera, ma rincrudelisce al- 
cun poco la tosse secca . Diminuisce di già il ros- 
sore de’ morbilli, e segue dopo poche ore tanto il 
sudore universale, copioso e fetido, quanto si pre- 
cipita nell’ orine un puri forme ed abbondante se- 
dimento (i 23). Da queste cose scomparisce ben 
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tosto quasi tutta la febbre, e per ineRzo della 
tosse si gettano alcuni sputi viscidi. Ora si sente 
nella cute un prurito maggiore che sotto la stessa 
eruzione dell’ esantema . Più morbilli si dissec- 
cano nella faccia: verso la notte comparisce il 
sonno, e le orine, le quali furono pochissime per 
tutto il corso di <|uesto male , si rendono in copia 
alquanto abbondante, e nella nona giornata de- 
pongono un sedimento lieve e forforaceo ( 124 ). 
In qiiesto giorno non essendovi quasi febbre, la 
tosse si aumenta di nuovo , nè seguono sputi ■ Or 
iiimlmeote avviene la disquamazione alla faccia , 
ed insorge insiemeneiite un dolore acutissimo 
nell’orecchia destra. Un sonno frattanto di dieci 
ore sopì questo, e nella seguente decima giornata 
proruppe di nuovo in sudore assai abbondante , 
per cui i morbilli del petto , e^degli arti svani- 
scono senz' alcuna disquamazione dell’epidermi- 
de; e sotto un copioso flusso d’ orine, e notturno 
sodoresi restituisce flnalniente , dopo pochi giorni 
del male , l’intiera salate all’ ammalato . 

lo questo modo adunque i morbilli si com- 
plicano tanto con varia febbre, quanto talora eoo 
altre affezioni , ed esigono certamente una grande 
attenzione del curante nuovamente sulle cause di 
esse , e sogli effetti . 

35l. Ignoriamo la cagione d' una malattia 
fra gli uomini tanto comune , come lo è lo stesso 
vajuolo , e lo confessiamo di questo non meno , 
che di quella ( §. 334 ) * Scorgiamo assai chia- 
ramente essere ancor quivi un contagio* proprio 
passato dall’infermo nel sano a certe distanze, 
favorendolo tanto l’aria , quanto la necessaria di- 
sposizione a ricevere questo veleno; ma non sap- 
piamo indicare la natura, e la prima origine 
dell’ acrimonia , se a ciò non suppliscano vane 
ipotesi. Questo veleno mostra realmente una som- 
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ma affinità, alia maniera della materia calarrale , 
con la membrana mucosa tanto delle narici e della 
fauci , quanto dell* aspera arteria e dei bronchi ; 
nè si paserva differire grandemente per T effetto 
dall' esantema della scarlattina, per lungo tempo 
confusa dagli autori con i morbilli ; ma è certa- 
mente diversa in molti la natura deli' una , e 
dell'altra acrimonia: e siccome la materia cntor- 
rale non in qualunque tempo rende più frequen- 
temente a aè soggetto il medesimo individuo, ed 
essa non opera sulla superficie della pelle , cosi 
* quella della scarlattina non comparisce giammai 
alla cute in giorni precisamente determinati, ma 
rappresenta una malattia distinta per l’abito ester- 
no, e multo meno offensiva al petto , nè tanto uni- 
versalmente estesa, come io sono i morbilli, ma 
più favorevole all’ «nosarca . Noi non ammettiamo 
volentieri ne’ morbilli un' affinità con l' acre scrofa^ 
lou^, come altri crederono. > 

$. 352. I morbilli costituisomo in genere oD 
male per lo più alquanto leggiere , e spesso presso 
la plebe terminano in salute senis’ alcuno ajuto 
dell’arte. Frattanto quell’avvertimento, che è 
stato dato sulla scar lattina ( §§. 295 , 298 ) , varrà 
ancora su de' morbilli , sebbene già superati feli- 
cemente : le reliquie di questi sono effettivamente 
da temersi dagli ammalati piò che lo ftesso esan- 
tema • Que’ pericoli infatti, che l’idrope della cute 
induce in quella, gl' inducono in questi i frequenti 
tubercoli, le vomiche de’polmoui, le poripnen- 
monie, e le tisi, l’ emorragie, i sudori colliquati- 
vi, le diarree croniche, la gotta serena, l’ oftal- 
mie , r offuscamento e le ulcere della cornea , o 
altre metastasi , gl’ infarcimenti delle glaodule , 
l’atrofìa, la carie, c talora la gangrena. Più di 
rado accadono queste disavventure dal male pià 


Pro- 
gne «i. 



aoo 


M o R n 1 L L I . 


leggiere, e frequentenieate occorrono dopo il ma- 
ligno, ma la coaraleacenza non costitaisce in 
quello una parte trascurabile del male . Tanta eru- 
aione trop|v> precipitosa, quanto troppo tarda 
deir esantema mostrò per ordinario i morbilli più 
gravi; ma tanto Teccedente calore, quanto il 
freddo incautamente preso, convertono in perni- 
ciosa la malattia ancor semplicissima. Siccome è 
molto raro che la febbre e la tosse si moderi 
dair eruzione , cosi , avvenendo ciò , promette un’e- 
sito salutare agli ammalati . In (jualunque corso 
d’ esantema T istessa febbre decide la cosa ■ Quella 
febbre nervosa infatti, la quale i morbilli associa- 
no a loro stessi , essendo ad essa favorevole 1 ’ aria 
(§. 349 ) quantunque più di, rado che al vajuolo , 
questa febbre essendo maligna, .si prepara stragi 
tali quali quello appena produce , e centinaja di 
morti . Oa 1 1 a stessa descrizione che già demmo di 
essi , ss rendono a sufficienza palesi questi daqni . 
Ma qualche volta gli effetti della febbre injìamma- 
toria congiunta a quest’ acrimonia , e forse neglet- 
ta, irritata dai calefacienti si vedono preparare 
esiti funesti ai morbilli ■ Il sommo calore alla cute, 
e l’eccedente rossore dell' esantema , degli occhi; 
la maggior dispnea , e tosse ferina ; i delirj , il 
coma sonnolento; firopotuoi» pulsazione del cuo- 
re, e delle carotidi confermano questi maggior- 
mente . 11 tumido aspetto deiraiiinialato, i mur- 
InUi pallidi, giallastri, lividi o neri, o le petec- 
ofaie fAmroiscbiate a questi stessi, o le macchie 
sanguigne delle fauci , come nella scarinliina ( 
296 ); la gangreoa, il sudore abbondante, ed 
espresso dalla forza della malattia; l’ emorragia 
eccedente, la diarrea profusa, o il flusso dissente- 
rico del ventre, il freddo d^l’ estremità , se molti 
di questi insieme compariscano, predicono i pros- 
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■simi pericoli di morte (i25). l più sono uccisi da 
questo male quasi alla nona giornata di esso, e 
non pochi più tardi . Maggiori danni nascono negli 
adulti, ed in quelli i quali si dilettano di liquori 
spiritosi . La precipitosa retrocessione dei morbilli 
alle parti interne ha cagionati per solito innume- 
rabili danni agl’ infermi , i quali la moderata diar- 
rea , o r abbondante flusso d’ orina tengono lontani . 

11 vomito bilioso dopo la già compiuta erosione, 
conferisce a moltissimi; il cangiamento della tosse 
di secca in umida, se non se tardo e sospetto , ed 
il madore vaporoso nella cute predicono più fausti 
avvenimenti. 

§. 333. 1 morbilli, i quali vengono benigna- 
mente , richiedono appena altra medicatura , che morbilli 
il male più leggiere della scarlattina ( §. 299 ) ; 
nè quivi è giovevole agli ammalati il freddo del- 
r atmosfera , che è tanto utile nel vajuolo. Masi 
oppone ancora a questo male 1’ eccedenle calore ; 
e dal regime calefaciente, dai mal’ adattato raf- 
freddamento del corpo appena disqnamato , dalla 
tosse negletta ne'convalescenti, resultano ben molti 
danni in quelli, che la natura risanerebbe spon- 
taneamente . 

Quindi nel caso d’aspetto più mite del male Cb» 
si guardi l’infermo dall' aria fredda, e prenda 
con sollecitudine maggior cura della traspirazione, iofiim' 
che nel vajuolo.il malato eviti parimente l’estro- 
mo calore , giaccia quietamente in letto leggier- 
mente coperto, e difenda gli occhi dalla luce. 
Giovano per bevanda il latte mescolato con l’acqua, 
r infusione di sambuco con latte , il siero di questo, 
il decotto d’ orzo con Tossimele, o la tenne emnl- 
sione ; giovano per vitto le cose le più leggiere . 

Sotto la febbre infiammatoria, che accompa- 
gna ì morbilli fa d’ uopo che T unico rimedio si 
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riponga nella cavata del sangue già nel prima 
stadio di loro, e perfino ne’ fanciulli 7>iù teneri. 
Imperciocché con questa non s'impedisce, ina si 
promuove l'eruaione dell' esantema , e si allon> 
tanaoo le troppo profuse emorragie, che la na> 
tura eccita di quando in quando. Maggiore sarà 
la necessità di essa quando si presentano,con tosse 
violenta ed arida , il dolore del torace quasi pleu- 
ritico, ed un senso di peso nel petto con grave di- 
spnea , e con i priocipali segni di peripiiemnonia 
( $. a 86 ) : nel qual caso certamente la cavata di 
sangue sarà da ripetersi io ragione dell' età , della 
forze, e della violenza febrile ; e sono da arami- 
strarsi assai prootameotei quei riroedj , dei quali 
parlammo altrove ( $. 198), non peraltro senza 
«lOalohe rigoaltlu alla natura esantematica . Baste- 
raooo talvolta ae’ fanciulli teoerelli e della pri- 
ma età le sanguisughe potte dietro alle orecchie; 
nel caso Cutbavolta di mal più grave noti può tra- 
acorarsi in costoro senza danno il salftsso ; ed il 
sangue estratto in questo stadio non si osserva di- 
verso da quelio, che sogliono perdere i peripneu- 
mosici . 11 tepido vapore dell’ acqua , il decol..o 
antiflogistico, l’ emulsione arabica col nitro, il 
collutorio ammolliente, ed il lambitivo deinul- 
ceste l’aridità e lo spasmo delle &uci, il clistere 
eostituisoono quivi i principali rimodj . Che se , 
eseguite di già le cavate di sangue , continui ad 
incalzare verso la notte una s&eaata tosse, al- 
loca giova r emulsione arabica con once una di 
pozione narcotica ( N. XXXVIII ) , o mischiata 
con un solo grano d’ oppio . 

lo quaiooqne stadio poi de’ morbilli i sinto- 
mi iafianaamtorj inquietano l’ ammalato; e, o 
fiitta di già r eruzioue dell’ esantema alla cute , 
O la roversiooe del medesimo alle parti interne. 
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o nel mezRO della d»(|aamaaiune dell’epidermi- 
de , si deve ricorrere iocontaiieate alla cavata di 
sangue , o ai già mentovati riinedj : e per causa 
della tosse più asciutta , e della viscidità , o man- 
canza delti sputi, Don si ricorre senza danno ai 
pettorali irritanti, come dicono, al chermes mi- 
nerale, all’ essimele scillitico, alla gomma am- 
moniaca, ma sono indicati massimamente quei 
mezzi, che rilasciano, demulciscono, e resistono 
4ir infiammazione . 

Avvenuta già la disquamazione della cute , 
o svanito r esantema senza di questa, gioverà 
qualche volta un leggiero evacuante di maona 
sciolta nel siero di latte. 

Se i morbilli si congìungano con i sintomi 
della febbre gastrica ( §§. loo, 102 ), allora si 
deve distinguere esattamente , se questi stessi di- 
pendano dalla sola irritazione de’ nervi per causa 
dellV materia contagiosa, lo che frequentemente 
addiviene , o dal coxiseoso di essi . G4i ammalati 
soffrono in questo caso un considerabil danno da- 
gli emetici e dai purganti; ma sotto la biliosa 
costituzione deU’anoo, sotto T evidente apparato 
de’ segni delie zavorre, un leggiere emetico, am- 
ministrato appena incominciata la malattia, ed 
nna blanda evacuazione degli intestini per opera 
della manna , o dell’ olio non rancido costituiscono 
la parte principale di enra , e si osservano allon- 
tanare potentemente le fastidiose diarree sul fine 
delia malattia, e le stasse emorragie, e promuo- 
vere l’efflorescenza deU'esantema alla cute. Que- 
sti rimedj possono essere indicati in qualunque 
stadio dei morbilli; ‘e quivi si deve avere mag- 
gior rignardo alia febbre , che all’ esantema ; la 
qual cosa è stata già detta rapporto al vajnolo. 

Quindi ancora nell’ ingresso della febbre ner- 
vosa coni morbilli ($. 349 ) deve porre tutta 
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r attenzione a questa. , e si deve adoprare presso 
a poco quello stesso metodo curativo, che consi- 
gliammo nel vajuolo maligno ( §. 341). In que- 
sto caso adunque dobbiamo totalmente astenerci 
dall’ emissione di sangue e dai rimedj antiflogi- 
stici ; e se per caso non ci spaventi una somma 
oppressione di petto e diflicoltà di respirare , si 
deve aver ricorso in qualunque stadio alla cor- 
teccia peruviana. Nella circostanza di maggior 
dispnea e tosse secca, ne’ soggetti snccipleni è 
necessario che ricorriamo alle coppette da appli- 
carsi in fra le scapule , in altri ni vescicanti , ai 
senapismi , ed all' infusione delle radici di ser- 
penlaria virginiana , di seneka , alle polveri di 
chermes con la canfora , ai vapori da trassi in 
bocca. Nel caso di maggior depressione di forze , . 

oltre alle dosi assai generose della lodata cor- 
teccia , si chiamano in ajuto primieramente il vino 
cordiale, la canfora, T arnica, la radice di con- 
rajerva , i vescicanti . Sotto maggiori distargli del 
sistema nervoso, si traggono soccorsi dal ma- 
schio, dall’ etere vetriolico , e finalmente dallo 
stesso oppio , in genere poi da quei rimedj , i quali 
lodammo nella cura della febbre nervosa ( §. 94 )- 
334. Ai più forti sintomi , i quali compa- 
riscono in questo male , conoscuti dall’ indole e 
dall’origine dei medesimi, si oppongano a caduno 
gli opportuni rimedj . Sommo riguardo quivi aver 
si deve primieramente agli occhi, e posti gli am- 
malati in luogo oscuro , se a caso si osservasse in 
loro un mogginr prurito e dolore , gioveranno il 
vapore dell'infusione acquosa di sambuco, o la. 
tepida fomenta di latte e decotto di malva. Sotto 
una flogosi forse maggiore degli occhi , e sotto i 
delirj facilmente ininaccianti con questo segno 
r infiammazione del cervello , si richiede 1 ’ uso 
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tanto delle mignatte applicate alle tempie , quanto 
delle coppette scarificate dietro alle orecchie , e 
di altre cose che saranno indicate dalla natura 
della febbre ■ In una piò* grave aflcBione delle 
fauci sono indicati il lanibitivo demulcente ( N.° 
XXXTX), o il collutorio, o la frequente inspi- 
raeione del vapore acquoso , le mignatte , il li- 
nimento volatile, ‘il cataplasma ammolliente, o- 
ancora on rimedio rubefacente applicato al collo. 
La poaione narcotica amministrata con. T emul- 
sione arabica rimedia alla tosse più violenta , e 
discacciante onninamente il sonno , seppure la 
nascoBta infiammazione nel polmone non ne vieti 
Toso. Nello sfrenato, e quasi continuo vomito, 
se non si moderi dall’ eruzione dell’ esantema , 
giovano simili rimedj , e la teriaca posta sull’ epi- 
gastrio . Il latte vaccino amministrato, come già 
dicemmo trattando del vajuolo ( §§. 358, 34i ), 
e ancora l'oppio sopprimono la profusa diarrea. 
Freniamo, ma con cautela, l’emorragia forse 
eccedente ne’ morbilli , nel modo stesso che già 
insegnammo altrove ( $§• 97 , ) • Se questo 

flusso derivi per caso dalla fiugosi degl’intestini, 
allora il salasso ci somministrerà 1' niiico rimedio 
e la fomentazione dell’ addome , ammolliente mo- 
dereranno i dolori . £ necessario che non sia 
sedata con alcun rimedio quella diarrea , la quale 
nè deprime le forze , nè altra origine riconosce 
che delle zavorre. Se i morbilli svaniscano dalla 
cute, e sccceda da questi qualche grave sinto- 
ma, allora, avuto riguado alla causa la quale 
produce la retrocessione dell' esantema , ed agli 
effetti ( §. 290 ) , sono indicati ora la cavata di 
sangue , ora il bagno , ora i vescicanti , ora altri 
rimedi (126). 

Cosi ancora, avvenuta già la disquainazione/ 
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della cuticola , avuto riguardo alla varia qnalìA 
della pascata febbre , allora , oltre alia maggior 
cura della traspirasiotie, o uon vi abbisogoa rimedio 
alcuno, o ve ne vogliono degli adatto fta loro op- 
posti , come la cavata di sangue, gii evacuanti, i 
diuretici, i corroboranti, e simili, come già av- 
vertimmo sulla scarlattina (§. 3o4)- Simili cose 
fa d'uopo che si dicano della tosse, e delia feb- 
bre lenta residua dai morbilli , nella quale or gio- 
vano le piccole ed al più spesso ripetute emissioni 
di sangue, evacuanti, gli autidogistici, o ancora 
l’oppio , ora la corteccia, i setacei , ora l’uso del 
liohene isiandico , ora del latte mischiato con 
rac<fna di selta . 

lno<m- $ i morbilli presentai» di guan- 

Ixiiuoc do in quando agli uomini una malattia tanto fata- 

mufbìlli ì quanto 1' istesso vajuolo , indotti questi dai 
medesimi principj di timore , vollero alcuni comu- 
nicarsi questa per mezBO dell’arte, come moltis- 
simi sogliono inocularsi il vajaolo, e sottomettersi 
alla inoculmione dei morbilli che però molti 

fossero eccitati a simili ardimenti da questo esem- 
pio d" esito anche ai quanto felice . Preso adunque 
il sangue da piccola ferita della cote , la quale 
era adètta da macchie condnenti di morbilli , presa 
la saliva dell' ammalato , o le lacrime, o le for- 
fore disquamate dell* epidermide , presi, dissi, con 
il cotone, applicandoli alla cute dell’ uomo sano, 
confricandola q lesa, o intatta ancora, possiamo 
inoculare a questa il veleno morbilloso , e comu- 
nicare con questo stesso alla medesima morbilli 
piu miti, i quali forse non darebbe un’epidemia 
maligna presente . Ma siccome i morbilli sogliono 
pro<lurre stragi molto più rare di quel che faccia 
il vajuolo, così la nuova operazione, perciò ne- 
gletta dai più , non c andata a propargarsi , aè 
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verità essere raccomandata, come una cosa di 
maggiore rilievo vigendo la costituzione de* mor- 
biili d'indole benigna, o il contagio essendo lon- 
tano dalle città. Altro poi dovrà dirsi ogni volta, 
che morbilli maligni regnano pressoi vicini, ed 
allora l' inoculazione di que^ promette ai mor- 
tali benefizj non minori di quella del vajuolo. 
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ORDINE n. 

GENERE IV. 


Penfigo . 


$. 356. Li esantema, che dai più recenti si 
-chiama penfigo o penfice , o ancora febbre bollosa 
vescicolare apparisce ora in questa febbre , ora in 
quella, più di rado senza manifesto indizio della 
medesima, sotto forma di vescichette pellucide, 
sierose , giallastre , elevate alla grandezza del 
vajoolo , di una nocciuola , o di più grande esten- 
sione ; ora in tutta la cute ora soltanto in una 
parte , o in un’ altra di essa ; e si corruga in breve 
tempo in una sostanza dura e verrucosa , o rotto , 
e liberato dal liquido sieroso e linfatico lascia 
macchie rosso-livide , 0 nere, cinte qua e là di 
croste di vario colore , e non già incavature o 
cicatrici , se non in casi rari : questo è l’ esante- 
ma , che da noi si conosce sotto il nome di pen- 

357. A questo genere di esantema adun- 
que ( 356 ) riuniamo il suddetto male quasi 

sconosciuto agli antichi , veduto dai posteri assai 
di rado, e da noi stessi non più che due volte , 
non mene che il vacuolo, al quale piace] ue agli 
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autori dare il nome di spurio ( §. 328 ) ; e così 
congiungiamo il pcrtfigo dei moderni , certamente 
più raro , e specie del medesimo male non facil- 
mente epidemica, e l’alt;'a più frequente in niun 
modo affine al vajnolo , se non se per la forma 
esterna, e per il nome male appropriato*, e vorrera- - 
mo , che la prima specie si chiamasse penfigo jtià 
ampio , la seconda poi penjigo variolode , e questa 
o vescicolare ( vajuolo spurio enfisematico, o cri- 
stallino , acquoso , varicella degli autori ) , o soli- 
descente ( vajuolo spurio verrucoso , acuminato , 
secco , duro , ovale degli autori ) . B.iconosciamo 
quella specie veramente per lo più cóme sinto- 
matica , e spesso derivante come 'effetto della feb- 
bre o gastrica o nervosa , e quindi la distinguiamo 
o come benigna o maligna ; 1’ ultima poi ( penfigo 
variolode ) la giudichiamo generarsi dall’ azione 
quasi propria della cute, e del contagio speci- 
fico , ma distinto da quello del vajnolo. Lo stesso 
penfigo, che chiamammo pià ampio, ora vien fuori 
alcuna volta senza febbre, ed in unione d’ un’al- 
tra manifesta malattia, e per questo tuttavia non 
sempre innocente , ma qualche volta maligno ; 
ora, caso certamente rarissimo ( §. 358 ), si os- 
serva aver l’ indole isterica. Quel penfigo, che altri 
chiamarono elvetico sembra che appartenga alla 
specie della scarlattina ulcerosa ( §. 296 ) . 

' §. 358. Quel penfigo adunque il quale prò- p,Dfigo 
pullula dalla febbre alla maniera delie miliari, \ 

delle netecchie , acquista la natura o dell' injìam- . 
motoria o della gastrica o della nervosa , ed in 
giorni effettivamente incerti del male principale 
scaturisce alla cute con tutto l’insieme de’ sintomi 
maligni , o come una volta a noi si presentò , con 
la schiera de’ sintomi non tanto gravi gastrico-' 
nervosi, sotto la forma di bolle, od'idatidi senza 
FoL ni. 4 
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manifesto sollievo, e talora eoo aumento del male 
stesso. In questo stesso Clinico Istituto cui preser 
diamo giace al momento , nel quale diamo alle 
stampe l’ articolo presente del penfigo , un’ uomo 
robusto di 3 o anni affetto da grave malattia. 
Questi nel giorno terso del male ,, aperta di già 
una volta la vena nello spedale , si sceglie per 
curarsi da noi . Accusa il malato un grave dolore 
nella regione del fegato accresciuto dal tatto , 
con febbre violenta , polso durissimo , pieno e fre- 
quente . Nell’ipocondrio destro si presenta una 
tensione non piccola, ma niuna tosse, nè mag- 
giore diflfcoltà di respirare , sebbene il dolore al 
fegato cresca sotto l’ inspirazione ; ne vi sono i 
dolori alla scapula o clavicola ordinar) nell’epa- 
titide (127)^. Tosto caviamo sangue in molta quan- 
tità dalla vena, e si coagula ricoperto in breve 
tempo di cotenna . Già scomparisce il dolore al 
fegato; e si aflàcoia un considerabil peso al to- 
race con tosse , e con tutti i sintomi delia più 
violenta peripoeumonia ; quivi, continuando cosi 
il male, e crescendo di giorno in giorno il pe- 
ricolo , giungemmo fino alla duodecima cavata di 
sangue . Ma nel giorno decimo terzo della ma- 
lattia ribelle, si osservano tremori delle mani, e 
continui sussulti de’ tendini , con sommo pallore 
e gran debolezza dell’ ammalato . Noi frattanto 
non attendiamo molto a questi sintomi , giacche 
riscontriamo sempre urgente la medesima durezza 
nel polso, e la difficoltà medesima nel respirare, 
ed apriamo altre volte la vena sino alla decima 
quarta giornata del msde , nel qual tempo il ca- 
lore , e la dispnea sen\bravano io qualche modo 
diminuire, e venire fuori più facilmente li sputi 
tenaci . Nella decìmasesta giornata poi del male , 
non poco già declinante, il penfigo si mostrò fi- 
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OnlmentA a noi nel dorso , nel qual luogo era 
•forse già comparso fino dai giorno precedente ; e 
prorompono quasi dalla metà della spina all’osso 
sacro dall’uno, e dall’altro lato pustole copiose, so- 
litarie, bianco-giallastre, fluttuanti sotto alla tenue 
epidermide , e circoscritte assai estesamente con 
lieve ronezEa di cute, aventi la grandezza della 
nocciuola, non pellucide, ma ripiene di iiijnido 
biancastro puriforme , ed appassiscono qua e là 
compresse dal peso del corpo giacente sol dorso. 
Verso la notte avviene una nuova eruzione estesa 
all’ anche di pustole minori , simili quasi alle bolle 
mature del vajuolo, brucianti, ripiene del già 
detto umore puriforme . Quelle idatidi , che jeri 
vedemmo , oggi quasi tutte appassirono , e rico- 
perte di tenue crosta giallastra mostrano appena 
alcuna rossezza nell’adiacente cute. L’ammalato 
rigetta nel tempo stesso con facilità molti sputi 
puriformi , e la febbre svanisce quasi del tutto . 
Questo ammalato offre adunque un' esempio ra- 
rissimo , come noi pensiamo , di penjìgo veramente 
critico , e conferma, che questo esantema non si 
limita ad alcuna febbre . • 

Varia poi si osserva la qualità dell’ umore 
contenuto nelle flittene , nè si riscontra peraltro 
veramente purulenta ; ed or comparisce rossore 
• alla base della vescica, ora ninna mutazione nella 
cute , ma per lo più si sentono ardore e dolore . 
Dopo pochi giorni l’umore contenuto nella ve-. 
Bcica o si riassorbe, c 1’ epidermide quasi bru- 
ciata inaridisce , si contrae in croste , e si distacca 
finalmente in squamme , o in forfore ; nel qual 
caso r infelice metastasi alle viscere minaccia 
alcuna volta mina; o rotta 1’ idatide , stilla il 
medesimo umore , e produce incontanente simili 
•roste, come nell’ erisipela pustoloso ( §. )> 
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ria ir icore poi nascosto al di sotto si corrode qua 
e là r istessa cute , o cadendo le croste , mostra' 
la superficie almeno infiammata e livida. 

PenGgo Incontrasi più di rado il penfigo senza feb- 
apirc- bre, ed allora le osservazioni provano che o è 
' stato benigno , o che nel caso in cui la febbre 
sembrava non esservi , è stato maligno , e che 
dopo pochi giorni è divenuto mortale . 

ProfiTo vergine violentemente vessata 

isterico. da convulsioni isteriche per lo spazio già di molti 
anni, in (|uesto istesso tempo io cui di siffatte 
materie scriviamo, ed in una città vicina, ritor- 
nata ella in salute, come sembrava, già ben spes- 
so si eccita ora in questa , ora in quella parte 
un dolore od ardore tanto grande, che la malata 
è costretta ad esclamare : che le era applicalo fuoco 
vivo a tfuesta parte del corpo : ora per sei ore per 
dieci ore e più, per la violenza de’ dolori è ob- 
bligata a mandare continui urli , ed a mettersi 
in furore . Quest' istessa parte sede del bruciore 
osservasi al tatto esser più calda delle altre , e 
qualunque rimedio o freddo od altro si applichi , 
continuano il medesimo ardore e dolore , fino a 
tanto che in quel luogo , nel quale questi feno- 
meni specialmente incalzano , insorge alla cute 
lina vescica or minore , ora eguagliante la gran- 
dezza di un’ uovo , ripiena di siero limpido e 
giallo; lo che avvenuto scomparisce tantosto il 
bruciore, ed evacuato 1’ umore si ripristina l’in- 
tegrità della cute , e della salute con tanta pre- 
stezza , con quanta guarisce simil vescica pro- 
dotta dalle cantarelle ■ 

PenG;;» Le pustole, le quali chiamano vajuolo spurio 
Ìode° ® varinlode , queste segnatamente va- 

juolose si approssimano nella forma al vajuolo , e ' 
quando succede che regnino nel tempo stesso 
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che questo, impongono frequentemente agf io- 
cauti per questo male , o per vajuolo secondo, roo 
con febbre più mite , vengono fuori discrete già 
nella seconda giornata per lo più nel dorso, presso 
altri nella faccia , ora simultaneamente , ora con 
diversa impulsione, e crescono prestissimo alla 
grandezza d' un pisello estesamente rosse attorno 
al margine. Dopo quasi il corso d' un giorno e 
d’ una notte già si riempiono di un’ umore siero- 
so , ed inturgidiscono per questo , or pellucido , 
acquoso, or giallo, or puriforme; si rompono nella 
quarta o quasi quinta giornata , e ricoperte di 
tenue crosta, si spogliano di questa stessa tanto , 
presto , che quasi nell’ intervallo d’ una settimana 
o meno già tutta la malattia finisce , non preser- 
vando per altro dal vajuolo, e non lascia se non 
di rado tarmatnra nella cote . Quelle varietà in 
vero che della medesima specie chiamammo soH- 
descenti (§. 357 ), tanto verrucose che acuminate < 
ed ovali , sembrerebbero dovessero escludersi dal 
penfigo per causa della mancanza della materia 
liquida; ma il corso eguale alle vescicolari, la 
consueta unione con queste, e la celere essicca- 
zione , non sempre senza previa esulcerazione , 
non permettono che si separino dal medesimo 
penfigo . 

§. 35o. ^on altre- sembrano essere le cause CniMe . 
del penfigo più ampio , e del febrile che quelle 
delle miliari ( §. 323) e della febbre dalla quale 
esso scaturisce; e 1’ origine di questa specie , non 
meno che della non febrile, sarà non di rado nelle 
prime vie . Non pochi esantemi frattanto si de- 
vono all’ impero de’ nervi ( §. 276 ) ; e T esempio 
del penfigo isterico ( §. 358 ) , e la malignità di 
questo male , osservata senza febbre ciò grande- 
mente confermano . Qual genesi riconosca il pen- 
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varioìotìe , ciò si nn voJ^e ia oscure teOebrej 
eJ abbenchè non di rado piaccia a questo T unione 
del vajuolu , pure si potrà inalarBente derivare 
quello dal degenerato seminio di questo. 

§. 36o. Dalla stessa esposizione del male di 
cui parliamo ( §§. 35/, 358 ) giù si rileva abba- 
stanza il prognostico del medesimo . Sembra pia 
frecjuente al pcnfigo l’unione con le febbri ner- 
vose che con altre , e quindi già bastantemente 
s'intende la maggior mortalità dell’esantema in 
alcuni . 11 penfigo che manca di febbre verrà 
di railo con danno . Nessuni pericoli accompagna- 
no certamente il penfigo variolode , ma dobbiam 
gnardarci dal confonderlo col vajuolo abnorme 
( §. 33l ), dal quale è meuo dissimile che dal* 
r altro. 

§. 36 1 . Noi abbiamo da allegare poca espe- 
rienza propria nel curare il penjigo più ampio. 
Questi stessi, i quali vedemmo esser comparsi con 
la gastrico- nervosa e con l’ injiammatoriu , non li 
curammo con altri riniedj che con quelli che ser- 
vono ad opporsi alla febbre ; e cosi sembra do- 
versi usar quasi sempre un’ attenzione maggiore 
alla malattia principale , che all' esantema Se per 
caso comparisca alla cute una violenta irritazio- 
ne , ed avvenisse la gangrena a questa stessa, 
allora crederemmo per analogia essere utile il 
metodo commendato nell’ erisipela pustoloso ( §. 
290 ), e proficui quei riinedj, i quali lodammo 
nella gangrena ( 5 . l36 ). Ammiriamo veramente 
i grandi efiètti dell’ aceto hesoardico osservati m l- 
r epidemia che una volta regnava in Praga ; ma 
non abbiamo maggiore ardimento di spiegarli , 
che di negarli . Nei penfigo isterico ( §. 358 ) oltre 
agli altri antispasmodici amministrati già da 
esperto medico , proponemmo l’oppio col muschio ; 
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ma il tempo ci dimostrerà se abbiamo ciò fatto 
con retto consiglio . 11 peitfigo variolode , se non 
si complichi per avventura con aliro male, non 
La bisogno d’ altro medico che della natura, e si 
supera col vitto moderato, con la bevanda dia- 
pnoica preparata con l’ infusione di sambuco e 
latte , o si vince ancora con la pozione salina , e 
talvolta con un blando purgante . 
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ORDINE n. 

» 

GENERE V. 


Afte. 


N»mri §. 362. Iv^elle afte, come di sintoma febrile, • 
fatta altrove frequente menzione; e que- 
ste stesse compariscono di rado negli adulti, se 
non tali, o se non qual’edètto forse di altre ma- 
lattie , come della sifìllide, dello scorbuto, della 
dissenteria. Ma un’altra è la caosa di quest’affe- 
zione presso i neonati, talché in loro questa me- 
desima si osserva non di rado anteriore alla feb- 
bre , e dimostra in molti la natura idiopatica . 
Queste afte poi , che seguono in quelli la febbre 
come sintoma , manifestano un’ indole quasi ende- 
mica sotto nn cielo più umido e freddo , ed occor- 
rono assai di rado presso i popoli meridionali, nè 
veduto ne abbiamo esempio in Italia da sette anni 
qua . Le afte degl’ infanti s’ incontrano negli or- 
fanotrofi , nei convitti dei fanciulli d' ambo i sessi, 
sotto questo cielo non meno che sotto un’ altro . 
Le afte ancora seguono certamente la natura epi- 
demica delle febbri , ed in certe costituzioni del- 
l’anno possono appena evitarsi con l’arte, come 
già dicemmo delle petecchie e delle miliari . 
Queste frattanto amano 1 ’ unione febbre nervosa e 
della gastrica , massimamente poi della pituitosa 
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( §. lol ), e fn ci Im ente avvengono, negletta in 
quelli l'opportuna evacuazione della zavorra ad- 
dominale, od essendo esauste le forze dalla ma- 
lattia . Alcuno potrebbe dubitare se riduciamo con 
retto giudizio le afte agli esantemi, per questa 
ragione perchè fissano ap|>ena la loro sede nella 
pelle esterna ; ma forse questo solo , del quale 
sufficientemente costa merita esser chiamato esan- ‘ 
tema interno i e T esperienza infatti conferma che 
oltre alla superficie della bocca, delle labbra, 
delle geng-ive , delle bucche, del palato, di tutta 
1^ lingua e della faringe, sono comparse nel- 
r esofago , nel ventricolo , nel tubo degl’ intestini, 
ai confini finalmente dell' ano , ed alle stesse parti 
genitali . 

§. 363. Le afte ci offrono quindi un’ esantema 
interno sintomatico negli adulti primario per lo tiene, 
più ne’ fanciulli , prorompente in .tempo incerto 
massimamente nella cavità della bocca , la di cui 
natura consiste in pustole biancastre, cenericce, 
elevate sotto l’ epidermide , rotondastre, lentico- 
lari o minime , ripiene d’ umore glutinoso e pn- 
riforme , or solitarie , ora riunite in forma di pelle , 
tosto decidue in piccole croste , e rinnuovabili in- 
contanente ; e per effetto del quale esantema si 
eseguiscono difficilmente , e non senza dolore la 
masticazione del cibo nella bocca , o la suzione 
del latte, la deglutizione. 

§. 364. I sintomi delle affé non sono sempre siatsmì 
i medesimi , ma si osservano diversi a tenore della 
natura del male o primario o secondario, ed a se- 
conda dell’ indole della febbre , che viene seguita 
dalle afte . 

I fanciulli soprattutto neonati che sono affetti sintomi 
da questo male, abbenchò sani d’aspetto, tosto delle 
sonnolenti , o affatto vigili , ed inquieti pigliata prinm- 
appena con le calde labbra T altre volte diletta rie. 
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papilla della mammella , la ricusati» , e dimostra- 
no col pianto il dolore, la difficile suzione dal latte, 
della deglutizione . Intanto si fà in molti una più 
copiosa escrezione d' orina, ed il ventre si apre 
moko che per l' avanti . Crescono l’ansietà, l’ in- 
quietudine, gli urli, ed il miserello esprime con 
fre<]uente amplesso più viva brama per le mam- 
melle , ma esterna nel tempo stesso gli ostacoli 
di succhiare, ripetuta altrettante volte la repulsa 
delle poppe. La papilla stessa della madre sente 
ancora il calore della bocca e delle bocche, ed 
il dito introdotto in questa cavità riscontra la 
lingua prosciugata, ed aridi i fonti della saliva. 
Altre volte incalzando la sete rigettano per vo- 
mito coagulato il latte appena preso , o espellono 
dal cavo della bocca bile sincera, ed insorgono 
interni sintomi di febbre urente. Dopo tre o già 
quattro giorni prorompono qua e là poche ofte 
alle labbra, alle gengive, alla lingua, e sotto 
al continuo aumento de’ sintomi , e sotto agli ef- 
fetti del corpicciolo tabesccnte , e pallido jirivato 
d’alimenti e di sonno; finalmente sotto la di- 
minuita escrezione dell’ orina, ora più acre e lis- 
siviosa , sotto alla diarrea , ed alia evacuazione 
di fecce verdi e fetenti , sotto al pertinace sin- 
ghiozzo, alla voce rauca soffiicante , alle grida, 
appariscono più numerose pustole nella bocca 
secchissima, cadono e nuovamente rinnuQvansi , 
si toccano scambievolmente , si uniscono (]uasi in 
una cartapecora , e cuoprono le fauci , e minac- 
ciano di chiuderle ; primieramente bianche , c 
quasi rasBomiglianti la lucentezza delle perle , e 
finalmente poi gialle, cenericce, quasi brune o 
livide, escoriate, cruenti, fetenti e nere predi- 
centi lenta morto . 

La afte, le quali si formano negli adulti, 
o ancora nella tenera età nell» diverse febbri 
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•egaalnmente gastriche, pituilose , o gastrico-ner- 
vose , nella dissenteria , nella diarrea cronica , 
comparìsceoo più presto o più tardi in tempo in- 
certo , e sotto vario apparato del male principale • 
Al più spesso, prima che ciò succeda , l’ ammalato 
accusa una singolare oppressione nell'epigastrio, 
o una sensazione di cosa aderente all’esofago; 
softre frequente singhiozzo , e finalmente si lagna 
di dolore delle fauci, e deU’impedito passaggio 
dei cibi e della bevanda, in questi stessi; de- 
pressa la lingua, si mostra una moltitudine di 
afte solienti dalla profonda faringe; e primiera- 
mente le basse facci, la radice della lingua, tosto 
il velo pendolo, 1’ uvola, la volta del palato, le 
gengive , e così tutto 1’ antro della bocca è rico- 
perto di crosta bianca , densa , splendente , ade- 
rente or lassamente, or tenacemente alle parti 
sottoposte . Altre volte si manifesta il principio 
del male nel cavo stesso della bocca; e le afte , 
prima discrete , a poco a poco si vedono riunirsi , 
dilatarsi alle fauci , e discendere per 1’ esofago al 
ventricolo , mostrandolo il senso molesto delle 
parti, l’ardore, la disfagia, quindi la nausea, 
1’ oppressione dell’ epigastrio . Altri osservarono 
non solo una considerabile quantità di afte gior- 
nalmente sortita per il ventre, ina ancora le osser- 
varono dopo la morte tenacemente aderenti a 
queste parti , agli intestini ; ed il numero delle 
afte esistente in molti all’ ano , e la somma sensi- 
bilità degl’ intestini dalle medesime distaccatesi , 
e la facile ipercatarsi da un lieve purgante , prò-' 
vano abbondevolmente essere la superficie di que- 
ste viscere oppressa dalle afte , ed escoriata . Dopo 
un breve tempo talora queste pustole della bocca 
abbandonano già la loro sede, e come sembra, o 
spontaneamente , oppure asterse con tela di lino 
lasciano illesa e nitida la sostanza della lingua e 
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delia bocca, con abbondante salivazione in molti; 
ma dopK) poche ore vedemmo con altri queste stes- 
te rinate due o tre volte al giorno , e così cadono 
e ritornano per moltissimi giorni ; o fissamente si 
stanno a queste parti , fino a tanto che mutato il 
colore delle afte di bianco in cinereo , oscuro , o 
ancora nero , e divenuta secchissima e nera la 
crosta ricuoprente 1’ antro della bocca , con voce 
abolita , tosse secca , respirazione difficile e breve, 
con singhiozzo <|oasi continuo, e minacciante sof- 
focazione , talora con vomito di tenacissima pitui- 
ta , e di bile porracea , con meteorismo dell’ ad- 
dome, e fetidissima diarrea, faccia pallida, ca- 
daverica si disponga il malato ad una lenta morte, 
e la gangrena della bocca , delle fauci , dell’ eso- 
fago, del ventricolo, e degl’intestini costituisca il 
termine desiderato della miserabil vita «deir in- 
fermo . 

§. 365. Le cause delle afte febrili differiscono 
appena da quelle delle febbri, sotto alle quali 
presentansi , e da quelle delle miliari , delle pe- 
tecchie ( 3i6, 3-23) . Per lo più la trascurata 

evacuazione delle zavorre sul principio del male, 
o r incognita natura della costituzione annua, 
sussistono siccome cause di questo fenomeno , e 
frequentemente nascono questi sconcerti alle fauci 
dall’ uso male appropriato degli astringenti , e 
dell’oppio nella dissenteria. Non vi ha quindi 
bisogno di una materia specifica per produrre 
quest esantema , ed in fatti queste pustole na- 
scono frequentemente da una diversa acrimonia 
per fino nelle stesse intermittenti, nella febbse 
lenta ed etica, sotto l’uso de' mercuriali, nello 
scorbuto , ne’ morbilli , e nel vajuolo . 

Nei neonati meritano addursi come cause 
dell’ afte il meconio non espulso sufficientemente 
dal colostro della madre, tenue , e blandamente 
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purgante , o da an’ opportuno roedicaniento *, il 
latte pingue , o eccessivo e grave allo stomaco , o 
dannoso per cattiva qualità ; gli alimenti tenaci e 
non digeribili dal tenero ventricolo de' fanciulli ; 
il coagulo prematuro del latte nella bocca del 
fanciullo addormentato alle mammelle; la neglet- 
ta pulizia della bocca , di tutto il corpicciolo , 
delle coverture de’ lini , e della stessa atmosfe- 
ra ; la trasp^azione soppressa, ed il raffredda- 
mento de’ piedi facile ne’ fanciulli, e simili . In 
genere questo male si presenta frequentemente 
negli orfanotrof] , negli ospedali de’ fanciulli espo- 
sti, e nelle famiglie della gente miserabile ed 
impulita ; più di rado poi nei bambini ai quali 
giornalmente si pulisce la bocca e la superficie 
'del corpo . 

$. 366. La cagione della grande mortalità Pro- 
nei neonati sta nell' afte , e queste costituiscono • 
una malattia quasi endemica negli ospedali dei 
fanciulli esposti. Quanto è più prossima alla na- 
scita l’età de’ malatini , tanto maggiori pericoli 
sovrastano a questi dalle afte . Questo male osser- 
vasi frattanto piuttosto lieve in molti, e con una 
giusta cura esso si supera sovente non difficilmente 
nello spazio di due o tre settimane. Dalla bocca 
inferma del lattante si osservano passare uon di 
rado le afte nelle papille delle mammelle, e da 
queste nelle fauci della prole sana Non 

aocordiamo facilmente, che questo malesi comu- 
nichi senza prossimo contatto . La prognosi delle 
afte febrili ripeter si deve da quella dei mali , ai 
quali queste si accompagnano; « siccome queste 
formano di rado la crise , seppure ciò accade , 
così quelle afte, le quali compariscono nelle feb- 
bri , denotano senza fallo i più gravi pericoli di 
queste ■ In qualuni|ue 'specie di afte quanto più 
desse sono approfondate nelle parti , quanto più 
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di queate sortono insieme , quanto sono più vicine 
fra loro, e vedonsi cuoprire di più l’ ime fauci, 
e discendere dall’ esofago, al Tentricoio, agl’ in> 
testini, o da questi montare alla faringe; quanto 
stanno più tenacemente aderenti al palato, quanto 
più spesso ritornano , e quanto maggiore viene da 
quelle il bruciore, il dolore, o la tosse, la diffi- 
coltà di respirare, di poppare, di deglutire; quanto 
più secco si è io stato della bocca sptto le afte , il 
colore di esse quanto più recede dai bianco , quan- 
to ne segue peggiore escoriaaione e fetore di boc- 
ca ; quanto più forte diarrea le acco>npagna, e 
quanto più si vedono deperire le forze del corpo , 
tanto maggiori pericoli sovrastano agli ammalati 
da questo esantema, e tanto più sicura prevedesi 
la morte di essi a motivo della tabe lenta, delle 
convulsioni, o per causa della stessa gangreua. 

Cura. §• 367 . È dovere de’ medici di prevenire con 
prudente consiglio le afte primarie dei fanciulli k. 
Nella remoaione delle cause consistono (|uindi i 
cardini principali della profilassi ( $. 363 ) ; di 
modo che fà d’ uopo che si ripongano nella pronta 
evcmiiazione dei meconio, nell' allattamento ma- 
terno , o nella scelta d’ nna nutrice non adulta , 
alquanto sana e sobria, non iraconda; nella giusta 
distribuzione dell’alimento analogo all’età, alla 
costitnziooe del fanciullo; nella somma mondizia 
'e nettezza tanto della bocca quanto di tutto il 
corpicciolo, della biancheria, dell' atmosfera . Noi 
vedemmo spesso che le madri della plebe aster- 
gevano con fratto la bocca dei figli con lini ba- 
gnati con 1* orina non acre de’ medesimi , ma 
r acqua semplice fredda e pura è qnivi sufficien- 
te , o essendo che il calore della bocca , o la muc- 
cosità già maggiore ciò esiga; allora, premesso 
u»o od un altro clistere e bagno , oltre ad un leg-> 
giure emetico , dopo questo poi un mitissimo eva- 
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eonnte di siroppo di cicoria con rabarbaro, o di 
manna , gioverà di lavare , e frequentemenCe aaterv 
gerc la cavità della bocca con nn poco di succhercr 
sciolto io acqua , col sugo del rafano ortense più 
acre unito a questi stessi , o al miele . 

Essendo poi già presenti ne' fanciulli le afte 
sono indicati i rimedj sì interni , che esterni . 
Tn questo ftato di cose dobbiamo infallibilmente 
astenerci dagl’irritanti . L' emulsione arabica ( N.^ 
XV) addolcita col succhero e col siroppo d’ al- 
tea serve per medicina , e , se si allunghi con l’ac- 
qua, è per i fancinlli una bevanda molto adattata 
e Dotricnte . 

Nino vantaggio aspettiamo per il bambino 
dai medicamenti dati alla nutrice , se questa 
stes/ta non sia ammalata . Se le afte si vedano 
comunicare per mezso dell' esofago con le più in- 
terne, ed occupare il ventricolo, gl'intestini , allora 
sono utili il sugo di daucocaroto, della rofM saliva, 
o i decotti acquosi della radice di salep , de’ semi 
di lino contusi mischiati col miele. Se i tormini, 
la diarrea , la convulsione vessino i bambini , allora 
souo indicate la fomentazione dell’ addome , ed 
una dose di pozione narcotica ( N.° XXXVIII ^ 
aggiunta aU’emulsione arabica. 

I rimedj esterni per le afte non si adoprano 
senza danno presso i bambini perchè dessi deglu- 
tiscono tutto. Il miele spumato, o cotto come soglio- 
no con le rose , o ancora il siroppo di more , di 
ciliege mischiati con l'acido vetriolico a grato 
sapore, ed applicati tre.o quattro volte al giorno 
sulla superficie delle afte., giovano egregiamente. 
Il vetriolo bianco sciolto alia dose di dieci grani 
in otto once d’acqua tepida porterà simili van- 

ì medesimo si lavino le afte alcune 

volte al giorno. Il borace mescolatu col miele è 
nelle afte di virtù confermata \ di questo adunque 


AFTE. 

alla dose di quasi due acropoli unito con once una 
di miele se ne soprappone alla lingua del bam- 
bino una porzione più volte al giorno ; o il mede- 
simo rimedio sciolto nell’ acqua , aggiuntovi del 
miele , si spalma al piu spesso nella cavità della 
bocca. Una piccola dose ancora del medesimo ri- 
medio introdotta di quando in quando nello sto- 
maco apporterà giovamento . , 

Fa d’ uopo astenersi frattanto da qualunque 
rimedio irritante lo stomaco e le fauci sulla 
primn efflorescenza dell’ afte, se il dolore e il ^ 
rossore accompagni queste stesse. Simili cose av- 
vertire 8Ì>deggiono sullo stadio del male, in cui 
caddero le afte, nel quale cioè per cagione della 
natura sensibilissima della cute quasi nuda , gl’ ir- 
ritanti ecciterebbero tanto nqa nuova flogosi nel 
cavo della bocca, quanto negl’ intestini una in- 
domabile ipercalafsi. Ricorriamo quindi avvedu- 
tamente alia mucillaggine arabica, di radice di 
salep,di seme di mele cotogne sciolta nell'acqua 
tepida, ed addolcita col miele; o se già incalzi 
il vomito o la diarrea, passiamo all’ emulsione 
arabica combinata coll’oppio, o con la pozione 
narcotica. 

Quelle afte le quali vengono con la febbre, 

' o che nascono dalla medesima presso gli adulti 
o presso i fanciulli, oltre ai rimedj locali, che 
citammo poc’ anzi , sono da trattarci con varj ri- 
medj a seconda della loro natura- Se la febbre 
infiammatoria , la quale per altro è più rara , ac- 
compagni questo esantema , allora non si esclude 
per causa delle afte il benefizio dell’emissione di 
sangue, delie mignatte. Nel caso d’ indole gn^tn'ca 
de'sintomi , maggiore si osserva nel principio della 
malattia l' efflcacia degli emetici e de’ blandi 
purganti . Se con le afte è unita la febbre nervo- 
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$a, lo che accade frequentemente, e $e que«te 
mostrano di già on colore lividastro, o nerastro, 
allora si aspetti il più gran vantaggio dalla cor> 
*teccia peruviana tanto amministrata internamen- 
te , quanto poi esternamente con l’ acido di ve- 
triolo , e combinata col miele, e. si adoprino tatti 
que’ rimedj che convengono a queste febbri . 



FORMULE MEDICHE 


CITATE 

NE* PRECEDENTI PARAGRAFI. 


N.° xxxm. 

Sptftie per la fomenta secca. 

Prendi Fiori di sambuco. 

Camomilla ana manipoli du*. 
Canfora rasa dramme due . 

Mesci . 


N.” XXXIV. 


Decotto delia Corteccia peruviana. 

Pr. Corteccia peruviana scelta once una . 

. Cuoci con 

Acqua comune libbre una . 

Alla colatura d’ once otto aggiungi . 

Siroppo delia medesima corteccia once nna. 

N.o XXXV. 

Decotto saturato della Corteccia. 

Pr. Decotto della corteccia peruviana once otto. 
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Estratto della medesima corteccia once mezsa. 
Siroppo della corteccia stessa once ona. 

Mesci . 


N.o XXXVI. 

Stroppo acido minerale . 

Pr. Acido vetriolico tenne onoe una. * 
Siroppo di viole once quattro . 

Mesci . 

N.* XXXVU. 

Linimento canforato, 

Pr. Canfora rasa once mezza. 

Sciogli in 

Olio di mandorle recentemente espresso ooce 
due . 

Mesci . 


N.“ XXXVIII. 

Potione narcotica . 

Pr. Oppio puro grani uno. 
Sciogli in 

Acqua distillata once una . 
Mesci . 
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(l) JLi Autore al suo solito non parla solamente da 
sommo pratico, ma include ancora nell’ opera sua , |r;ran> 
demente istruttiva, delle vedute fisiologiche molto prò* 
fonde . 

La pelle ripiegandosi ne’ diversi fori aperti alla su* 
pei^fioie del corpo passa a tapezaare varie parti, e forma 
alcune viscere cave, prendendo una diversa modificazione 
secondo i finf e le circostanze. Non vi ha dubbio adun* 
due, che le affezioni della cute influiscano grandemente 
sul bene o mal’ essere delle parli ohe son (ormate dalla 
cute stessa, o che stanno con essa in maggioreo minore 
relazione. La pelle, come dice assai bene il nostro A., 
contiene ed h oontenuta , circonda ed h circondata, influi- 
sce e riceve r influenza , agisce , e soffre azione, in ^uisa 
ohe le malattie di essa ammalano sovente una o piu vi- 
scere, secondo l'azione della causa morbifìca i e lo stato 
morboso del ventricolo, intestini, fegato, vescica, utero 
inducono non di rado alterazione alla pelle , e segnata* 
mente alla faccia, come avverte assai bene 1 ’ Aut. Ved. 
374 - 

Non deve dunque considerarsi la pelle solamente per 
il tatto, per la traspirazione, per la limitazione dei moti 
e delle funzioni, ma dai pratici deve riguardarsi come 
quella ohe ha una somma influenza sul tutto, nel modo 
ohe molte parti e viscere 1’ hanno su di essa ; giacché , 
come vedremo in appresso, molti fenomeni morbosi non 
sono primariamente della pelle, ma vengono ad essa co- 
mnriicati dalle altre parti, ohe sono in piu o men grande 
, relazione con i comuni integumenti. , 

Hanno scritto sul consenso fra la pelle e le viscere , 
e su quello di tutte le parti fra loro, Ippoorate nel suo 
libro: De locis in homine ; Galeno; Federigo Hoffmann 
in una sua dotta Dissertazione che ha per titolo : Do 
Gunsensu partiuin praecipuo pathologiao et praxeos me* 
dicae fondamento. Hai 1747 ) Giorgio Baglivi : Specimen 
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qaatuor lihrorum de fibra motrice et morbosa; Aaten- 
rieth nella sua fisiologia , ove tratta della ConnestioHe 
organica; Bichat Anatotn. góndr. Tom. Ili, pag. 297, e 
molti altri che troppo lungo sarebbe di rammentare.' 

(2) La pelle , corteccia dell’ uomo , come bene si espri* 
me il nostro bravo A. , va soggetta per sè medesima a 
moltissime alterazioni, parte indispensabili , parte ancora 
per colpa di chi ve la espone. L’aria la circonda, e le 
dà diversa inflessione secoudo i var) gradi delia propria 
temperatura, gravita, elasticità e simili; vi agiscono 
1* esalazioni, l’alterano le pioggie, la commuovono i ven- 
ti , e le tante vicende, alle qnali tuttodì, e quasi si può 
diro ad ogni minuto, siamo sottoposti. Il freddo, cioè 
la maggiore o minore diminuzione del calore, ha sulla 
pelle una marcatissima influenza . Provengono da questa 
causa sulla cute massimi cangiamenti , che indnooao som- 
me alterazioni nell’ interne viscere e loro funzioni . Ved 
Pfaff Elementi ec. $. 384> ' * 

Le vesti, le materie di cui sono esse composte, la 
figura che loro dà la moda^ i colori di esse, e tante altre 
diversità portano alla pelle delle alterazioni sì grandi , 
eho talora 1’ uomo porta le loro funeste conseguenze fino 
alla tomba . 

Da ogni parte è la pelle soggetta ad eruzioni ed al- 
terazioni , per cui si deturpa o in tutta la di lei esten» 
sione, o qua e là sulle varie membra. < 

La traspirazione insensibile , cho deve riguardarsi 
Venia fallo per una delle più importanti funzioni che ai 
esercitano dalla oute , può aumentarsi oon danno, dimi- 
nuire , depravarsi . Dopo l’ esperienze fatte con la più 
grande pazienza ed esattezza dal oel. Santorio de’ Santor) 
di Qapo d’ Istria , morto di anni 75 nel i636, e quelle 
poi ohe hanno falle altri in divarse posizioni del globo, 
eio% Dodarb in Francia, Keil in Inghilterra , De Gorter 
in 'Olanda , Rogers , e Breyan Robinson in Irlanda e 
Liiiin nella Carolina meridionale provano l’ andamento, 
le leggi, l’attività, anzi la necessità e l’ importanza dì 
questa funzione . Boerbaave, cho stimava sommamente e 
con giustizia il gran padre della medicina Ippoorate, di- , 
oeVa per altro, che se una fatalità, che non può darsi adesso 
dop» l'utilissima invenzione della stami pa , giungesse ad 
involarci gli aforismi di quello, e gli altri di Santorio sulla 
traspirazione, egli avrebbe pianto molto più per la perdita 
di questi , ohe di quelli . ' * 

* (5) Dicemmo che le viscere cave sono in gran paxts 
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formate dni comuni iniej^uiiicnl i , e quindi è ohe non è da 
recarci meruvìgtia} se questi sono nella massima relazione 
00 n quelle. 

Questo consenso può provarsi in moltissime maniere, e 
può dimostrarsi perchè la pelle esterna induce de’ gran- 
dissimi resultati sul ventricolo ed intestini, come da questi 
ultimi si vedono nascere incomodissime malattie della pel- 
le . Non istarò a ripetere oiò che già scrisse tanto dotta- 
mente I’ A., cioè che varie deturpazioni cutanee'; che var) 
esantemi, segnatamonte l’erisipela , s’ inducono dall’ostri» 
ohe , mitili , co. mangiati , ma dirò che ho veduto prodursi 
r erisipela dalla lepre piuttosto un poco troppo condita; 
che ho avuto luogo d’osservare l’orticaria dal riso, e vnrj 
siffatti disordini dal prosciutto, dalle salacche , dalle arin- 
ghe, dalle anguille marinate, e da tante altre cose che 
sarebbe troppo lungo di citar quivi ; e ohe basta soltanto 
nominarne aloiine, aflìnchè i novelli pratici non si facciano 
meraviglia, se alcune di queste sostanze od altre simili ap- 
portino alla pelle considerabili alterazioni. 

Dal vino, soprattutto forestiere e fratturato, ìio veduto 
nascer pustole non solo alla faccia, ma^a gran parto del- 
l’ambilo del oorpo . 

Alcune oivuje, certi vegetabili, ed i funghi soprattutto 
hanno. indotte spesso delle alterazioni cutanee non indif- 
ferenti . 

Uu mìo cliente appassionatissimo per gli zuoohini,ohe 
egli mangiava con il piò gran trasporto già per il corso di 
molti anni, ne ritrasse in un’annata tanti sconcerti , e spe» 
i oialmente vomito, che dopo essersi ostinato a volerli usare, 
dovette poi abbandonarli, convìnto dalla necessità, e titubò 
a riprenderne l’ uso nell’estate dell’anno successivo, che 
però riescirono per lui, oouie prima, affatto innocui . 

Queste dottrine sono importantissime per il medico 
pratico, perchè egli può far dietro a queste un’ aggiustato 
prognostico, e regolarsi molto saviamente nella cura. 

Non sono rari gli eseiupj di gotta rosea da una celta 
partìcular costituzione dell’ utero, e fra gli altri tatti 
piuttosto frequenti, posso contare quello di una donna dn 
me osservata , ed in cui questo malore, ohe le deformava la 
faccia, le venne in seguilo di un parto. Essa adoprava 
male a' proposito degli unguenti, e non guarì che con l’ ap- 
plicazione delle mignatte all’ano, e con qualche altro ri- 
medio deprimente pigliato per bocca . Vedasi su questo 
proposito le dottissime Lezioni del sommo fisiologo italia- 
no, il chiarissimo professore Giacomo Toiiiuiasini . Ved- 


Digitized by Google 


25*2 AKItoTASIOiri 

lezione XXIV, XXV, XXVI, Tom. lll.-pbjf. 4i5, 555. 
Ved. pure una stimubiledissertaiiune del dott. Gio. Valerio 
Grazi-Defendini , che ha per titolo : Struttura, cotuensi 
ed u(i del sistema cutaneo ; Firenze i8i5. Oltre a queste 
opere può consultarsi una memoria di Bosquillon , che tro« 
vasi nel VI. Tom. dui Sylloge di Baldinger eoi titolo ; An 
ventrioulus syinpathiae oentrum? quella di Veegens stam- 
pata a lieida nel 1784 : De sympathia inter ventrieulum 
et caput praecìpuo in stutu praeternaturali . Bartolino ave-^ 
va già scritto assai dottamente ( Hist. anatom. Cent. V, 
hist. 68 ) sul consenso del ventricolo ed intestini con la 
pelle, e soprattutto con la faccia. /f 

( 4 ) Senza stare a spiegare come dal dolore degl' inte- 
stini, dalle coliche ed altri siffatti incomodi intestinali 
nasca la paralisi dell’ estremità , specialmente inferiori, e 
come dal muoversi , pungere , stimolare che fanno i vermi 
il tubo intestinale , derivino molti fenomeni : il fatto è che 
le pupille si dilatano, la lingua si cuopre d’una patina' 
bianca o biancastra , si osservano in essa molti puntini 
rossi, coinè dessa fosse' quasi crivellata, un nodo ed uno sti- 
molo si fa alla gola, e molte volte nasce ancor la paralisi 
dell’estremità o superiori o inferiori. Le scibale, altra 
sorta di fecce, e la bile, agenti morbosamente sugl’intestini, 
apportano gravissimi danni alla pelle ed ai neivl della su- 
perficie. Un ragazzo infatti condotto dalla curiosità, come 
tanti altri , si portò a vedere II cadavere d’ un’ uomo ucciso - 
con fucilata che lo deformò nella faccia . Il ragazzo si turbò 
molto alla vista di questo funesto spettacolo, ed avendolo 
esso sempre d’ avanti agli occhi, il di lui padre , senza es- 
sere informato di questo, lo mandò nella sera a prendere,, 
roba in una stanza terrena. Di costà sortì improvvisamente 
un gatto, che passatogli di fra le gambe lo spaventò tal- 
mente, che il ragazzo cadde tantosto prùvo di senso, e di 
moto nell’ estremità inferiori, e con poco senso e poca ca- 
pacità di mozione nelle superiori . Si dichiarò dunque , 
istantemente una perfetta paraplegìa negli arti inferiori, 
ed imperfetta ne’ superiori . 

Ghiatnato nella mattina seguente gli ordinai una por^.^ 
ga di sale catartico e cremore di tartaro , clic operò molto ^ 
bene, ed il male diminuì notabilmente. Nel giorno se- 
guente prescrissi bevande subacide addolcite, e clisteri } 
nel terzo giornò, un’ altra purga simile alla prima , e così 
con tre proporzionati purganti amministrati un giorno sì 
ed uno no , con bevande e clisteri il ragazzo acquistò on- 
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iiinamente la primiera salute, e mai più noo ha sofferto 
simile incomodo . 

(5) Già dicemmo nel primo Tomo note'n* 44* 
ohe i fluidi non ponno alterarsi primariamente, ma pos- 
sono defienerare dietro alle alterazioni de’ solidi. Sono 
questi elle modellano i fluidi , ma subito ohe questi ultimi 
soffrono alterazione, possono a){ire morbosamente su certe 
parti , e multi di essi in mudo speciale sulla pelle . Di 
questi ne abbiamo moltissimi esenipj , e varie specie di 
esantemi provano questa verità bastevolmente . 

(6) E’ dottrina ricevuta nelle scuole, ohe certi oon- 
tapì ponendo le parti in uno stato morboso le obbligano 
ad eseguire certi moti e certe azióni , per cui è obbligata 
la pelle a prendere un inflessione morbosa, s’ infiamma, 
si formano in essa le stesse pustole o bolle , eguali per- 
fettamente a quelle, dallo quali scaturì il contagio, e 
queste eflfloresceuze esantematiche divengono in certo mo- 
do tante glandule, dalle quali si prepara, si elabora e si 
separa un miasma perfettamente simile a quello , ohe il 
soggetto ha ricevuto da altri. Nel vajuolo la bolla pre- 
para e separa un’ umore , che è modellato piu o meno alla 
foggia di quello , ohe si era formato in quel soggetto , dal 
quale quest’ altro trasse l’infezione. Le pustole ne’ mor- 
billi fanno lo stessutela pelle condotta dal contagio della 
scarlattina in uno stato morboso proprio e di suo genere, 
prepara, separa ed esala un miasma, ohe si fa poi causa 
dì questo mule in altri , che acquistano il contagio, e che 
vi sono predisposti . 

Non può dire niente di più bello, di più dotto e di 
più istruttivo il celebre A, , quando dice ohe le nostre par- 
ti,! nostri organi sono fatti dalla uiaiio providentissima 
creatrice per sostenerci, e condurci alia longevità-, ma 
nemici però numerosissimi, dai quali siam circondati, o 
elevano, o ravvivano di troppo le azioni ed i moti, o gli di- 
minuiscono, gl’ invertono e gli deprimono. Allora il solido 
vivo cosi stimolato, alterato, oppure oppresso è strascinato 
a moti adnormi, disordinati , viziati , insudicienti, talmen- 
tecbè queste sue morbose alterazioni inducun conseguenze 

( io o meno funeste; e quantunque possa ristabilirsi la sa- 
uté, non giungerà questa giammai a quel grado precìso, 
in oei.dessa trovuvasi avanti alla malattia. • 

Informità sofferte ancora molti anni innanzi spianano 
la strada ed altre, data lor l’ occasione, piuttosto in certi 
.elio in altri; ed a prima vista non si capisce bene 
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come uertuni, ad eguali condizioni, si ammalano piottoslo 
che altri: ma, liceroundo poi (on iscru'pnlosa esattezza le 
cose passate, si Tede ohia rum ente d* onde venga questa di> 
versila. 

( 7 ) ^ vitalità delle parti sono diversi ne’diffe- 

renti soggetti, e varietà non poche si osservano nelle di* 
Terso nazioni, nelle professioni e mestieri, ne’ corpi mo- 
rali , nelle sette, nelle famiglie, e più segnatamente negli 
individui • Questa varietà è in tutte le parti secondo la loro 
costituzione, ed i comuni integumenti indicano marcata- 
mente questa differenza . 

É certamente molto difficile lo spiegare come sotto la 
medesima costituzione annua, e nella stessa epidemia certi 
individui soffrono dal vajuolo più o meno che certi altri, 
ma forse il calcolo non vien giusto, perchè ci mancano 
certi dati, e non abbiamo la giusta nozione di certe frazio- 
ni , per coi quello si rende inesatto ,0 mal sicuro . In un’ i- 
stessB famiglia inoculato il vajuolo arabo a tempo, e circo- 
stanze eguali a var) individui di essa, alcuni soffrono di 
più, ed altri di meno-, ed,abbiamo delle osservazioni di varj 
nambinì della famiglia stessa inoculati insieme col medesi- 
mo pns, con le stesse cautele, e dallo stesso soggetto, ma 
in uno sono comparse pochissime bolle, qualche altro ha 
soffèrto un poco di più, e qualcuno senza sufficiente ragione 
si è veduto perire per quella medesima malattia , che ha 
posti in sicurezza gli altri . Ved. 5 ^ 2 , 363. 

La costituzione annua influisce non poco al buono o 
cattivo esito del vainolo, de’ morbilli, della scarlattina* 
simili 2771 2 qo, 332, 335, ma si è veduto ciò non per-' 
tanto, che per assicurare la vita ai soggetti, inoculato il * 
vajuolo nel tempo di un’epidemia malignissima , lo hanno 
sofferto sommamente benigno. 

8 i potrebbero addurre delle ragioni forse non mal fon- 
date per ispiegare questo fenomeno, ma basterà attenerci 
al fatto, e rapporto al vajuolo la vaccina ci toglie oggi 
molti imbarazzi, e molte incertezze nella spiegazione dei 
fatti . 

(8) Nel 1791 regnava in Lombardia'epidemicsmente 
l’erisìpela . G-ia qualche anno avanti si era osservata l'eru- 
zione erisipelacea molto frequente. La febbre compagna 
era la gestrioa . Nel l’ospedale di Milano, ove io in quell’an- 
no praticava sotto la direzione dell’espertissimo clinico 
sig. professore Locattelli, l’erisipela fu molto frequente, e 
comparve come critica alla faccia ncllò febbri, con sintomi 
di lenta nervosa , ma però gastrica in fondo, come spesso 
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■uni’ essere in tali casi ( $$. 280, 288 ) , e con sintomi di le» 
■ione nelle funzioni del cervello e de’ nervi provenienti 
dal gastricismo, che così speno induce fono'lneni morbosi al. 
cerebro per l’offensiva azione su de’ nervi. 

Io diressi da Milano al celebre maestro la istoria di 
ciò, ohe nell’estate dell’anno suddetto aveva veduto nella 
clinica del sig. Locattelli, in cui facemmo in ispeoia' que» 
st’ osservazione, ed altre segnatamente sull’erisipela . 

Questo rapportò in forma di lettera fu fatto stampare 
dal consigliere prof. Frank nel giornale medico, ohe si pub* 
blicava a Milano dal di lui illustre nipote dott. Luigi Frank, 
allora medico di un principe tedesco dimorante in quell’ il- 
lustre capitale della Lombardia Austriaca , ed oggi arohia* 
tro di S. M. Maria Luisa Arciduchessa d’Austria, Duches- 
sa di Parma, Piacenza e Guastalla} quello stesso, a cui è 
diretto il presente terzo Volume. 

(9) Per fimosi intendono i medici un tumore quasi sem- 
pre infimmatorio del prepuzio, per cui questo non si può 
trarre indietro, e non si può discuoprire il glande del pe- 
ne. Il prepuzio ingrossa, chiude l’ orifìzio, e comprime il 
glande . 

Questa malattia ò contraria del parafìmosi, che consi- 
ste in iin-tomore infiammatorio del prepuzio, per cui esso, 
allorché tratto indietro non può portarsi a ricoprire il glan- 
de, con più Id stringimento, e strozzamento del pene al di 
là della base del glande istesso. La pelle formante il pre- 
puzio s’ infiamma, ingrossa , indura, stringe il membro in 
ihodo da indurre gravissimi disastri , o talora si vedo 
comparire per questo la gangrena- accompagnata da gran- 
dissimi inconvenienti ■ 

(10) L'erisipela , quando non è multo violento, quando 
non occupa certe parti molto importanti, come sarebbe la 
faccia, non è di gran pericolo, ma il maggior danno ohe 
si attende da questa malattia è la mobilità dell’ efHorescen» 
za $. 280. Questa talora scomparisce per piccole cause, 
anche non calcolabili e provenienti dalle cose^terne, 
ma spesso questa scomparsa deriva da errorri del malato, 

. e qualche volta da quelli del medico, effetti ben spesso 
di false teorìe . ’ 

Ippocrate, come avvertimmo nel Tomo 11 alla nota 
O* 68 , pag. 898 ,'notò nell’ aforismu a 5 del Lib. Vi , che , 
te la risipola dall’ esterno ti porta all' interno, è sogno cat- 
tivo, ma se dall’interno si porta alle parti esterne è 
■sa’ avvenimento d’ottime prognostico . £rysipelas abex- 
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terloribiis intro oonverli, non bonum; ab internis vero 
extra , bonum . • 

8e nelle malattie infiammatorie ebe attaccano l’ in- 
terne parti del cranio si vede comparire l’erisìpela alla 
faccia è cosa buona, purché però i sintomi dell’interna 
malattia si alleggeriscano ^ ma se, insistendo questi, si 
vede l’ efflorescenza erisipeUtom infestare la faccia, allora 
il prognostico è gravissimo, perché questa seconda soprav- 
venenza mostra la dilatazione del male interno sulle parti 
esterne, senza diminuzione del primo. 

(11) Non bisogna fidarsi della diminuzione dell’eri- 
sipela, quando si osservi che la febbre continui ad insi- 
stere . Questa ci dà gran sospetto che la risìpola vada 
a portarsi ad altre parti, e che la diminuzione del male 
locale non sia una guarigione, ma una morbosa delìte- 
scénsa . Quindi è che può temersi con gran fondamento, 
ohe l’erisipela dall’esterno si porti a qualche visoera an- 
che delle piò nobili ed interessanti . In questo caso il 
medico deve prestare la più grand’ attenzione al suo am- 
malato , per riparare al più presto ai disordini che pos- 
sono avvenire. Vedi 280, 290. 

(12) Il caso qui referito dall’espertissimo A. é som- 
mamente interessante , e vi sono delle particolarità degne 
della nostra considerazione . 

Parla egli quivi d’ una vecchiarella , tiella’quale all’ im- 
provviso si manifestò deliquio, e subito dopo molto fred- 
do, iodi calore, cefalea , tosse , doloro dello fauci ed eri- 
sìpela: il polso si fé sentire appena frequente , ma duro, 
lingua asciutta , e tosto nera come suole osservarsi nell’eri- 
sipela, soprattutto della faccia ( $. 281), somma debo- 
lezza, od aberrazione di mente. Il soiiìmu pratico, abben- 
ché vedesse la vecchia a malattia inoltrata , e segnata- 
mente nel nono giorno, pure ardì, ma non però senza 
fondale ragioni, dì farle trar sangue, e ciò fece con il 
piu grande vantaggio dell’inferma. * 

Cacto che i sintomi , eccettuata 1’ infiammazione 
esterna e tolto qualche altro segno, nominatamente il 

f tolso doro, avrebbero fatto astenere, quasi direi, qna- 
unque pratico dalla cavata di sangue, ma essa fu istituita 
da maestro; e ciò dimostra quanto spesso alcuni sintomi 
isolati siano fallaci ( V. Tom. 1 , not. 5 o, pag. 198. Tom. II, 
not. n.“ i , pag. 241 , e Tom. Ili, 340 ) , e quanto fre- 

3 uentemente malattie al sommo infiammatorie incomincino 
a oonsiderabili segni di debolezza, e segnatamente da 
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^asi mortali lipotimie. lie più violente pneomonitidì in« 
eoininciano di frequente con siffatti sintomi. ‘ ^ -i 

L’ A. , che nonostante l’estrema sua concisione di 
scrivere, non, ha voluto trascurare la più piccola cosa, 
e si è studiato di notare le minime circostanze, ha detto 
quivi, come quasi in parentesi, che il san|;;ne estratto alla 
vecchia si mostrò ricoperto d’ infiammatoria cotenna . Que- 
ste due sole parole poste quivi non a naso dimostrano, 
che ad onta de’ surreteriti sintomi, ohe a dispetto dell’età, 
e doli’ avanzamento della malattia, pure il sangue doveva 
estrarsi , e provò l’aggiustatezza di questa pratica pri- 
mieramente la cotenna osservata in questo fluido , e la 
totale guarigione della malata , ohe ò ciò appunto che 
dimostra in generale con la più grand’evidenza l’utilità 
dell’ adoprato metodo curativo. 

Dice infine il savissimo A., che dietro alia bene in- 
dicata emissione del sangue avvenne nell’ undecima gior- 
nata un’abbondante universale sudore, ohe rimise la vec- 
chia nel pristino perfetto stato di salate. 

Non vi ha dubbio, ohe certi rimedj apportano in al- 
cune 'circostanze certi effetti relativi allo stato , ed alle 
condizioni dell’ inferqio . Ha egli avvertito con molta ve- 
rità e dottrina nel li Volume, ohe il salasso, allorquando 
è bene indicato, ò talora il migliore espettorante. ( Ved. 
^om. Il, $. 118, 137, ip 3 , 198 e ved. nota n.° 67, jlag. 
995^, e^l’ altra volta il più eflicace diuretico, il più 
valevole sudorifero, ed anobe il migliore emetico. Eooonv 
qua un’esempio affatto dimostrativo. Il salasso istituito 
nella veoobiarella citata in quest’ istoria, slentando la cir- 
colazione , diminuendo Ja quantità del sangue, abbassando 
l’ eccedente vigore, rendendo meno lo spasmo, fu causa, 
che si aprirono i pori de’ vasi cutanei, ed emanando su- 
dore, la malattia si tolse affatto. ^ 

1 giovani medici si devono ricordare , che spesse vol- 
te, come dice 1 ’ A. nel Tomo 11 , il salasso, segnatamente 
nelle violente pneumonitidi , promuove un vomito bilioso, 
ohe serve di gran sollievo , lo ohe ho potuto non di rado 
fare osservare ai miei allievi al letto dell’infermo. Un’ e- 
metioo non produrrebbe tutte le volte un sì gran giova- 
mento, come la natura alleggerita per mezzo dell’ aggiu- 
state emissioni di sangue risente meglio l’azione stimo- 
lante della bile, ed altri umori nocivi; e corrispondendo 
in miglior modo, di quando è troppo oppressa con adat- 
tata reaaione , si priva per la parte più breve di sostanze 
stimolanti e nocive . 
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(iS) La riaipola non è sempre d’indole acuta, 'ma si 
rendo qualche volta di natura cronica ed abituale, talché 
si osservano nella gambe, soprattutto de’vecchj e de’ ca- 
chettici, alterazioni di cute e rossezze erisi^elatose cro- 
niche ed abituali. Si osserva in alcuni individui ohe l’ eri- 
sipela comparisce ancora in certe stagioni dell’anno, come, 
sarebbe nella primavera e nell’autunno; e si i veduto 
manifestarsi anoora ogni mese nelle donne, cui mancano 
i mestrui, o perchè non comparsi , o perchè morbosamente 
soppressi , o perchè terminò il periodo a cagione dell’ età , 
e questo è il oaso più frequente ( aSi , a85 ). Questa 
malattìa e molto frequentemente senza violenza e senza 
febbre, e non deve giudicarsi neppure di cattiva indole, 
anzi piuttosto salutare e giovevole . ' 

Provengono alcune volte da questo male ulcere ribel- 
li , e durezze ohe non possono alienarsi por tutto il tempo 
della vita . Su questo proposito inolino moltissimo a cre- 
dere con non pochi mèdici ragionatori , ohe si danno ma- 
lattie utili ed altre necessarie. Viene per esempio l’epi- 
stassi, una diarrea od altro simile sconcerto, e giova alla 
macchina in tali o tal’ altre oircoszanze ; in guisa che 
quantunque sia questa una malattia, ciò nonostante apporta 
un grandissimo giovamento, rimettendo la salute nello 
stato primiero; e quindi ragionevolmente può dirsi utile 
e salutare . 

Certe ulcere, certi flussi abituali, la sudde^a specie 
dì risipoia e simili mantengono spesso 1 ’ ordine salutare 
itt modo, ohe sopprimendoli ne avverrebbero grandi di- 
sordini , e forse anoora, la morte . Queste mi sembrano 
dette molto aggiustatamente malattie utili e necessarie. 

( 14 ) Dell’erisipela ohinese , Erysipela Ghinense , ne 
parlano varj nosologi, come Sauvages ( Nosolog. metbod. 
pag. 317 ) dietro all’autorità di Du Halde ( Hist. de la 
Chine); Sagaf ( System. morbor.),ed altri; ma special- 
mente ne trattò in forma di lettera , ( Gior, di Scienze ed 
Arti T. IV, p. 5i), il oel. sig. prof. Ottaviano Targioni 
Tozze tti , ove prova molto bene, che dall’esalazione del 
Rhus Vernix si produce 1’ erisipela , come anoora da quel- 
la di altre piante, dalle quali si esalano sostanze noce- 
voli ed irritanti . 

£’ più un’eritema pustoloso, ohe un’erisipela quei 
male obesi produce dall’ esalazione del Toxioodendron , e 
da altre piante congeneri; ma le esalazioni ohe si elevano 
dal legno detto giallo inglese, se non è bene stagionato ‘ 
inducono fenomeni perniciosissimi , come si rileva dal- 
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l’istoria della malattia mortale avvenuta nel segantin* 
Hinhele Bianchi del Pignone distesa dal sig. dott. Pasquale 
Bolli, da esso comunicata al prelodato sig. prof. Turgioni 
Tózsctti, e dal medesimo pubblicata nella sua citata Iette- 
rà , la quale inerita esser veduta per le molte interessan- 
tissime cognizioni , che vi si contengono . 

^i5) Si è detto sull’ appoggio di varie ragioni, e di 
molti fatti nelle prime annotazioni di questo volume, ohe 
lanute non solo ha diversi gradi di vitalità secondo le varie 
parti, in coi si trova, ed anche secondo quelle ohe essa in- 
veste , ma ohe è Varia soprattutto l’ impressionibilità della 
medesima a tenore dei differenti soggetti . Yedonsi infatti 
le graffiature, le punture, i tagli essere innocenti in alcu- 
ni' persone , e passare in altre con la massima facilità 
airinfiammaaione o suppurazione. Si applica un cerotto 
qualunque sulla pelle d’ alcuni, non vi produce variazione 
la più piccola, quando in altri la sottoposta pelle di leg- 
gieri s’infiamma { §§■ 376, 288). Ho veduto in pratica 
adopraro certi unguenti , come preferibilmente quello fat- 
to col tartaro emetico, ed indurre in alcuni moltissime 
pustole, molto infiammate e pruriginose, quando in altri 
ha indotte pochissime variazioni, u nessuno. Il medico de- 
ve capir molto bene la causa relativa di queste così mar- 
cate differenze . 

(16) Gran numero di risipole, se non vogliamo dire la 
maggior parte, proviene da bile, fecce , vermi ed altre 
simili nemiche sostanze residenti nel tubo iiitestinale 
( $$. 280, 288 ). L’ epidemie d’erisipele da me osservate, 
«quella segnatamente , che descrissi nel Giornale uiedico 
di Milano con relazione diretta all’ esimio A. di quest’ope- 
ra, era di fondo gastrico, ed infatti il metodo evacuante 
apportò sommo vantaggio. L’eccellente clinico sig. prof. 
Jjooatelli si serviva con gran profitto del decotto di polpa 
di tamarindi per medicina o per bevanda . ' 

Le ragioni di sopra addotte provano evidentemente 
come l’ aziono murbifica della bile, e simili sulla fibra 
contrattile irritabile degl’intestini può cagionare per con- 
senso l’erisipela or qua or là alla periferia del ootpo . 
Talvoltada tali cause non solosi produce l’ erisipela, ma 
eziandio ima specie di inurbi I lo , di scarlattina, poi se* 
gnataiiicnle l’orticaria, la miliare e simili ( 1$^ 273, 274, 
3oq , 323 ) . ^ 

Dulia bile, dalle fecce, e da’ vermi si altera, e si 
rende tardiva l’eruzione stessa del vajuolo , rosolia e scar- 
lattina non solo ( Vcd. in questo voi. la nota n.* 109},. 
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ma dalle impurità addominali si pi;Y>daoono altoratioh)’ -, 
nelle piaffhe, nelle ferite, e talora si rendono pericolo'- 
se, od anobe mortali le meglio eseguite operazioni chi- 
rurgiche. * 

(17) Gonsensus unus, oonspiratio una, consentientia 

omnia, dioe molto dottamente Ippocrate, lìb. De alimen. 
sect. 4, al quale scnea gran fondamento si negano varie 
cognizioni n‘iiologiohe sicure e dimostrate ai dì nostri , 
e gli si impugnano ancora i semi di esse. Aveva però già 
conosciuto questo grand’ uomo il sommo rapporto che 
hanno fra loro le parti, ed aveva conosciuto in massima- 
ohe la salute d’ alcune parti influisce al ben essere, ed 
alla buona terminasìone delle malattie d* alcune altre,* 
viceversa. * 

E’ noto agl’illuminati fisiologi de’ nostri tempi che 
la stessa posizione, grandezza , contatto delle parti ha la 
massima influenza sulle altre , e talora la variazione ancor 
d’nna linea rapporto alla positura, grandezza e simili al- 
tera di poco sì, ma pure altera gli armoniosi vicendevoli 
rapporti delle parti ; ed abbcnohè la variazione sia di 
una linea, può nullameno questa piccola diversità arre- 
care nel totale , col successivo scorrere de’ tempi , una 
considerabile alterazione , corno alcune piccole frazioni 
allorché sono omesse nel calcolo , lo rendono mal condot- 
to e inesatto . 

Se le alterazioni delle viscere addominali ne arrecano 
altre alla pelle, quelle di questa apportano non di rado 
morbose variazioni nelle viscere dell’addome, ed inducono 
sovente pessimi resultati. Ved. note precedenti 1, 2 , 3 , 4 . 

Trattò con molta aggiustatezza e dottrina de’ con- 
sensi viscerali con la cute l’espertissimo pratico sig. prof. 
Vincenzo Ghiarugi nella sua dotta opera Delle malattie 
cutanee sordide} Tom. I, Gap. Ili, pag. ii 5 , e seg. 

(18) Vedi note n.® 3 e 4. 

(19) Dicemmo nel Tomo li , che ben spesso si osser- 
vano essere utili in molte maiat tic gli antimoniali , non già 
perchè inducano grandi evacuazioni , le quali talora sono 
scarsissime o niune , ma sono v.intaggiosi per la loro azione 
sopra ai nervi ( $. 274 ). L’uso generoso che si fa oggi 
dei tartaro emetico sciolto nell’ ordinaria bevanda , dimo- 
stra bene spesso assai chiaramente questa verità. Nella 
febbre petecchiale regnata specialmente nel 1817 la limo- 
nata e l’acquo pura, in cui era sciolta maggiore o minor 

J uantitk di tartaro stibiato, è stata utilissima, o ci ha 
ate convincentissime prove della verità sopra esposta. 
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(20) Ti’ onnipotente Creatore sapientissimo avendo d«H 
Stillata la donna a raccbiudere nel proprio seno il nuovo 
iinmo, l’ha provveduta ancora di una soverchia quantità 
dt sangue, la quale nel tempo di viiomta forma una uien- 
suale sanj^iiigna escreeione dalle parti genitali , nel teiqpo 
(iella gravidanza serve alla nutrizione del feto. 

.Se questa sanguigna escrezione o non comparisce, o 
si sospende, o cessa quando essa dovrebbe fluire, la na> 
tura tenta delle sostituzioni, che atte sieno in qualche 
modo , e oon minore offesa dell’ individuo a conservare oon 
la salate la vita, compatibilmente col disordine de’ me- 
strui tanto necessari alla femmina nel corso di tutta l'e- 
poca , in cui desse è o dovrebbe essere atta alla genera» 
Kione . Nasce alle volte l’epistassi, compariscono talora 
1 ’ emorroidi , ohe fluiscono o sangue o bianco umore o 
l’ lino e l’ altro , qualche volta si separa maggior quantità 
di bile e siioohi enterici, e sopravviene la diarrea, ta- 
lora aumentano l’orine o il sudore . 

Non è però cosa rara ohe insorga 1* erisipela , ed an» 
coru alcuna volta in modo periodico, come sappiamo com* 
piirire periodicamente i mestrui ( $. 285 )• 

Dicemmo di sopra che si danno delle malattie ntili 
e necessarie. Eccone un’esempio nell* emorroidi soprat- 
tutto fluenti, ed In ispecial modo periodicamente. Non sono 
pochi i muschi che vi vanno soggetti; e se queste soppri- 
fnonsi , è spesso r erisipela quel male che le sostituisce o 
in modo accidentale o irrc|^olare o periodioo. Le piaghe 
antiche, per aggiugner prove a prove dell’ addotta verità , 
guarite che siano , inducono nosi di rado altri più gravi 
malori , e segnatamente rapuplessia. Ved. Chiai ugi Oper. 
e luogo citato. 

(*zi) E’ quasi un fenomeno j^enerale , che dietro la ri- 
soluzione de’ mali infiammator] compariscano le orine con 
sedimento purifurme. Spesso dalla comparsa di questo può 
presagirsi il felice esito della malattia, ancoroliò la diini* 
nozione de’ sintomi si faccia lentamente, e Stentino quasi 
direi a scomparire. In questo caso ancora, se non vi siono 
altre fondate ragioni in contrario , il aurieferito segno 
comparente nello orine è d’ottimo indizio. Ved. §5- 28i, 
389, e nota n.* 81, pag. 3l6 , Voi. ]. 

(33) Vedi Torno li, nota 68, pag. 398, e Tom. Ili, 
nota n.” 8 , lo, 11. 

(33) L’ esattissimo 0 perspicace osservatore Ippocrate , 
onore di Gon , di tutta la Grecia e dell’iiman geners 
Fol. HI. i6 
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dice molto bene nelle Prenozioni Goaobe n." 2. =B.ubores 
oiroa «airent ex praegresso dolore, in febribut oborientea , 
sigiium quidem sunt eryaipelatis in facie futuri . 

Frank l’osservò specialuienlo nel caso citato cbe e^li 
riporta a gloria del gran padre della medicina , ad onore 
della verità, « ad istruzione de’ suoi lettori, ma soprat- 
tutto de’ giovani medici, affinchè si ricordino conio de- 
vono condursi in siffatti oasi , e come devono basare il loro 
prugnottiuo • 

Era in questo nostro istituto clinico verso lu metà 
dello scorso maggio un ragazzo di circa dieci anni, il 
quale con molta febbre era tormentato di un fiero dolore 
di capo, con lieve delirio, e dolore dell’ orecchie sinistra. 
Per molta ragioni temetti assai di questo fanciullo. Dopo 
tre giorni all’ incirca comparve un russure quasi circo- 
scritto dietro all’orecchia destra, e poi dietro alla sinistra, 
e si propagò alle auricole nel corso del giorno . 1 polsi rela- 
tivamente all’ età erano forti , duri , pieni, vibranti . L’ap- 
plicasione sollecita d’ alcune mignatte dietro agli orecchi, 
e la continuazione di bevande antiflogistiche , di clisteri di 
semplice acqua pura e decotto di foglie di malva furono 
i rimedj che diminuirono molto la fierezza de’ sintomi . 
Il’ erisipela si estese alla guancia destra e parte corrispon- 
dente della fronte , quindi alla sinistra. L’ uso protratto 
delle bevande anzidetto, de’ clisteri , e la costante applica- 
zione di semplici foglie di sambuco condusse il malatino 
alla perfetta guarigione . 

(24) li’ ingorgo , indurimento e dolore delle gianduia 
linfatiohe oorrispendcnti-«lle parti ov’è per venire l’erisi- 
pela, non dipende già da materia ohe per quelle si porti 
allo glandule,nia bensì dall’ irritazione della sostanza iiic- 
mioa,oda qualche locale lesione, per cui l’ erisipela si 
produce. Molte volto questa risipola si limita a tutto il 
corso de’ vasi linfat ici, per esempio dal carpo ec. fino alle 
asitelle , o daKpiede, dalla gamba ec. fino agl’inguini 
( 55. -.’Sl, 289 ). 

L’ Assdiini parlò assai bene di questa specie di male, 
delta nastro erisipelatoso , proveniente dall’ irritazione dei 
Vasi linfatici . Ved. Essais sur les vaisseaux lyiiiphatiqiies . 
Jja puntura d’ un’ ape , d* una vespa o calabrune , o d ' una 
spilla, ago, spina, vetro, od una graffiatura, coinè pure 
qualunque lesione o piccola o grande fatta in qualche par-- 
te , a Soprattutto nell’ estremità, può indurre I’ erisipela 
anche di.qualità molto funesta . 

{ì5) Lu tiorniinazioni delle malattie, soprattutto cpido- 
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miche , spocialmenfo per causa della costitnsione ai^aua, 
non Sono tutto eguali . Vi fu un epidemia di risipole^ I9 
quali terminavano iiialaoiente se non suppuravano. Nello 
risipule la suppurazione non è la toriiiinazione la pia fe- 
line , anzi è generaluieiile un termini: molto cattivo, conte 
osserva anche Ipponrate, il quale ce ne avverte nell’ Afor. 
20, Tiib. VII = Ab erysipelate putrodo agi suppuratio ina- 
liini s. Quantunque sia ciò generalmente verissimo, pure 
qualche volta bisogna desiderarla, perchè così vuole il 
genio annuale . Se il medico è sicuro di questo , per causa 
della terminazione in altri, allora esso non deve servire 
alle teorie ed alle dottrine generali, ma deve secondare 
gli andamenti della natura ohe talora sono buonissimi, 
quando potrebbero sembrare perniciosi a chi non la segue, 
e non la esamina attentamente . VeiL Tom. I, $ l8,p. 26, 
e nota u.° 55 , pag. 2oo, dello stesso Volume. Ved. di sopra 
nota n.” 8, e la seguente n.° 27. 

(26) Per risolnziune intendono i medici il felice scio* 
glimento delle malattie . 

Secondo il carattere, la forza, l’ìndole, l’età della 
malattia , secondo la costituzione, ed in conseguenza se- 
condo le qualità vitali della viscera o parte inliamiuata, 
come per esempio la faccia o lo scroto , parti genitali ester- 
ne dello, donne in istato edematoso ( 286, 289 ), o 

gambe parimente edematose-, secondo la causa della ma- 
lattia, a tenore del genio annuale ( 377, 2qc, 532 , 

535 , 365 ) , e segnatamente del modo di curarli , i mali 
infiuininator} si risolvono , o passano alla suppurazione, o 
all’ indurimento , n all’ esanstione della forza vitale, o alla 
gangrena , allo sfacelo ; o sivvero da essi provengono alt re 
malattie, e fatali ben presto come le prime, u funeste 
in un più lungo corso di tempo. 

L’ erisipela può esser primario e secondario, ed è spo- 
radico, epidemico ( j$. 280), contagioso, sebbene assai di 
rado ( <$. 388 J. Bells Transactions of a Society fòr thè 
ìniprovement of medicai, and surgical knowledge. Voi. II, 
n.” 17, o critico ( $. 280). Queste qualità dell’ erisipela , 
come la rarità o la frequenza di un tal male nel medesimo 
^oggetto e nella medesima parte , cangiano non poco le 
ttMrninazioni . 

J' -i-L’ erisipela può risolversi, ed è il termine più fortu- 
nato, può Suppurare e gnngreiiarsi . Talora la gangrena 
è esteù.,. talora è limitata ; è alle volte il prodotto della 
languente vitalità della parte, ed altro dell’ eccesso d’ a- 
tionc, la qual Cosa fa diversità , specialmente per il prò- 
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gnostico • Alonna volta la gangrcna ai limita e si Histac» 
'oa, ed altre volte offende totalmente il principio vitale, 
e soprattutto quello de’ nervi , per cui s’induce un’ alte- 
razione universale, e la morte. Nel primo cascia mnlattia 
è grave, ma non mortale ; nel secondo poi li sforzi dell’ urte 
salutare si rendono non raramente insufficienti ed inutili. 

Alle varie terminazioni dell’erisipela, come d’altre 
malattie infiammatorie interne ed esterne ,influiscuuosom> 
mamente il vario genio dell’ epideoiìa , e la costituzione 
annua tanto necessaria ad essere osservata dui medici; 
Vedi i citati qui sopra . 

(27) E’ cosa vecchissima ed accettata di già univer- 
salmente, che sull’erisipela non si mettono cose umide.' 
Le foglie di sambuco, quando possono aversi , sono quelle 
sole che si soprappoi^ono all’erisipela . Forse si possono 
applicare pezzette bagnato in acqua vegeto-minerale, o 
posca, e bene spremute-, ma l'umido e specialmente il 
troppo raffreddamento delle pezzette, e della parte inu- 
midita induce sommi danni. 

In ano spedale d’ illustre città, ov’è un’ Università 
ancor celebre, vidi in un’anno molte risipole, giacche 
questa malattia regnava epidemicamente, ma quattro quinti 
passarono alla suppurazione, non già perché fosse questo 
il genio annuale, ma perchè vi soprapponevano un’em- 
. piastro di semi di lino cotti nel latte ■ 

Per quanto si dicesse con moderazione e rispetto, ebe 
ottimi maestri dell’arte disapprovavano, fondati su giusti 
motivi, r applicazione degli empiastri sulla rcsipola , per 
quanto si dimostrasse col fatto ohe le funeste suppura- 
zioni provenivano dall’empiastro , non già dalla costitu- 
zione annua, pure non si sentiva volentieri ragione alouua ; 
il fatto palpabile non bastava a far mutare questo dan- 
noso metodo, e ad altro non serviva che a fare rispondere 
S li è sempre fatto eosìz:. Dunque l’esperienza ed il raffi- 
nato raziocinio non serviranno più ad emendare lo pratiche 
erronee, e sarà inutile pubblicare le nuove istruzioni che 
corregono le false pratiche, che migliorano le usitate, o 
confermano con utili e recenti prove le vani aggiose ? Opi- 
nionuni commenta delet dies, nalnrae judicia oonfirmat.' 
Ciò. Non fingendum, aut exoogitandum , sod inveniendum 
quid natura fitoiat, aut ferat . 

(28) Dimostrerò in altra occasione quanto sieno nttli 
nell’ erisipela gli emetici ed i purganti, e soprattutto 
all'occasione delle zavorre gastriche. Ciò spesso si osser- 
va, come accadde specialmente nell’epidemia , che spesso 
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ci diè liiopo (li vedere l'erisipela nella clinica di Milano 
diretta dal ^ià più volte giustamente encomiato espertiS' 
sinio sig- prof. 6-iac. Locattelli, ove il decotto di tamarindi 
da esso amministrato per bevanda e medicina produsse 
ottimi effetti . Se la materia sia però turgescente per le 
parti superiori, ed i sintomi dimostrino cLe quella inclini 
a sortire per queste più adattate e più brevi , si deve usare 
piuttosto l’emetico, ed all’uopo replicarlo ancora piuttosto 
che far uso di purganti . 

( 2 q) Quanto parla bene questo dottissimo Autore sulle 
cause diverse dell’erisipela abituale! Una sola malattia ri- 
chiede per la sua guarigione tanti metodi diversi, quante 
sono le causo ohe l’hanno prodotta . = Nisi remota causa 
non rcmovetiir effeutus =. Quanto poco si pensa da molti a 
questa verità! 

Dall’ostruzione del fegato od altra alterazione di qne» 
sta vÌ8eera,ohe spesso disouoprire non si può col tatto il 
più delicato, e non potrebbe appalesarsi ai coltello anato- 
mico, nascouo edemi nelle gambe, bolle, piaghe od altre 
croniche affezioni . Fra queste vi ò ancora l’erisipela abi- 
tuale, oppure si fà nelle gambe lese per piccola offesa , ma 
però predisposte dallo stato morboso, o non interamente 
sano della viscera fegato • Il curante non sciente di quest» 
verità potrebbe medicare l’erisipela, effetto, senza darsi 
premura di fugare la causa , e senza riesoire perciò giam- 
mai nella guarigione che esso tenta. 

Ma dal fegato non provengono soltanto erisipele abi- 
tuali alle gambe , ma possono da tali cagioni insorgere 
altrove. Non si vede nascere la gotta rosea, ohe deforma 
la fronte e la faccia ,.nun si vede nascere , dissi, dalle affe- 
zioni del fegato? Che meraviglia adunque, che dalla ca- 
gione suddetta si formi , e si ostini in qualunque parte un 
erisipela abituale, perchè da causa ostinata , non avverti- 
ta , non combattuta? Ma = la meraviglia 
Dell’ignoranza è figlia, 

B madre del saper. 

Può derivare un’erisipela pertinace ed abituale da sop- 
pressione di mestrui, di emorroidi, e d’ altra sanguigna 
Jiaturale o consueta escrezione , come può prevenire ezian- 
dio da vizj interni , umori depravati e simili 

In siffatte circostanze ognun vede assai bene che, 
quantunque la risipola sia per se stessa la medesima in 
varj soggetti , non è però la stessa la causa produttrice, 
o lo stesso non è il metodo curativo . 

Quest’ articolo deve osservarsi con la più grande al^ 
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tenzione riai giovani medici ,i quali sovente sogliono esser» 
ingannali i!airap[>ui'eiiza, spesse volte fallace o falsamente 
imponente . 

(3o) Vedi Tomo II, $. 173, P“f?' 85. 

(5i) Sioconie si dà febbre vajuolosa senza vajuolo 
( $. 536 ) , ed altri esantemi senza di essa ( 270, 275 ), 

così si osserva ancora febbre scarlattinosa senza scariat* 
tina.I Segni che accompagnano la febbre della scariat* 
tina , e l’epidemia regnante dimostrano ebo la febbre ò 
quella della scarlattina, abbenchè non comparisca reni* 
zione . Forse la maggior permeabilità della cute, ed il 
suo minor grado di sensibilità sono le cause di questo fe- 
nomeno. Ciò che è ria osservarsi in questo caso si è, che 
ancora senza scarlattina, la sola febbre scarlattinosa rende 
il soggetto immune in seguito dall’esantema, ma lo lascia 
però sottoposto, o facilmente disposto alla leiicofleniina- 
sia, come accade a coloro che hanno sofferta l’eruzione 
dell’esantema. Ciò accade per altro, quando il soggetto 
nt>n si tiene moderatamente caldo , ed in conseguenza bene 
riguardato dall’ azione dell’oria alquanto fresca . 

(32) 11 contagio portando lo stimolo a varie parti in- 
duce sintomi relativi alle parti stesse, che desso offende. 
Nella scarlattina apporla la cinatiobe, perchè il contagio 
di essa ha il genio d’offbnrlere le tonsille, le parti annesse, 
lo fauci. 8e I’ azione è troppo forte; se il male non è ben 
trattato o negletto; se il soggetto è debole; se le parti 
sono morbosamente predisposte , la cinanche si fa molto 
grave, e non di rado maligna . 

Il contagio del v-ajuolo lede principalmente lo stomaco, 
ond’ è che presentasi dolore all’ epigastrio , segnatamente 
sotto al tatto, e comparisce costantemente il vomito. 

Il veleno morbillare disturba le narici, e v’induce 
sternutazione, offende arrossa gli occhi, li fa lacrimosi, 
e li rende reluttanti alla luce ; stimola la laringe, la tra- 
chea , i bronchi, i polmoni , e cagiona la tosse, la dispnea, 
ed anche talora la pneiimonitide . 

Questo genio de’ varj veleni di offendere certe parti 
piuttosto che altre, abbenchè sia costante nel maggior 
> numero de’ casi , pure si osservano delle variazioni in questi 
rapporti, ed in principio possono far sospettare facii- 
mcnio piuttosto l’una o l’altra dell’ anzidetto malattie 
eruttive. ( Ved. 2 . 37 , 829, 33o ) e ved. CoH. clem. del 
piof. Francesco Vacca Berlinghieri Tom. I, pag. 175 . 

1 dolineunicnti esteriori di qualsiasi malattia non sono 
sempre, e costantemente eguali, e talora una prende in 
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le ibrinu , u come dicevi , la fisonomia dall’aU 
tra. La ciiianche s’ incontra talora noi vajuolo e ne’ mor- 
billi ( Veri. (J§. 33o , 557 , 345 » 352 ); il vomito, ed il dolore 
all’e])i»astrio *i osserva ancora ne’ morbilli ('.55> 347., Sjjp)) 
gli occ'hi rossi, lacrimanti, la sternutazione, la tosse oc- 
corrono eziandio nel vajuolo (§.047). Un curante, che 
non sia ospite novello nella medica provincia sa molto bene 
per esperienza , che questo diversità s’ incontrano non solo 
nelle sm-referite eruttive acuto, ma in quasi tutte lo altre. 
I loro sintomi si combinano sovente con altri ad esse nqn 
proprj , ed alcuni de’ loro patognoinonici mancano talora 
onninamente , o si nascondono affatto. Queste sono lo più 
importanti dottrine, che devono sapersi dai medici ; poiché 
talvolta non fa il nome della malattia , che non sì può sem- 
pre assegnare in princìpio , ma fa d’ uopo di cumulare ! crt- 
terj della diatesi: a questa in sostanza si dirigono le mira 
curative . r 

(33) Se dimostrammo qui sopra la fallacia della dia- 

? ;no8Ì , segnatamente in principio d’ima od altra delle ma- 
altie eruttivo acute, può dimostrarsi ancora di più quella 
de’ segni gastrici , abbenchè riunendo tutti quelli , de’ quali 
qui fa menzione il dottissimo A. , può ragionevolmente so. 
spettarsi per mezzo di loro insieme cumulati , la presenza 
del gastricismo. Pure l’esperienza tuttodì ci dimostra , a 
Frank saggiamente più volte l’avverte , ohe l’azione del 
contagio sulle prime vie simula talora il gastrioismo, ed in 
tal circostanza un medieo poco oculato, uso faoendo degli 
ometìci e dei purganti, può arreoare gran danno, spronan. 
do in tal modo chi corre, e gettando olio allo barn me . 
( Ved. $5. 332, 343 ). 

L’ A. trattò da esperto clinico della fallacia do’ segni 
gastrici nel Tom. ). $. d5, pag. 5q. Ved. pure nello stesso 
volum. la nota n.°74a pag. 2i3. 

(34) Ved. Tom. I , nota n.° 8l . pag. 216. 

(35) La febbre cessa per causa del comparso esantema 
non tanto , quanto per le ventrali evacuazioni , e per il su- 
dore, ragione per cui l’A. dice, che la febbre tutte si dis- 
sipa per la cute, perché questa è il più adattato eoiun- 
torio; e la traspirazione insensibile, e tanto più la sen- 
sibile, è quel mezzo favorevole, per cui la malattia e la 
febbre compagna tutta si dissipa per quella parte. 

Non sorte già per queste vie la materia morbifica, 
ma calmato l’ impeto della circolazione e de’ nervi , rila- 
sciate le parti, restituite allo stato salutare le secreaioni, 
•casato lo spasmo nasce utile diarrea , oomparisoono orine 
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oonuotte , seditnentusu , o si prumiiuve il aailore piò sufit 
tare e pin utìN^ . 

(36) L’ordinaria consefruenza dopo la scarlattina supe- 
rata è la lenoolieinmaiia , o dichiaratamente l’idrope della 
cellulare sucoutuuea detto anasarca. Non solo quest’ olii- 
ma specie d’idropisia» ma ogn’ altra ancora viene in se» 
guito della scarlattina . 

G-eneralmento parlando vi vogliono quaranta giorni 
di riguardo dalla parte del convalescente, ma non man- 
cano esempi d’idrope sopravvenuta ancora più tardi, e per 
piccolissima mancanza di riguardo. 

Bisogna però che i giovani medici avvertano , che 
all’ anasarca conseguente alla scarlattina influisce moltis- 
simo la diversità-deli’ epidemia ( $. •2<)5),e della costitu- 
zione annua ( ($<$. 277 , 290, 332, 565 ) . Questa considera- 
zione è necessaria per più rapporti, cioà per causa del 
riguardo de’ malati; del prognostico, che deve farsi dal 
niedi'oo , e per causa del diverso metodo curativo ( $. S36 ) 
Tom. 1 , nota n.° 55, pag. 2co. Ved. in questo Voi; le nule 
n.” 8 , 25, 26. 

(37) L’ anasarca susseguente alla scarlattina non è sem- 
pre una malattia tanto leggiera , ma anzi è spesso un male 
gravissimo, quantunque vi sia qualche medico ohe opini 
il contrario . L’ esperienza c’ insegna ben spesso , che molli 
più periscono por questo male, che per causa della febbre, 
o della scarlattina . 

(38) £’ interessantissimo quest’articolo relativo alle 
varie cause efficienti l’anasurca , ed ugni buon medico deve 
convenire, ohe queste dottrine , avendo la piu grand’in- 
fluenza sulla cura, devono essere bene avvertite da ogni 
curante, e soprattutto dai novelli medici. Ved. nota 
n." 36 

L’ anasarca, malattia secondaria molto frequente dopo 
alla scarlattina , ma qualche volta ancora comparente dopo 
alla miliare ( ved. Fi-ancesco Vacca Berliiighieri Op. eTom. 
citat. pag. 174, e ved. in questo Volum. i $$. 322 , 324 )> 
all’orticaria {§$. 3io, 3ii), e dopo ai morbilli ($.847 I 
siccome ripete l’origine da varie cause, così diverso n’è il 
prognostico, e differente eziandio il metodo curativo, 
li’ anasarca venente in seguito della scarlattina , e dell’ al- 
tre malattie esantematiche acute, proviciie.o da ipersteni- 
cisiiio , com’ è quasi sempre ( $. 298 ) , e come nasce questa 
specie d’ idi'upc , ed ogn’ altra da pregresse infìatumazioni 
( Ved. Tom. II. 5. 193, pag. 117, nota n.° 65, pag. 299), o 
proviene da irritazione del sistema linfatico , o da spasmo 
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nervoso , o da zavorre * O^nun ve<Je adunque , ohe nel pri- 
mo caso si cura l’anasarca cun le cavate di sangue e con gli 
antiHogistioi , soprattutto con il cremore di tartaro e ni- 
tro, ineludo che ci ha molto giovato nell’ anasarca susse- 
guente alla febbre petecchiale; in altri casi giovano i soli 
diuretici , e segnatamente la digitale; nel caso di spasmo 
si cura coll’ oppio , come avvenne nel 1789,6 quando nasoa 
da zavorre sono indispensabili gli evacuanti . Ecco che una 
sola malattia richiede diverso metodo curativo secondo la 
causa, il genio dell' epidemia, e la costituzione annua 
(S-3771. 

(3q) Sembrerà forse a qualcuno troppo affezionato alla 
proprie teorie, che dare non si possa cinanche maligna 
con febbre infiammatoria, e febbre maligna con infiamma- 
zione attiva delle fauci. Le teorie non dedotte dai fatti 
ingannano spesso, ed ingannano ancora , quantunque ge- 
neralmente ben fondate , giacché sovente sono oltremodo 
numerose le loro eccezioni . In questa circostanza la cosa 
va realniente in tal modo, e ciò per le seguenti ragioni . 

Non è raro, che l’eccesso del sangue, ed il vigore ec- 
cedente dell’ infiammazione rivesta l’aspetto fallace di de- 
bolezza , tantopiù se per certe circostanze il malato si ab- 
batta ,0 nascano affezioni cerebrali e nervose , provenienti 
da tutt’ altro ohe dall’ attacco essenziale de’ nervi nelle 
nervose (Ved. Toro. II, nota n.* 1, pag. 25l, nota n.° 68, 
pag. 298 e nota n.” 72, pag. 3oc). Parlando in fatti l’A. 
del vajuolo maligno avverte i medici a non lasciarsi in- 
gannare dall’apparenza, e ad essere bene attenti agli ap- 

E rensivi , ed alle fanciulle gelose di conservare la loro 
elletza . 

Continuando la febbre infiammatoria può la cinanche 
avere già acquistati i caratteri di maligna, perché il con- 
tagio ha esercitata la sua venefica azione primariamente 
sulle tonsille e sulle fauci; perchè queste parti sono deli- 
cate, e mal soffrono l’eccesso dello stimolo e contagioso, 
ed eccedentemente infiammatorio; perché il soggetto ha 
forse sofferta la cinanche altre volte, o perchè egli ha 
una particolare debolezza e predisposizione in queste parti . 
Questi casi saranno forse più frequenti di quelli de’ quali 
andiamo a parlare. 

He la febbre lenta nervosa o maligna siasi già svilup- 
pata , può darsi ebe per poco esista ciò non per tanto una 
cinanche infiammatoria. 

Le parti non acquistano tutte così presto, e precisa- 
mente nel tempo stesso, nò la qualità, nè il grado della. 
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diatesi iiiiivui'sala , Può darsi adiinipie, olio nnnostantfì 
l’oiFusa del sistema oei-cbrale o nervoso esista sempre l’ut- 
feiionc infianiiDatoria alla ^ol:i . , 

Può darsi che le tonsille e parti connesse ed an- , 
nesso abbiano cnininoiuto a soffrire più tardi, ed in ^radn 
non eccedente per lo passato 1’ universale alla diatesi di 
debolezza , si conservi tuttora la gola in quella di vigore. 

Può essere ancora, che i sintomi di febbre maligna 
siano fallaci, e che in sostanza sìa ìpersicnico non solo 
lo stato della gola , come quello di tutte le parti univer- 
salmente, abbencbè sembri per le apparenze di opposta 
diatesi. Questo caso è molto più frequente di quel elio si 
pensa. 1 sintomi di febbre nervosa sono accompagnati di 
frequente a vere ìnfiumiiiazìoni ( j$. 283). 

Per meglio intendere, ed illustrare lo verità qui so- 
praesposte, consulti il giovine mctiico l’nperB «lelT illustro 
Kasori sulla febbre regnata a Genova cc. , e l’opera dot- 
tissima e sommamente istruttiva del celeberrìnin mìo ami- 
co il professore Giacomo Tommasìni , sulla febbre ameri- 
cana; lezioni sulla diatesi, e la di lui molto elegante e 
ragionata Prolusione della nuova dottrina medica italiana 
con annotazioni . 

I' 40 ) Quando i sintomi tristi si vedono scomparire tntto 
ad un tratto non essendo alleggeriti altri, e trovandosi la 
faccia squallida, ed il corpo sommamente prostrato il pro- 
gnostico è sempre fatale. 8o oi ammaliamo con una certa 
rapidità si guarisce perù lentamente = Neino repente fit 
sanusa. E così adunque, quando dopo una difficoltà di de- 
glutire nell’angina maligna, comparisce all' improvviso 
quasi libero il passaggio de’ cibi e delle bevande, molto 
più farmistanti altri gravi sintomi, bisogna dire assolu- 
tamente, obe il caiiibiauiento della deglutizione dì mala- 
gevole e dolorosa in facile è un sogno tristissimo e mor- 
tale, come al giusto insegnare del Ballónio, trattando del 
dolore nella pleurìsia S Dolor lateris fngax malignus est, 
et saepe necat s. Lo ste.sso quindi può dirsi della repen- 
tina oessazione ilei dolore , e della difficoltà di deglutire 
nell’angina maligna; e tanto peggio, se questo apparen- 
te, ed ingannevole miglioramento va unito, come dicem- 
mo , alla persistenza , o all’ aumento di siiitonii molto fu- 
nesti . 

Il dolore di cui ben spesso 'l’uomo si lagna a torrto è 
molto utile e vantaggioso. Parlando quivi del dolore fìsi- 
co, dico che questo è utile, perchè avverte subito I’ uo- 
mo degli Moncerti di sua salute, lo conduce ad allontf- 
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narne lo causo, tu sprona a chiedere ajuto a chi sia ca> 
paco di porgei{^liene -, 0 questo dolore serve al medico per 
giudicare per indicare. Il celebre professor B. Mojon, 
autore chinrissiino dell’ opera veramente stimabile a Leggi 
fisiologiche a scrisse con molta eleganza , erudizione e dot- 
trina soU’utilità del dolore. Discorso accademico. Geno- 
va 1817. 

(41) Se i sintoma di prossima morte la subitanea ces. 
sazione dui dolore nelle fauci e della difficoltà di deglutire 
a>ir occasiono della cinanche maligna, è però faustissimo 
Segno quando cessati a grado a grado i funesti sintomi, 
rimesse in ordine le cose dell’ infermo , ritorna natural- 
mente il sonno rcfocillante, e l’appetito de’ cibi. Questi 
due segni j dirò quasi, non ingannano giammai, se pérò 
aleno in buon’ordine, ed uucoinpagnati al resto di quell’ in- 
dizj, sopra ai quali il medico fonda la stia prognosi. 

Melle muluitie in fatti, poche eccettuate, t sintomi 
che sì affacciano ì primi e più si ostinano sono la man- 
canza di appetito e di sonno. Se dunque quest’ incomodi 
sintomi gradatainento dìpartonsi, come saggiamente più 
volte insegna I’ A. in varj luoghi di quest’opera stimabilis- 
sima , non vi ha dubbip alcuno , che allora se ne può trarre 
ottimo prognostico, oon la condizione però che un* alle- 
viamento si osservi in tutto il male, e nbe l’uno o l’altro 
di questi ottimi segni, o ambedue sieno regolati, non ec- 
cedenti, e che inducano vantaggio. 

(43) Il celebre maestro, conforme sempre all’osser- 
vazione ed alla verità, insegnò, ebe dopo la sofferta 
febbre nervosa i malati i quali guariscono, acquistano ada- 
gio adagio le loro forze, ed a dir vero ritornano essi ben 
di rado a quel punto istossissinio di salute, in cui si trova- 
vano allorquando incominciarono ad ammalassi. Ora che 
i’ A. ha tratt.'ito del prognostico della scarlattina maligna, 
non lascia d’ avvertire i suoi scolari , ohe è tardissimo dopo 
di questa il ritorno delle forze e della salute perfetta , sep- 
pure quest' ultima acquista ìp tutto e per tutto il suo grado 
primiero. 

Fu I’ A. queste considerazioni affinchè i giovani modici 
avvertano i loro ammalati , li tengano in regola, e li oon- 
ducano pi'udentcmcntc. La cura della convaletoenza non ò 
meno interessante di ‘quella della malattia. Ved. Tom. 1 , 
nota n.° 66 , pag. ao6. 

’ (45) Una speoie di scarlattina viene talora dalle sos- 

aure addominali , ma questa non è già quella , ohe sì pro- 
paga per contagio , ohe attacca le fauci , ma è una nittlattia 
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sporadica in '{iiatche mudo simile nella forma alla scarlaf- 
lina conlagiusa . Potrebbe però condurrò, in errore , ed ò 
per questo, che Frank avverte i suoi discepoli su questo 
proposito. Lo sbaglio però non potrebbe esser funesto, sa- 
rebbe al più questione di nome , impercioccliè essendovi se- 

f ni gastrici, il medico è obbligato a determinarsi all’ uso 
egli emetici e dei purganti, dai quali dipende la cura , ed 
avendola pigliata per una scarlattina contagiosa con ga- 
stricismo ( j5§. 274, 297 ) potrebbe al più prescrivere il ri- 
guardo de’ 40 giorni, il quale riguardo però non è mai 
troppo in caso di malattie sofferte, ne indurrebbe alena 
pregiudizio. 

£’ però bene, ohe il medico sappia , che oltre alla scar- 
lattina contagiosa si dà un’altra malattia cutanea ad essa 
alquanto simile nella forma , e che deriva da gastricismo. 
Ved. in quest’ istesso Volnni. la nota n.” 16. 

(44) Parlando I’ A. della cura della scarlattina benigna 
avverte saviamente, che pochi rimedj devono adoprarsi in 
questa, ma ohe fa d’uopo, che il malato si guardi per lun- 
go tempo dall’aria alquanto fredda, come ancora dal trop- 
po caldo ; giaochè gli eccessi sono sempre viziosi e confi- 
nano fra loro - L’estremo d'ogni stato dice motto savia- 
mente il dott. Saroone ( Op. cit. ) è unito sempre alla 
violenza . 

Il freddo induce facilmente, e soprattutto alla circo- 
stanza di certe epidemie, l’idrope universale ($$. 295, 33 l ); 
il calde eccessivo irrita di troppo la cute rimasta molto 
sensibile dopo alla sofferta scarlattina . Bisogna dunque ne- 
cessariamente che il malato si guardi da questi due eccessi 
per guarire a perfezione dalla scarlattina , e non riportare 
da essa alcun danno. 

(45) E’ noto ad ogni medico bene esercitato quanto in- 
fluisca la considerazione della costituzione annua per la 
diagnosi , prognosi, e cura delle malattie . Noi lo abbiamo 
già detto, ma ci facciamo un dovere di ripeterlo seguendo 
l’esempio dell’ottiino A-, perchè tali precetti non sonu 
mai ripetuti abbastanza alla giovenlù studiosa , spesse volte 
non troppo attenta, e facile sovente a ricordarsi delle cose 
meno interessanti , e ad obliare le più necessarie. 

Si sa che quando regna qualche epidemia , tutte le 
malattie anche sporadiche partecipano sempre alcun poco 
della malattia dominante ( $. -2^5 ) .Nelle in.ilatlie eruttive 
acute l’annua costituzione ha moltissima influenza , come 
vel’ hanno in egiial modo le qualità generali dell’aria e dei 
luoghi . Siccome la coslitusione annua altera talora la for- 
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ma r1e11« malattie, a)tgrava,od alleggerisce il urognostico, 
COSI diversifica alcuna volta non poco il metodo curativo . 
Ciò notammo ancora parlando dell’erisipela, e lo stesso si 
osserva nella scarlattina, nel vajuolo , ne’ morbilli o simili. 
Ved note precedenti n.® 8, 36 . 

(46] A tenore appunto delle varie epidemie , e secondo 
le diverse'uostituzioui annuali, dicemmo qui sopra, esser 

6 or diiFei;pnteL la prognosi , e molto più il metodo curativo. 

ella scarlattina', come in molte delle malattie eruttive 
di questo genere , spesse volte fa d’ uopo trar sangue; ta- 
lora questo è nocevole ; alcuna volta vi è necessità dell’eme- 
tico , anche esistente l’ infiummazione alle fauci ; e talora » 
secondo però sempre l’annua costituzione, tende la scar- 
lattina al maligno, come por troppo l’osservazione lo ha 
dimostrato. Queste verità sono tanto chiare, ohe non han- 
no bisogno di spiegazione, e sono coerenti a quanto è stato 
detto di sopra nelle note precedenti 8 , a6 , 36 , 45 . 

(47) Non vi è dubbio , che in certi casi di scarlattina , 
come di vajiinlo , di morbilli e simili essendo ben marcata 
la diatesi infiammatoria, non solo sì può, ma si deve obbli- 
gatamente istituire il salasso. L’ uso di questo rimedio, di' 
cui in altro luogo parleremo assai lungamente, è della mas- 
siina necessità nel principio del male , e non di rado ancora 
nel progresso di esso. E’ alcuna volta tardiva, ed anche 
impossibile l'eruzione senza il salasso ; e quando poi vie 
r infiammazione di qualche parte o visoera è indispensa- 
bile questo rimedio utilissimo , quando ò adoprato a tempo, 
ili dose e circostanze appropriate; ma dannosissimo per la 
vita del malato, e per la reputazione del medico se sia 
usato quando non convenga. 

(48) Parlammo della fallacia de’ segni gastrici alla no- 
ta n.’ 74 del primo Tomo a pag. 2 l 3 . Ved. §. 3 c 3 . 

(49)‘lnsegna quivi l’avveduto A. di aggraziare e na- 
scondere la preziosa, ma amara corteccia o sue pi^epara- 
zioni ai fanciulli , affinchè in tal modo ingannati prendano 
il rimedio, che è lor necessario. Lucrezio aveva pur* esso 
insegnato questo metodo noi suo gran trattato : De rerum 
natura , lib. 1 , circa finem in questi versi . 

Sed veluti absynthia tetra medentes 

Cum dare oonantur, prius oras pooula circum 

Gontingunt mellis dulci , flavoque liquore. 

Ut puereruin aetas imprevida ludificetiir 
Labrorum tenus, interea perpotet ainarum 
Ahsynthi laticem, deceptaque non capiatur, 

8«d potius tali facto recreata valescat. 
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cbe furono dal Tasso cIcKantoinenre tradotti ne’ seguenti, 
Versi . ( Ved. Gerusal. Iiher. Catit. I. oltav. HI ). 

G is'i all’ egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave lioor gli orli del vaso. 

Succhi amari ingannato intanto ei bevo, 

E dall’inganno suo vita riceve. 

•Il medico oltre al procnrare di render sani i propri 
ammalati quanto più presto sia possibile; di medicarli nel 
modo il più adalttUo, più giusto e piu sicuro, è iieoessa« 
rio, diceva Asclepiade (Ved Tom. l , nota 14 S pag. 1 ^ 7 ) 
di trattarli dolcemente, con piacevolezza, cortesia , buona 
grazia, ed adattare i rimed),come anche renderli meno 
ingrati o menu disgustosi. 

Alle volte bisogna usare di simili mezzi ancora per 
gli adulti, e soprattutto per le femmine delicate. E’ ne> 
cessarlo talvolta mutar nome ai rimed) , indorare pillole 
di semplice mollica di pane, dare un colore innocentissi- 
mo a SBinplice acqua di fonte , e adoprare simili stratta* 
gemmi in coloro, i quali- credono aver c^uel male, che 
dessi non hanno, o vogliono avere rimed), clic non de- 
vono avere . Spesse volte quella, inedesimu fantasia , che è 
capace a produr malattia, può talora curar sola qualcuna 
di quelle ohe veramente esistono. 

(50) Già disse 1’ A. nel Tom, I , che avanti d’ ammini- 
strare il clistere medicato con china china si deve nettare 
1’ intestino con qualche lavativo aminolliente , affinchè 
quello rimanga nel ventre a produrre il desiderato effetto . 

(51) Potrebbe forse sembrare quivi strano a taluno, 
che r A. consigli tanfi, e talvolta contrari rimed j per gua- 
rire la malattia stessa, ma cesserà tosto la di lui maravi- 
glia, allorché penserà ohe molte cause fra loro diverse 
possono indurre una sola malattia , quando molte malattie, 
ed ancora diverse, derivar ponnuda una sola cagione. Ved. 
in questo stesso volume le note n ° 56 c 58. 

(52) Vedi Tom. I , nota n.° 81 , pag. 2 l 6 . 

(.‘i3) Vedi in questo medesimo Tomo not. 5, 4 , 17 , i8. 

(5)) L’ istoria delle petecchie, di cui han parlato molti 
autori può vedersi assai bene esposta nell’operetta: Epistola 
patologica sulla febbre petecchiale regnata nel 1817 ; pub- 
oiicata in Fisa dal mio illustre collega sig. prof. Giacomo 
Barzellotti con le stampe di Ranieri Prosperi nell' anno 
suddetto . 

Una descrizione ancora mollo dotta, erudita ed esatta 
delle petecchie si trova nell’opera celebre, già da noi più 
volte citata, del doti. Micbole Suroone medico csperlissi- 
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mo napoletano: Istoria ragionata dell’epidemia di Nap. eo. 
Ved. Par. 2 , pag. 570, 585 . 

( 5 . 5 ) Le petecchie per loro sMsse, come aasai dotta* 
niente avverte l’A., non si disquaiiiano , ma siccome oltre a 
loro si vede spesso un’ornr.iono non dissimile dal morbillo , 
COSI li! cuticola al di sopra di questo cade in forfore. 

Non vi è dubbio, che la febbre petecchiale ( ved. nota 
precedente) d’indole infiammatoria , come spesso accade 
( 276, 3 o 6 ) era accompagnata dalli stessi sintomi pre- 

cursori de’ morbilli, e quindi dalle pclecobie, e dall’ esali* 
tema surreferito. 

.Siccome regnavano epidemicamente i morbilli , potreb* 
bere forse questi , in certa maniera alterali nella forma e 
nel corso , essersi combinati con la febbre regnante? Po* 
irebbero essore stati in molti veramente i morbilli con 
complicanza e cangiamento di forma'’ Due punti easen* 
ziali però si sono osservati dalla maggior parte dei medici , 
cioè : 

1 Che il metodo eccitante riesciva perniciosissimo; 

2 .° Che in molti la disqnanuaione della cuticola si è 
osservata palesemente. 

( 56 ) Àlulte volle si osservano le petecchie , special* 
mente di colore oscuro , livido e nero , presentarsi con la 
febbre nervosa o maligna , ina più spesso però con la ga* 
stricu , u talvolta con l' infiamniatnria , come si è osservato 
nel 1817, o con l’ infiuininaluria gastrica . Non vi ò diib* 
bio che quella dell’unno decorso, ed anche di qualche 
anno avanti , 0 qualcuna non rara del presunte sono state 
cl’ ìndole infiammatoria ; e cuìneide perfettamente con ciò 
che quivi s’ insegna dall’ A. 

(57) Può darsi che non rare volte le peteochie sieno 
state l’effetto del metodo calefaciente, e contrario agli 
evacuanti : può darsi che qualche infermo trattalo con gli 
eccitanti , e con i sudoriferi abbia avuto un moggior numero 
di petecchie; e può darsi ancora che in altri casi quest’ ul- 
time non sarebbero comparse, se non fossero stati trascu- 
rati gli evacuanti eJ adoprati i calefacienti: ma bisogna 
però confessare die, nonoslanti i purgativi , le cavale di 
sangue universali o locali ed il metodo rinfrescante, le 
petecchie fanno pure la loro comparsa , anzi in certe epi- 
demie è necessario che compariscano, e non possono nè 
devono impedirsi ( ($. 3 14, e nota n.° 64 ). 

( 58 ) Sembrerà strano a non pochi che le peteochie 
siano talora venule alla cute dopo la morto de’ soggetti; 
ma questa meraviglia nascerà probabilmente in coloro sol* 
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tantoché hanno poco lelto , e meno veduto. L*A. civco* 
spettissimo in ogni Rua espressione non avrebbe azzaniata In 
niun conto questa proposizione, che le petecchie invisibili 
avanti alla morte, si sono vedute anche numerosissime dopo 
di essa. All’occasione della febbre petecchiale tanto de- 
scritta , molti oasi assai strani sviamo avuto luogo di osser- 
vare , e sapemnii da persone dell’ urte che in una donna 
morta di questa malattia senza alcuna macchia alla polle, 
il cadavere di essa mostrò le petecchie alcune ore dopo alla 
morte, e dopo 34 nreil di lei corpo, ad ecoezioiie della fac* 
eia, ne era da per tutto ricoperto. 

Sono comparse nei cadaveri macchie , lividure, perdite 
di sangue, sortite di acqua dalla bocca specialmente, od 
altri siffatti fenomeni , forse incredibili a ehi non sa , o non 
si rammenta ohe tutte lo parti non muojono ad un tratto, 
e che certune agiscono per qualche tempo ancora dopo 
all’ estinzióne della vita . 

( 5 q) Tje petecchie non hanno sintomi precursori de- 
terminati e precisi, e niun medico potrà presagirle indu- 
bitatamente in forza dei sintomi ohe si osservano, seppure 
non si palesi il carattere epidemico della malattia regnan- 
te: allora dall’osservazione dei primi, da una certa costan- 
za de’ fenomeni morbosi si deduco con qualche fondamento 
cosa debba avvenire negli altri . Chiaro apparisce adunque 
da questa dottrina , che le petecchie non hanno nè possono 
avere alcun siiitoma patognomonico , cioè loro proprio e 
particolare, ed è di fatto che nell’epidemia da noi os- 
servata i sintomi patognomonioi erano quelli di corizza , 
o d’ affezione catarrale con un fierissiiiio dolore di capo , 
segnatamente ai seni frontali , con occhi molto rossi c 
sointillanli , ed altri siffatti ohe si veggiono comparire 
molto spesso nei morbilli. Le petecchie di rado sono pri- 
marie , e costituiscono in pochi casi il capo principale della 
malattia ( 814 , SlJ ) . 

(60) Vedi Tomo I, nota n.° 81. pag. 216. 

(61) Vedi Tomo 1 , $. 88, pag. 82 e ved. nello stesso 
Tomo nota n.” 84, pag. 228. 

( 6 ì} Vedi in questo Tomo la precedente nota n.“ 5 .^. 

( 63 ) Le petecchie non sono sempre isolate , ma si osser- 
vano non di rado dai pratici fraininisobiarsi cqn il vajnoio 
( $. 35 $ )f talvolta oon i morbilli ( $. 846), cii altre con le 
miliari ( $. 32 i ). Spesso sono di segno infausto ma sono 
talora af&lto indifferenti, come accade nello f< '' t perio- 
diche legittime ($. 317). 11 colore delle pefecc, ‘ nesso 
seguo di fausto o infausto termine (§. 807), u.'-'’"''* ' jono 
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*]e rosse essere accompagnate talora con febbre nervosa 
perniciosissima , c si veggiono le petecchie livide e nere, 
abbenchè non sovente , con febbre infiammatoria o gastri- 
ca) e non difficilmente curabile. Le petecchie livide però, 
segnatamente con diatesi ipostenica , col va juolo confluen- 
te e simili sono di cattivo prognostico ( 3 I 7 , .'535 ) . 

(6i) È raro, che le petecchie apportino alleviamento 
alla malattia in oui desse compariscono ( 3l7 ), ma 

p'ure nella febbre petecchiale da noi veduta, sì è osser- 
vato, che quanto più presto comparivano, quanto più 
numerose , larghe e ben colorite esse erano, tanto più 
prospero ne era il prognostico. In un calzolajo, in cui 
si presentarono tutti i sintomi di pneumonitidc , ed al 
«jitalo fu per varie volte estratto sangue, comparve delirio 
ostinato 0 furioso. Fatta prendere a costui abbondante 
quantità di acqua, in cui erano sciolti varj grani di tar- 
taro emetico, e che dopo il prime giorno non fu da lui 
ricusata ; sì vide nel terso giorno dopo al delirio, e nono 
di malattia numerosa comparsa di petecchie, do [0 la quale 
cessò affatto il delirio, e non tardò molto a comparire la 
Salute. Ved. in questo voi. nota n.” 57 . 

((i5) Phthiriasis indica corruzione, « quand’è primaria 
è un genere di cachessia con produzione di pidocchi, o 
altri animaletti congeneri con prurito ed esulcerazione. 
Alle volte è sintomatica come nel caso nostro.. Si divide 
in due sjKoie cioè, , 

1 .* Fhthiriasis pedicularis: Ftiriasi pedicolare . 
a.* Phthiriasis platularis : Ftiriasi con piottole . 
Ved. Sagar System, morb. etc. Tom. I , Glasse 111 , Ord. 
VII, pag. 32o. £ ved. Vacca Op. cit. Tom. 11, pag. 7 /}. 

Di quella specie cóme morbo primario morì Erode 
Ascalonita, quel barbaro ebe fu l’autore crudele della 
strage degl’innocenti, ordinata per comprendere in essi 
il Redentore recentemente nato in Betel em . 

( 66 ) Che l’utero abbia un marcato consenso con la 

f elle, come quivi assai dottamente avverte l’A., non vi 
cortamente alcun dubbio • Si vedono macchie alla faccia 


nelle donne mestruanti , e nelle gravide ; si vede la gotta 
rosea proveniente dall’utero', ed il penfigo isterico, del 
quale l' A. ia menzione in questo Tomo al $. 258 dimostra 
ad evidenza questa verità. Ved. Ridlin Lin. Med. 1700 , 
e lo stesso Ridlin , Millenarius ii." 23o. Ghiarugi Op e 
luog.* <t. Buiidin Ergo uteri cum siipernis partibus con- 
sej* -IJ" ^Hrvoriim interventu. Par. i6o5. Mechel De mira- 

Vili- tu. ^ .7 


Digitized by Google 



■j 58 AHI*i>TAIlrtWI 

bili, quae caput et .'partes (concrutiuni «lioutas intercedit 

tyilipatia. Tju^. Bata 7 . ì78i. 

(671 IVA. ha già parlato molto iatrtittivaniente sulla 
falsa teoria , che possa darsi putredine nel corpo animale 
vivente. Questo è aifatto impossibile, nè avvi, io credo , 
alcun» al presente che sostenga uua dottrina così erronea . 

Noi non istarunio a ripeter quivi quello ohe l’A.gia 
disse molto bene, ed assai a proposito nel Tomo I, p. 92 , 
t$. qa, e ciò ohe dicemmo pur noi stessi nel medesimo vo- 
lume alla nota n.° 86, pag. 228. 

1 consensi specialmente nervosi fra parti e parti 
sono cunosciutissiiiii per i fatti, abbeiiahè non si possa 
dare d’un gran numero di essi una plausibile spiegazio- 
ne . L’ istoria dì tante risipolc, dell’ orticaria , del penfigo, 
e di altri esantemi provano che le petecchie, come quelli , 
provengono di frequento da oonsenso nervoso. Ved. dot- 
trine e note precedenti. 

(68) Ved. Tom. I. luogo citato alla nota precedente, 
ed in questo volume Uotu n.° 5 . 

( 6 q) IV A. parlando in generale dice molto bene o^e 
B dal maggiore o minor numero delle petecchie, dall* eru- 
ciona piu o meno pronta di esse non resultano seoipre nà 
maggiori , nè minori pericoli s. Noi però vedemmo nella 
più volte citata febbre petecchiale, ohe se l’esantema 
fioriva bene, di buon colore , e numeroso dal giorno quinto 
al settimo, il male, trattato però secondo le buone re- 
gole, non oon gli eccitanti ma oon i deprimenti, termi- 
nava per lo piu prosperamente; ma se le petecchie na- 
scevano prestissimo o molto tardi , la malattia era fieris- 
sima, e dava moltissimo da temere ( Ved. $§. 275 , 3 i 4 , 
e le note n." 57 o 64 del presente volume ) . Questo di- 
mostra fra le altre molte cose che grand’ incertezza vi 
è nei fenomeni della natura, e che nell’ epidemie segna- 
tamente si osservano moltissime diversità. 

(70) Vedi nota n.“ precedente . 

(71) Se la febbre nervosa è oompagoa delle petec- 
nliie, non vi e dubbio ohe 1’ emorragie sene dannose, e 
tantopiù se Sono molto abbondanti, e dilfiuiliueute repri- 

mibili ( $. 3 S 5 ). 

8c però la febbre con le petoochie è infianiinatoria , 
allora l’epistassi è multo giovevole , come io stesso osservai 
più volta, ed è tanto piu utile, se un grave dolore di 
capo uiolesti gl’ infermi. £’ più utile nel primo sctteii- 
tiario,oai principi del secondo, ohe in epoche assai più 
tarde. So la diatesi non cangia , 1’ epistassi non sia ouue- 
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dente o troppo tardiva, apporta la aolutione del male, 
o molto r ajuta e v' influisce. 

(79) B’ chiaro ohe quando la febbre , la quale accom- 
pagna le malattie eruttive, è gastrica, la regolata diar- 
rea e venuta in tempo proprio è vantaggiosa. I.e mosse 
di corpo hanno giovato, è vero, nella nostra febbre pe- 
tecohialo , perchè dessa era per lo più infiaoiina torio- 
gastrica, ma generalmente la diarrea, almeno sola , noa 
ha costituita la miglior orise. 

(73) I sudori costituiscono generalmente la orise più 
vantaggiosa nel caso di febbre con petecchie. La ragione 
naturale vede ben chiaramente il perchè di questa verità . 

Noi di fatto abbiamo avuto luogo di rallegrarci , 
quando nella nostra febbre petecchiale ahbianio veduto 
comparire il sudore universale, caldo, visuidetto e con 
odore grave. E’ comparso generalmente fra l’undeoiiuo, 
e il terzo decimo. Con questo la malattia è terminata 
subito, e felicemente. Se poi il sudore non ò avvenuto, 
la malattia si è sciolta piu tardi per diarrea ( ved. nota 

f ireced. ) e di radissimo per sola orina . Si è veduta cessare 
a febbre nel vigesimo primo giorno , e poi venire 1' eva- 
cuazioni intestinali , 'sciolte, abbondanti , fetentissime. Se 
poi i sudori Sono stati scarsi , o mal conservati, la febbre è 
cessata , ma n’ è venuto 1’ anasarca , ed anche l’ idrotorace. 
Di queste conseguenze ne abbiamo osservate non poche nel 
nostro Istituto Clinico, a cui sono venuti var) di questi 
idropici , i quali avevano sofferto la febbre petecchiale 
nell’ estate precedente. La leuooflcmmazia , e l’ anasarca 
vengono in conseguenza di varie malattie ( 295, 298 , 

3 io , 3 ii i 322 , 524, 347. Ved. in questo volume le note 36 , 
38 , 5 i ) . 

Si è pare osservato ohe se il sudore non è stato mol- 
to, e se i convalescenti non hanno avuto il riguardo neces- 
sario ,* sono insorti dolori reumatici , che in alcuni hanno 
continuato per quaranta giorni . Il bagno in alcuni , il tar- 
taro emetico in altri , ed in var) altri l’oppio con l’ipeca- 
cuana amministrato alla sera ha giovato moltissimo in 
questo caso . 

(74) La cura ohe abbiamo adoprala con il più gran 
Vantaggio nella febbre petecchiale , è la seguente ; acqua 
Semplice o limonata tartarizzata , e bevuta in gran quanti- 
tà, è stata nel maggior numero dei mali il rimedio più 
adattato e più utile ; i lavativi d’acqua pura tepida e fre- 
quenti , ed una rigorosa dieta . Quelli adunque sono stati ì 
■lezzi ebo hanno costituito gcneraliucnte il totale della 
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Olirà . Qualche malato è giunto a prendere fino a trenta' , e 
quaranta grani di tartaro emetico nello spazio d’iin giorno, 
senza che lo stomaco abbia sofferta la piu piccola agitazio- 
ne. Questo è un gran criterio della convenienza dell’ anzi- 
detto rimedio . lo faceva sciogliere dai quattro ai dieci gra- 
ni di tartaro stibiato in un fiasco dell’eccellente acqua 
potabile pisina , c qualche malato giungeva a prenderne 
anche quattro fiaschi per giorno , come fece una religiosa , 
che, sebbene molto aggravata, guarì nel giorno quarto- 
decimo . 

(~ 5 ) S’ intendono per confortativi , confortanti , risto- 
rativi , refocillanti quo’ rimed) che rianimano l’ infiacchita 
vitalità, e che con stimolo diffusibile o permanente servono 
ad avvalorare, a ravvivare l’azione del solido vivo,e segna- 
tamente del sistema nervoso. 

Questi sono il vino, l’ alchermes , l’ alcool distillato di 
melissa , di menta , ec. , i buoni brodi , le siippe , le uova e 
simili Talora sono ottimi rimedj pe.r guarire le malattie di 
debolezza , e talora servono efficacemente a ridonare le for- 
ze, ed a provenire così molti inali ohe nascerebbero dall’ ec- 
cedenti fatiche, e dallo stento. Un fatto molto dimostra- 
tivo ce Io esibisce l’istoria nell’ armata di Cesare. Inseguita 
questa dalle truppe di Pompeo, obbligata a far marce lun- 

f ;he e forzate, e mal nutrita, era spossata ed afflitta da nia- 
attie . Impossesatasi della città di Gonfi vi trovò copia 
d’ottimo vino, e di sani alimenti, sicché facendo uso di 
essi fu ristorata non solo, ma, al dire dì Plutarco, scom- 
parvero affatto con la stanchezza e con lo stento le malat- 
tie che l’afHiggeVano . 

( 76 ) Non è mai ripetuto abbastanza ai giovani medici 
che non solo nelle petecchie, ma eziandio in <>gn’ altra ma- 
lattia eruttiva acuta, si deve istituire l’emissione di sangue 
ancora in mezzo all’eruzione, se incalzi la febbre infiaiii- 
matorìa, e molto più so esìsta infiammazione a qualche 
viscera ( 5$. go , i36, 3oo , 3o3 , 343 ) . 

Nella complicazione bisogna regolarsi secondo i pre- 
cetti esposti dall’ A. ai g5, 112 . 

Della cura ordinaria della febbre con petecchie parlò 
di sopra assai dottamente I’ A.,e noi ne trattammo in varie 
delle precedenti note • 

( 77 ) Ecco un’ ultra dello prove piuttosto convincenti , 
ohe la cotenna nel sangue è segno dell’esistente infiamma- 
zione a qualche viscera , o siwero di diatesi ipersfenica 
senza Condizione patologica infiammatoria a qualche visce- 
ru, o come dice l’A.x sebbene non esìstente alcuna infiam- 
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magione locale S. Basta che le unioni della vita sieno accre* 
•cinte in vi^fore , percliè il processo animale , da cui nasco 
la cotenna, si eseguisca con piò o meno celerità, attività e 
furza . Ved. Tom. Il , nota n.* 5 , pajj. 255 . 

(78) Ved. Tom. II, pu’g. 180, $. 328, e nota n.”88j 
pag. 3ii. 

(79) Ved. Tom. I , nota n.'’ 81 , pag. 216. 

(8c) Non vi ha senza fallo un’opera di medicina pra» 
tica , ohe, nome questa, coniprenda in poche pagine tante 
verità, ed in cui siano tante dottrine precise e giuste • A 
leggere l’opera di Frank più e più volte vi si riscontrano 
sempre avvertimenti belli e giustissimi , o non vi è certa» 
mente una parola male appropriata , nè superflua , nè inu» 
tile . Dice adunque in questo luogo il dottissimo A. che la 
cansa dello miliari non è un veleno specifico ; che desse non 
producono una malattia di suo genere ; chela febbre cui 
vengono associate non è loro propria, e che in conse- 
guenza non costituiscono uua malattia di propria e special 
qualità. Questa giustissima proposizione del celebre Frank 
è basata sopra gli argomenti seguenti cioè : le miliari non 
s’ inoculano per loro stesse ; non sono contagiose ; non Vi è 
tempo determinato, in cui quest’esantema comparisca e si 
disperda; non ha segni nè caratteristici, nè prodromi, nè 
concomitanti ; comparisce in molle affezioni , e fra loro di* 
versissime; non si mostra regolarmente e progressiva mcn» 
te, ma a riprese od in modo irregolare; dunque le miliari 
non costituiscono una malattia sui generis. 

(81) Il passo dell’opera posto fra la precedente nota 
e questa, quantunque chiaro, giusto, interessantissimo, 
potendo ciò nonostante noa esser forse pienamente inielli* 
gìbile a qualche medico ancora troppo novello, credo do- 
verlo illustrare . 

Dice dunque l’ A.oon molta aggiustatezza, che quan- 
tunque talora lo miliari sollevino e sciolgano la malattia 
principale , che è quanto dire compariscano come critiche , 
non si può asserire ohe desse nascano da una materia spe- 
ciale , come non si può dire che tutte quello evacuazioni , 
le quali avvengono con vantaggiosi termine della malat- 
tia , siano costituite da materie , le quali , quando erano nel 
corpo, formavano la malattia. 

Nelle febbri intei^aiittenti , come Frank dice saggia- 
mente nel 1. Volume, quel sudore ohe sorte alla termina- 
zione del parossismo, non è critico, perchè non contiene 
la materia ohe costituiva la causa della fehtire medesima , 
ma si vedono rinnuovare i parossismi, e talora quanto più 
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abbondante è il sudore , più s’ indebolisce il so|;getto , < più 
grave sovente , e più ostinala si rende la febbre . 

I sudori , che dicemmo giovar tanto nella febbre petec- 
chiale , non sdno già la materia delle petecchie, ma il se- 
gno che la natura sofferente va a perdere il suo stato mor- 
boso , e va a riacquistare i proprj diritti . 

Il sedimento puriforine che spesso si osserva al fondo 
delle orine dopo le malattie infiammatorie, non indica una 
materia preesistente , e causa della malattia , ma bensì I’ ef- 
fe! to dell’ opera del solido vivo posto in eccedente asioiie 
dalla potenza nemica, per cui si è suscitata la malattia in- 
fiammatoria , o per semplice diatesi universale, o questa eoa 
patologica viscerale condizione di egual tempra . Dunque 
1’ A. dice benissimo, che se la malattia si scioglie con la 
ooinpnrsa delle miliari , formando esse come la crise , dire 
si possono desse critiche, ma non già contenenti uim ma- 
teria speciale , come si direbbe senz’ alcun fondamento delle 
precedenti escrezioni. 

Sì rilascia lo spasmo , si riordinano le secrezioni , va la 
natura a riprendare i propr) diritti , la pelle ricompone i 
suoi moti , le sue funzioni; gl’intestini si sgravano delle 
materie fecali, come ancora delle secrezioni avvenute nel 
disturbo e nel disordine della malattia ; i reni riprendono 
il loro corso di secrezione, e così nascono sudori critici , 
diarree salutari , e si separano orine, le quali seco portano 
fuori del corpo ciò , ohe, ancor naturale, non era potuto 
sortire nel teinpodel disordine morboso, oche si è formato 
dal solido vivo all’occasione delle azioni e reazioni nel 
sorso della malattia. 

La comparsa di queste cose indica assieme alla dimi- 
nuzione de’ sintomi del male , che dessa va a terminare 

f irosperaiiiente ; ma queste sostanze non erano già quelle 
e quali formavano la malattia, e non sono quello che 
deggiono sortire fuori, perchè dessa finisca, 'nè la mede- 
sima termina già in conseguenza perchè desse sortono , 
come hanno voluto sostenere alcuni ; altri però con mag- 
giore aggiustatezza lo considerano con I’ A. come un’ar- 
gomento mal fondato, erroneo, e spesso pregiudiciale . 
Quante malattie terminano senza manifesta crise; quante 
ve ne sono che non cessano , abbenchè insorgano sudori , 
diarree, e le orine depositioo materie, che in altri casi 
servono d’ ottimo indizio! 

(82) Ved. Tom. 1 , nota n.“ 8l , pag. ai6. 

(83) L’A. ripete quivi in conferma della verità ciò 
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che egli ha detto al $. 304. Si veda pure la nota a," 5 S 
di questo volume. 

• (84) Il flusso uioderato di corpo h grandemente otite 

nella natura soprattutto gastrica della miliare, e non però 
avanti all’eruzione, ma bensì allorquando questo flusso 
ventrale avviene dopo che 1’ esantema ha fatta alla cute 
la sua comparsa. 

Non essendo la miliare un’efflorescenza di suo genere, 
si comprende assai bene perchè nella febbre gastrica, a 
cui dessa è accompagnata, riesce vantaggiosa la diarrea 
nata dopo alla comparsa dell’eruzione Essendo l’impulso 
della natura rivolto verso la pelle, è male se insorge 
qualche fenomeno che sia capace a disturbarla, ma all’ in* 
contro, avvenuta gih l’ eruzione, ed essendo gastrica' come 
dicemmo la natura della febbre , le vere depurazioni ven* 
frali non possono farsi che a certo tempo determinato, 
e quando, servendomi dell’espressione degli antichi, la 
materia ha già acquistata la necessaria azione, e quando 
tutti i disturbi della natura malata sono già terminati. 

( 85 j Trattando l’A. con multa dottrina della riper* 
cnssione della miliare, che ò quanto dire del suo ritor* 
nare indietro, egli espone con la piò gran precisione le 
cause di questo morboso fenomeno, ed insegna ron la piò 
grand’esattezza quali sono i mezzi i piu profioui da ado* 
prarsi in questo caso. 

Si ricordi bone il giovine medico di quanto abbiamo 
esposto di sopra alle note n-* 38 , 48, 45 , 46, 5 l , e non 
dimentichi che le malattie sì curano con la distruzione 
della causa , e non già secondo le forme. Si applichi notte 
e giorno alto lettura di quest’opera utilissima , ma legga 
più e più volte , ed esamini con la piu grande attenzione 
certi articoli dell’opera com’è questo, per non isbagliare 
nella cura. Il fenomeno della ripercussione d’ un’ esantema 
è facilissimo a distinguersi da chicchessia , ma non sarà 
ognuno capace ad opporvisì con giusto ed adattato me* 
todo . 

L’ impressione sullo stomaco ed intestini fatta dalla 
materia retropressa fà spesso nascere sintomi gastrici, 
che possono simulare di leggieri quel gastricismo che in- 
duce talora la retropiilsione doli’ esantema . Questi sintomi 
non sono quivi adunque segni della causa, ma dell’effet* 
to : grande diversità , che non conosciuta o negletta può 
apportare nella pratica grandissimi danni . E’ adunque 
della massima iinpòrtanza di non s’ingannare nel giudi* 
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ciò, e prendere per trascuranza I’ efFetto per la causa e 
viceversa. Nel primo caso sono dannosi gli evacuanti che 
sono utili nel aecondo. E’ interessantissimo di porvi spe- 
ciale attensione. Vedansi i 552 , 5 ^ 5 , e la nota n.° 33 
di questo volume • 

(86) E* stata promossa la ques(:ione se il vajuolo fosse 

0 nò cognito agli antichi, questione, che è sommamente 
inutile per ogni rapporto. A che gioverà mai sapere se 
fosse noto il va)uulo ai medici greci e romani ? Se autori 
per altro diligentissimi nel descrivere le malattie da loro 
osservate non oi hanno reso conto del vajuo'o, malattia 
pestìfera che salta agli occhi di chiunque, con qual fon» 
demento vogliamo noi suppore, ohe fra la descricinne di 
tanti malori abbiano trascurato quella del vajuolo, quando 

01 è noto che tanti autori non medici han descritte ma- 
lattìe, che han portata desolazione e strage. Non fu Tu» 
cidide che, non medico, descrìsse a vivi colori la peste 
d’ Atene? Non fu &iovanni Boccaccio da Gertaldo , ohe al 
principio del suo decamerune descrìsse la pestilenza che 
oltre ad una numerosa popolazione d’altri luoghi infestava 
quella della bella Firenze? Come persuadersi adunque, 
ohe un’Ippoorate diligentissimo, che un’esattissimo Àre- 
teo, un Celio Aureliano, un’Aezio, un Galeno non ab» 
biano fatta neppur menzione del vajuolo , avendolo veduto 
ed osservato? Ciredat judaeiis Apella, non ego. 

Veramente noi non troviamo la descrizione del vajuolo 
in nessun’opera medica anteriore a quella degli arabi, ma 
siamo però di sentimento con l’A., che questa malattia 
non comparisse già precisamente allora , ma che fosse in- 
sorta qualche tempo avanti, e che nel massimo deteriora- 
mento delle lettere non se ne occuparono che gli arabi , 
i quali erano i sommi medici di quei tempi ; ma ohe non 
fosse nota nè ai medici greci, nè ai romani, nè ad altri 
molto anteriori agli arabi. 

Rbases nel suo libro intitolato Continente dice, ohe 
un certo Barone autoredi XXX libri di medicina, e nativo 
d* Alessandria scrisse sol vajuolo, e sopra il modo di cu- 
rarlo mentre egli esercitava I’ arte medica nel 622, tempo 
in cui regnava Maometto. Qualcuno opina ancora che il 
vajuolo sia di qualche anno più antico, cioè fra il 56 q e 
570 , anno in cui nacque il conquistatore Maometto. In 
forza del citato documento inferi il dott. Frcind, che il 
vajuolo ebbe origine in Egitto. 

' Il primo scrittore sul vajuolo e su i morbilli, di cui 
oi sieoo rimaste le opere , fu il celebre medico Rasis o 
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Rases o Arasi di Ray in Persia , da cui egli trasse il 
nome . L’opera di quest’uomo celebre porta il tìtolo 3 Oe 
Festilentia =. Ved. Tom. I , nou n.° 19, pag. 170. 

- Rhases nacque nell’ 860 dell’ era cristiana, e diven* 
nc poscia il Galeno degli arabi. Egli operava con for* 
mezza ,e giudicava con circospczione. Quest’ uomo illustre 
non cessò mai di leggere a scrivere fino ad un’età avan- 
zata , in cui divenne cieco. Poco dopo fu uccìso, cioè 
verso l’anno 943. Fu medico del califfo Mnklader Billah . 

Eloy scrisse un lungo articolo su di Rhasr-s nel suo 
dizionario della medicina , dal quale può attingere molto 
maggiori notizie sul prefato medico arabo quegli , ohe 
, Voglia esser più istruito sulle di lui opere, e su varie 
particolarità concernenti il di lui sapere, e diverse cir« 
costanze di sua vita. Scrisse pure del vainolo Averroe, 
Avenzoar ed Avicenna celebri medici araoi . 

Dice dunque l’A. assai dottamente e da par suo che 
il vajuolo non viene dagli arabi, che essi lo ricevettero 
da altri , ma che furono i primi a descrìverlo, e fu detto 
perciò va juolo arabo . Dice pure, che la notizia di questo 
morbo pestìfero in Europa e anteriore alle guerre de’sa« 
racent . In fatti nel 622 dell’era cristiana comparve il 
vajuolo per la prima volta in Arabia proveniente dal* 
l’Egitto, e dai saraceni fu portato in Ispagna sul pria* 
cipiu dell’ottavo secolo, ma non furono i primi a intro* 
durlo in Europa ; poco dopo al l2Co i soldati delle Crociate 
che ritornarono da Tcrrasanta lo propagarono in varie 
prcvincie europee; e da questa parte di mondo fu trasfe- 
rito per la prima volta in America nel i 520 da un’etiope 
schiavo di Panfilo Narvaez. Dunque il vajuolo esisteva in 
Arabia più di due secoli avanti alla nascita di Rhases, nè 
si sa d’onde e come venisse in quella provincia: è però 
opinione de’ dotti, come già dissi di sopra, ohe nascesse in 
Egitto, e di là poi si estendesse. 

(87) E’ noto che il vajuolo viene ancora nell’utero ma- 
terno ; abbenchè da alcuni fosse ciò negato, ma sono oggi 
così numerose le osservazioni , che non ammetterle sarebbe 
d’uopo impugnare la verità conosciuta. Sappiamo in fatti 
che fra i tanti esempj nacque nel 177,3 una bambina a Mont- 
pelli'jr con il vajuolo in perfetta suppurazione ; ne vide un 
caso il dott. Ferdinando Marchesini, lo ammette il Rosen- 
Stein, ne parla affermativamente il prof. Germano Azzo- 
guidi nella sua dotta ed erudita lettera alla marchesa Al- 
be rgotti ( sopra il vajuolo spontaneo, e sopra i muli effetti 
dell’ inoculazione ). Talora può essere stato pochissimo il 
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Vajuolo venuto nell’utero, pochissimo quello che talvolta 
viene nelle fasce , e non sono poi tanto rari coloro i qua li 
hanno la febbre del vaiuolo sema TeruEiune, e torse è de- 
rivata da questo cose l’opinione che alcuni sono andati , 
vanno e possono andare esenti dal vajuolo. 

Gbe vi sia stato qualcuno, ed anche molto vecchio, 
Bensa avere avuto alcuno incomodo va juoloso , ve ne sono 
degli esempi , ed io posso citarne uno d’ un signore che è « 
jnortodi 86 anni, e che avendo numerosa iigliuolanra, hanno 
tutti sofferto il vajuolo, egli non se n’è mai riguardato, 
abbenchè più volte 1’ ho sentito asserire di non averlo giant. 
mai sofferto, e di non temerlo, perchè persuaso di n«m 
avervi predisposizione già provata dopo avere passate ini- 
punemente tanto epidemie, ed avere avuto il vajuolo più 
volte in casa . Sappiamo certamente che tutte le malattie 
universali vogliono una disposizione, e sappiamo ancora 
ohe alcuni pochissimi c privilegiati ponno andare esenti 
dalla sifilide , e da altre siffatte malattie. Non nego che 
predisposizioni, le quali non si hanno ad un tempo, possono 
aversi ad iin’ altro, e viceversa ; ma se è vero , come mi par 
credibile, ohe il predetto vecchio non abbia giammai sof* 
ferto Vajuolo nel grado ancora il più benigno, ed il più 
semplice da che esso ebbe uso di ragione, e se è vero ebe 
la di lui madre gli asserì replicatamente non esservi egli 
andato soggetto in alcun tempo, sembrami questo un caso 
che sanzioni moltissimo la verità dell’asserzione di coloro 
ohe dicono darsi alcuni pochi , i quali non vanno soggetti 
al contagio pestifero del vajuolo. L’A. non lo nega, seb> 
bene dica che può asserirsi di pochissimi , e con molto dub- 
bio f 327 ). Azzoguidi Op. citat. pag. VI ) lo ammette 
decisivamente . 

Si potrebbe dire che i vecchj , se non l’hanno sof- 
ferto , avrebbero potuto averlo nella decrepitezza essendo 
viviili; ma torno a ripetere, scevero che un’ uomo di 86 
anni non abbia avuto vajuolo nè poco nè assai , essendosi 
ancora esposto al contagio in varie epidemie , alle quali 
epoche vi sono andati soggetti i di lui figli , mi sembra 
che questo fatto distrugga tutte le sottigliezze del ragio- 
namento. Io non son solo ad inclinare a questa creden- 
za, ma VI sono ancora moltissimi autori che puprndono 
alla medesima , e certuni che asseriscono dichiaratamente, 
darsi,e potersi dare alcuni pochi, i quali siano andati, 
e possano andare immuni dui vajuolo. 

(88) Generalmente si dice immune dui vajuolo colili, 
ohe lo ha già soffrrto una volta . Quest’opinione è invalsa 
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generalmente, ed è vero ohe = oonsensiis omnium gen* 
tium vox naturae putanda est s, ma pure vi sono de1l« 
ossei'vaziuni referite da uomini degni di tutta la nostra 
oredensa, osservazioni che l’ A. stesso non pretende ne- 
gare, di persone che hanno sofferto il vainolo più d’ una 
volta, abbenohè Sydenham, Boerhaave, Van-8wieten Io 
neghino. Tutte le regole ancor più generali e comuni 
hanno perù le loro marcate eccesioni. Ma, che non po- 
trebbe darsi che in qualche soggetto , sebbene raro , il 
primo vajuuio non avesse distrutta affatto la disposizione 
a riceverlo ancora un’altra volta? L’A. non multo por- 
tato a credere queste osservazioni, sospetta pur tutta- 
volta che sìa stato dai medici pigliato il «ajiiolo spurio 

E er vero; potrà forse darsi, ma vogliam noi credere, che 
le Uaen , nie<lico illustre che ha divulgati con le stampe 
molti casi di vajiiolo varie volte comparso nel medesimo 
soggetto; che Borelli, uomo di sonmio merito abbia as- 
serito senza fondate ragioni, che una donna, forse unica 
nelle mediche istorie, soffrì il vajuolo sette volte, e ri- 
dotta vecchissima dovette poi soccombere per questo acqui- 
stato già ruttava Voltar Vogliamo dire che i medici 
parigini prendessero un vajuolo per l’altro, sbaglio però 
facilissimo, nel caso di Ijuigi XV, il quale abbenebè 
avesse sofferto il vajuolo in quattordici anni , lo soff'rì 
poi per la seconda volta nell’anno sessagesimo secondo 
di sua età , e questo lo tolse di vita nel Maggio 1774? 
Vogliam dire die il Dicnierbrotk , il quale dice di averlo 
curato due volte nel proprio figlio, volesse pubblicare 
un’ erronea osservazione? Vogliamo dire che il celebre 
elegante scrittore Mìcbele 8a renne siasi ingannato quando 
dice ( Isl. ragion, dell’ Epid. di Nap. del 1764, part. 1 , 
pug. SS). Fr» noi non è rarissimo V ossrroaro attaccato lo 
stesso vivente più d' una volta dal vajuolo, o vajuolo con- 
fluente? Il dott. Cesare Marescutti curò due volte il va- 
juuio nel medesimo ragazzo, ed in un’altro tre; ed Az- 
zoguidi, uomo espertissimo, circospetto ed oculato, dice 
I Op. cit. pag. VII ) di averlo veduto due volte in due 
suggeiti . 

' Sono queste questioni di non molta utilità , tanto più 
oggidì col vantaggio della vaccina , ma la lor cognizione 
può influire nei casi delle altre malattie, che si dicono 
soffrirsi per una sol volta nel corso della vita. Vi sono 
olt ro a ciò alcune malattie contagioso, che non tolgonok 
la suscctribilirà a risoffrirla olie per il corso della re- 
gnante epidemia ( Ved. 5- 3“5 ) . Dunque si toglie ila esse 
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la disposizione soltanto teniporariamente. Non potrebbe 
avvenire lo stesso in alcuni poubissiini rapporto al vajuolo? 

(89) Oltre ai se^tni. precursori del vajuolo,. piuttosto 
sicuri e costanti nel ma^KÌor numero dei casi, non però 
in tutti, vi è il dolore molto gagliardo all’ ipogastrio ohe 
si esacerba sotto del tatto. L'esperienza lo dimostra, i 
piu accurati scrittori ne fanno menzione , e molto bene 
ne avverte i suoi lettori oltre al nostro celebre A. il dott. 
Odier nelle sue Lezioni di med- prat. Tom. I. pag. $>9. 

Tutti i contagi hanno una disposizione particolare 
di ledere certe parti piuttosto che altre , ed il vajuolo 
ha quella d’ offendere primariamente lo stomaco . Questo 
seguo adunque è per Io piò costantissimo, ma si riscon- 
tra ancora talor nei morbilli ( $$■ 347 , ^49 )t come il 
vajuolo ne’ suoi principi avere alcuni dei segni pro- 
dromi di quelli . Essendo primieramente leso il ventricolo 
dal contagio vajuoloso, nasce il vomito nei primi giorni, 
ohe dà con gli altri sintomi un gran sospetto d’ infezione 
vajuolosa ; ma il vomito comparisce ancora qualche volta 
nei morbilli. Ved. in seguito la nota n.° p 5 . 

(90) Dice molto bene l’A. sotto varj rapporti, che 
molti in.sieme sono attaccati dal vajuolo, non sempre per 
colpa della sola natura, ma eziandio dell’arts incauta. 

Uno dei suddetti rapporti è quello, che nelle malat- 
tie contagiose dovrebbero porsi in perfetta contumacia 
gli ammalati e gli astanti, e così non si propaghereb- 
bero con tanta facilità. Gli ospedali de’ lebbrosi non eb- 
bero in mira solamente la cura di questa malattia, ma 
puranche la separazione di siffatti malati da’ sani ; e quindi 
molto si deve ripetere da questa previdenza sanitaria 
l’estinzione d’ un tal morbo . Parlando del vajuolo, la pro- 
pagazione non sarebbe cattiva , quando fossimo sicuri che 
s’ incontrasse una buona costituzione annua*, potrebbe con- 
siderarsi come una specie di naturale inoculazione*, ma 
desso è talora buono in principio, e pessimo si rende in 
progresso , e con la mancanza di cautela , si sacrifica la 
vita di tanti soggetti, vita ohe si potrebbe risparmiare 
all’occasione d’altre epidemie. 

Il secondo rapporto è quello dell’inoculazione, che 
multe volte si è fatta senza la necessaria cautela, lap- 
piamo in fatti , che una volta a Modena si cercò premu- 
rosamente vajuolo per inocularlo a un bambino di rispct- 
.tabii famiglia; ma non essendo stato possibile di trovarlo 
nè in città, nè in campagna fu d’uopo fare delle pre- 
mure a Bologna, d’onde con qualche difficoltà si ottenne 
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51 pus. ( Ved. Azzoguidi op. cif. pag. LXVIfl e LXIX ). 
Isfituita'I' inoculazione senza le necessarie cautele, daU’ino- 
culato sì propagò il vajiiolo in altri, e così in altri, in 
modo che, ove non potè trovarsi pus per fare una ino- 
culazione, insorse epidemia, la quale combinandosi con 
trista costituzione annua, portò la morte a moltissimi 
«ho avrebbero potuto vivere, se avessero combinato d’acqui- 
stare il vajuolo in altr’ epoca. Ecco dunque un’altra ra- 
gione potentissima dei danni, che talora s’inducono dal- 
1’ arte incauta . 

Se altri vantaggi non avesse la vaccina, che quello 
di togliere la disposizione d’aeqnistare il va)Uo)o arabo 
senza essere epidemica dovrebbe adottarsi ciecamente da 
ognuno, dovrebbe proteggersi da tutti i governi, senza 
lasciare la liberti a chicchessia di scegliere a capriccio 
l’inoculazione di questa, o del vajuolo arabo, il quale 
per far vantaggio ad un solo può indurre, come nel caso 
di Modena , un’ epidemia da costare la vita a tante cen- 
tinaja d’individui, e forse della classe più utile. 

(91) L’ A. dice quivi benissimo, ohe in alquni paesi 
il vajuolo è in oggi un mala quasi endemico; perchè ac- 
correndovi giornalmente e da ogni polo forestieri, vi si 
porta continuamente , e vi si mantiene il contagio vajuo- 
ioso . 11 vajuolo si è reso continuo nelle città popolate an- 
che per causa delle inoculazioni istituite in molti luoghi 
senza gran cautela, abbenchè i providi Governi abbiano 
emanate su ciò savissiiifli leggi . 

Per evitare questo disordine , oggi quasi inevitabile, 
altro rimedio non vi è che quello deli’ inoculazione, non 
già del vajuolo arabo, ma del vaccino, come quello che 
non si comunica dall’ammalato ai sani . 

(91) 11 vajuolo Sta alle volte degli anni senza compa- 
rire , ma siccome si rinnuova sempre la popolazione, e si 
accresce in tal modo il numero di quelli che non lo 
hanno sofferto, così una volta ohe il vajuolo insorga 
epidemicamente ancor dopo' molti anni, le stragi sì am- 
massano insieme, e si distruggono in un tempo tante vite, 
quante questa pesto oe aveva risparmiate con la sua as- 
senza . 

(93) Se pare talora, ohe manchi la febbre, è certo, 
che non manca 1 ’ infiammatoria disposizione locale alla 
pelle, corrispondente al numero delle pustole, e non manca 
tampoco l’inclinazione alla febbre , che per allora non si . 
manifesta ai sensi , ma ohe è per manifestarsi ogni volta 
che si aumenti l’irritazione locale. L’eritema, risipola 
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ri.slrettiasiaia non lia fohbre , ma se si dilati ed estenda , 
)a febbre insorge. Una sgraffiatura non porta cLe un malo 
locale, ma se sono multe, inducono danni ancora nell’u- 
niversale. Una piccola bruciatura è male parziale, ohe 
duole, molesta la parte, ma non ofFi-nde il tutto; quando 
all’incontro una bruciatura molte estesa ofFende l’univer- 
sale, ed ammazza . Quel che sì è detto di queste cose , 
fi’ intende ancor molto bene rapporto al vajoolo. 

(P'O Vedi nota n.® 89. 

(95) B’ facile ad ognuno conoscere il vajuolo, quando 
si presenta con i suoi segni soliti e consueti, e quando 
si manifesta con la sua forma ordinaria; ma questo, co* 
me avverte quivi assai prudentemente l’A», comparisce 
talora senza i suoi sintomi ordinar), e prende quelli d’al- 
tre malattie, e dessi si misohiuno con i soliti del vajuolo. 
Se uno cambia fìsonomìa, portamento e vestiario, ounie 
conoscerlo a primo aspetto’’ Si potrà ounoscerc in seguito- 
questa è una delle massime diIBcoltà, che non di rado 
fi’ incontrano in medicina, e non le conoseono ohe i dotti e 
gl’ imparziali. Per questo 1’ A. sempre molto avveduto ed 
esatto, dopo aver descritte le forme ordinarie dei mali, 
nota qniivii le più straordinarie e più rare. Questa dubbie- 
tà di giudizio non durerà però molto negli uomini esperti, 
c non porterà alcun danno, oonosciota la qualità della feb- 
bre e della diatesi , giacché a questa dirigonsi tutte le mire 
curative del medico. Ved. nota precedente di n.° 89. 

(96) Per vajuolo discreto s’ i^ende quello, le di cni 

bolle sono sparse qua e là separatamente nel corpo; per 
coerente s’ intende quel vajuolo , le di cui pustole , sebbene 
distinte, sono tra loro unite ed ammassate , quando per 
confluenti s’ intendono quelle che tante di esse ne formano 
una sola , e come dice l’ A- , oostituisoono in certo modo uno 
stagno o lago di marcia . Si unisce generalmente la febbre 
infiammatoria alla prima e seconda varietà, e la nervosa 
alla terza ; ma talora la prima , e la seconda specie rivesto- 
no per la febbre la qualità maligna , e non avvi febbre ner^ 
vosa nel confluente ( 33 i , 337 , 34.0 ) . Tanto è vero ohe 

non dalle bolle, ma dalla febbre deve giudicarsi della ma- 
lignità del vajuolo . 

(97) Ved. Tom, I , nota n.” 81 , pag. 216. 

(98) Ved. nota n.® 89 di questo Tomo. 

(gq) V ed . Toni. 1 , pag. 16 , 5 p , e le note n. é^ 6 , p. 196 
e n * 7^, p. 2 i 3 . 

(ioo) Nelle poche parole del primo punto di questo 
sono da cuiisiderarsi vario cose, cioè: 
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1. * Glie per prendere il vajuuio, come per divenire ma* 
lato d’ ogn’ altra universale ìnterniità, vi si richiede la pre* 
disposizione . Questa, coni’ io esposi alle note n.* 87 , 88 del 
presente volume, è la ragione per cui mi persuado che 
qualcuno si dia e siasi dato , il quale non prenda il vajuolo, 
e sia rimasto immune da esso per tutto il periodo di sua vi. 
ta . Il De Haen è persuasissimo di una tal verità, o pensa 
perciò che non tutti gl’individui vi sieno predisposti; 
Azzoguidi la crede cosa non tanto rara, e scrive quindi ohe 
la vigesima quinta parte dell’uman genere iie va esente pet 
mancanza di predisposizione. 

2. ° Che si prende il contagio vajuoloso dal contatto del 
inalate, o dall* azione ohe ha su di noi l’aria atmosferica 
imbrattata dell’ esalazioni contagiose, o dall’auso di cose 
imbevute del contagio , come lane , lini , pelli e simili . 

3. ° Che è necessario ohe l’ aria ambiento sìa in un certe 

stato, che secondi l’azione morbifica delle vonefìche<esala* 
«ioni. Egli è di fatto ohe sotto certe circostanze dell’aria 
favorevole allo sviluppo del male, il vajuolo, come ogn’altra 
malattia contagiosa, si sviluppa e si propaga facilmente ; 
quando all’ incontro sott’ altro stato di coso relative all’ al* 
inosfera o la malattia comparisco semplicissima , o si di* 
sperde ( 849 , 35i , 352 ) . 

Il fatto della febbre gialla , Typhus hicterodes , mostra 
ad evidenza questa verità. Questo male si sviluppa, e si 
propaga facilmente nell’ isole e ne’ paesi prossimi alle 
spiaggie marine, ma non alligna ne’ luoghi situati dentro 
terra, ed anche lontani non molto dallo stesso mare. 

La qualità dell’aria ohe fomenta il oontagio vajuoloso 
non consiste certamente nel maggior caldo u maggior fred* 
do, ed è a noi affatto incognita. Ciò ohe è vero si è che 
le malattie , delle quali quivi tratta 1’ A , amano special' 
mente una stagione dell’anno piuttosto che un’ altra . La 
scarlattina in fatti comparisce più spesso verso l’equinozio 
di primavera e dì autunno ( $. 295 ) ; le miliari si vedono di 
frequente in primavera , di rado in estate ( 322 ); il va- 

juolo fà per lo più la sua comparsa in primavera ( $. S29 ), 
ed i morbilli dominano soprattutto nel finire dell’ inverno 

( 5 » 3+4 ) • 

(loi) Sono i vasi linfatici ohe conducono in circolo il 
veleno vajuoloso, come tutti gli altri oontagj , ma però in- 
spirando c deglutendo l’aria ripiena del miasma , e deglu- 
tendo eziandio la saliva, a oui si unisce pure questo mia- 
sma, il solido vivo risente di più la funeste impressioni di 
questa terribile cauta morbifica , e cosi o più presto o piu 
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tardi nascono in esso i moti morbosi, si risveglia la febbre, 
per quesfa s’induce un’azione partioolare sulla pelle, nella 
quale si formano tante parziali infiammazioni, relative al 
genio speciale della malattia ; da queste provengono al- 
trettante suppurazioni d’ una inaturia specifica , giacché il 
luogo infiammato prende la qiidlità d’una gianduia atta a 
separare una marcia di qualità specifica , da cui s’ inalza no 
esalazioni eguali a quuile che furono l’origino della malat- 
tia , e che ne producono una piu o meno simile in tutti co- 
loro, i quali si espongono all’azione di questo esalazioni 
medesime , purché dessi non abbiano altra volta sofferto 
il Ta)iiolo, e vi abbiano la necessaria disposizione . 

Siceome in quest’ opera -non v’è parola, ohe sia super- 
flua, così ancor quivi l’A. dottissimo dicendo che ì vasi 
linfatici prendono e portano in circolo il miasma vajiiolo- 
80 , come qualunque altro, con celerità non eguale, nc deter- 
minata abbastanza , intende dire con ciò, che dall’acquisto 
del veleno , e dallo sviluppo della febbre vi passa , e vi può 
passare un tempo, ohe in alcuni è un poco più lungo, in 
altri poi più breve. Influiscono a questo fenomeno molte 
circostanze, ma specialmente la suscettibilità particolare 
del solido vivo . 

(lC 2 ) 1 sintomi delle malattie si dividono da’ patologi 
in tre specie , cioè in sintomi della causa , 2Z in sìntomi 
della malattia . 5 .* in sintomi de’ sintomi . Quelli della ma- 
lattia si dividono in patognomonìci , che dìoonsi ancora co» 
stituent'f, in diagnostici , che sono positivi e negativi, e si 
dicono ancora dùtintivi, perchè serrono a distinguere una 
malattia dall’ultra. Se i sintomi della malattia riguardano 
il termine felice o infelice di essa, o il di lei passaggio in 
altro male, si chiamano prognostici-, se poi si guardano co- 
me determinanti il medico a fissare il suo metodo curati- 
vo , allora in questo aspetto si appellano indicanti-, • quan- 
do servono a far giudicare ad esso che un rimedio o un 
metodo è male adattato o non appropriato a quella specie 
di malattia, questi sìntomi si chiamano controindicanti. 

Ora è necessario ohe i medici distinguano assai bene 
nell’osservazione dei fenomeni morbosi quali son quelli 
che provengono dalla causa, e li distinguano assai chiara- 
mente da quelli che sonu proprj del male, e cho s’indii- 
oono dagli stessi sìntomi , detti perciò sintomi de’sintoini. 
Uno per esempio ha molta tosse, sintoma della malattia 
die esso soffre; nasce da questo dolore di capo, rossore di 
faccia , e soprattutto dì occhi , con lacrimazione , dolore di 
gola con prosciugamento, e talvolta escoMazione , e con 
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dolore di petto, questi snnti sintomi del sintomo , e ciò che 
di qoesto si dice, si può dire ancora di molti altri^ 

Nel prognostico adunque del vajuolo va osservato ai 
varj oggetti , dei quali saggiamente parla quivi l’ A. , e non 
si devono trascurare le cause de* sintomi , nome e^li in que* 
sto articolo ce ne dà ottimi precetti , e come tra le altre 
cose esso avverte a non prendere per effetto di malignità 

? nello spossamento che si osserva negli apprensivi , e nelle 
unniulle gelose di loro bellezza . 

(io3) Non può negarsi, ohe sia quivi un poco oscura la 
maniera d'esprimersi dell’ A., bramoso di dir molto in po> 
che sillabe, e geloso di non trascurare cosa alcuna ad istru- 
xione dei suoi scolari per quella sua vommendahile brama 
di renderli buoni ed utili medici. Egli dice adunque, che 
la disposizione scrofolosa , quanto altra morbosa affezione 
degli ammalati, c«m’ è la podagrosa per esempio, la reu- 
matica , la scorbutica influiscono non di rado a rendere il 
va)uolo di peggior qualità ; ma questa legge per altro , ag- 
giunge egli , non è sempre costante, nè da mettersi a pari 
questa sua incostanza eoi sommo vantaggio che porla 
r inoculazione. In fatti sebbene si dieno dei soggetti conta- 
minati dalle suddette infezioni, i quali soffrano qualche 
volta un vajuolo molto semplice , pure da questi trar non 
si deve una regola fissa, ed è meglio per ciò di sottoporli 
alla inoculazione, a fine di portare a maggiori gradi di 
probabilità il loro migliore esito. 

Se nei prefati soggetti , per assiourarne la vita , si do- 
veva in passalo istituire 1* inoculazione del vajuolo arabo, 
perchè era molto più incerto l’esito felice nel naturale , ed 
jn qualche modo più sicuro nell’ inoculato, che pure ha 
indotta la morte ancor ne più sani, non dovrem prender 
noi noi nostro bel secolo molto maggior coraggio ad inocu- 
lare la vaccina , scevra affatto d’ ogni pericolo ? Vivono at- 
tualmente non poche persone con affezione scrofolosa , e 
che ben passata molto bene l’ inoculazione della Vaccina , 
ad esse da me consigliata, proposta ed encomiata. Un 
medico di sommo merito mi scrisse, sono or due anni, che 
il Vajuolo arabo circondava il suo paese, e che in qualche 
soggetto vedovasi questo regnare ancora dentro al paese 
medesimo-, che il di lui figlio molto scrofoloso non l’aveva 
sofferto, e ohe voleva inocularlo con il vaccino, ma che 
come padre non ardiva d’ intraprendere siffatta operazio- 
ne. Veduto appena ciò ohe egli dioevami, risposi tanto- 
sto, che egli eseguisse senza esitanza l’ inociilaziono della 
vaccina , n che per i fatti che io aveva veduti era sicuro 
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del migliore eiito, con quella certezza però , che puh darsi 
nelle cose fisiche. Il bravo medico, ricevuta appena la mia 
risposta , intraprese la commendata inoculazione; la vao- . 
c'vna ebbe il inigUor esito, e parve ancora ohe giovasse 
non poco contro al male primario che afìliggeva quel gio> 
Va netto . 

Frank dice adunque benissimo, ohe laqualnnqne prò* 
babiiità ohe hanno li scrofolosi e simili di soffrire felice» 
mente il vajuolo naturale, non deve mettersi a paragone 
con la sicurezza dell’inoculazione, ed oggi specialmente 
della vaccina, che nota non era allorohi I* A. a sommo 
vantaggio deir umanità scriveva quest’opera sua stimabi» 
lissima . 

Nelle stesse parole di Frank vi ò però espressa nn’altra 
verità, sebbene egli sia stato uno dei più grandi fautori 
della inoculazione , ohe oioò questa non tutte le volte ò ca* 
pace ad equipa'rare l’incerta ed incostante logge del buo« 
no e felice suo esito negli scrofolosi eo. ; imperoiocobò non 
poi molto di rado l’inoculazione la meglio istituita e la 
più cautelata ha indotta morte ; l’ inoculazione della vac» 
cina all’incontro non richiede tante cautele, ed è senza 
ambiguità e senza pericolo. 

(104) E’ molto funesta la comparsa delle emorragie 
noi vajuolo specialmente avanzato , e nel caso in cui esso 
non è accompagnato da febbre infiammatoria . E’ ben facile 
a capirsi perchè nella febbre nervosa ed a vajuolo inoltrato 
l’emerragie siano funeste, perchè desse cioè sono passive, 
ehe è quanto dire prodottela inattività di solidi. Essendovi 
la febbre infiammatoria lanosa è diversa , giaoohè l’emorra» 
già è attiva e spesso solleva 1’ ammalato, e diminuisce la 
malattia , quando però quella non avvenga nel caso d’ inol- 
trato malore, ed in cui la natura ha bisogno di forse . In 
molti oasi però di febbre iperstenioa l’emorragia non ec- 
cedente sarà per lo più salutare. Per giudicarne bisogna 
eonsultaro le forze, ed attender bene alle oiruostanze ($$. 
636, 337). 

(10 5 ) La diarrea ne’bambini, come la salivazione ne- 
gli adulti è buone nello stadio della suppurazione del va- 
juolo ancor confluente, purché la detta diarrea non esau- 
risca le forze, o non comparisca per effetto o d’infiam- 
mazione ( Ved. Tom. II, nota n." 90, pag. sa"?), o dt 
gangrena intestinale già formata. Che bei precetti, che 
utili dottrine ! Può di fatto la diarrea nascere da un grado 
d’ infiammazione del tubo intestinale, ed allora é un’ ef- 
fetto d’altra malattia, e può esser sintoina di sinloiiia , 
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ed allora non è compresa fra le cose utili noi vajuolo. 
Può nascere la diarrea da gangrena.ed in tal caso è un 
sintonia funestissimo, ansi che utile o vantajigioso. 

Se nn medico, e soprattutto novello, ricordandosi, 
ohe la diarrea ne’ fanciulli , come la salivazione nogli adulti 
è uno dei buoni segni nello stadio suddetto del vajuolo 
pruniinsìa , che quella è di buono indizio, senza esami» 
nare specialmente se venga da gangrena , i parenti si con- 
solano, ed egli si speranza di guarigione quasi già fatta, 
nel momento ohe il fanciullo oorre a gran passi al suo 
fatai termine. 

Queste cose adunque devono esaminarsi attentamene 
te, ed è per questo ohe noi richiamiamo con le presenti 
annotazioni l’attenzione de’ giovani medici su certi arti- 
coli, ohe specialmente ohe sotto un’aspetto sono buoni, 
ma pessimi sotto di un’altro. 

(106) In ogni caso d’epidemie d’ogni specie ponen- 
dosi 1’ uomo in timore, pensa incontanente al modo di 
sottrarsi se può, o a rendere il male molto meno fune- 
sto, se vi deve andar soggetto, uso facendo di precau- 
zioni e rimed). Quest’ ultimi mezzi sono ineffioaoissimi non 
solo, ma spesse volte ancor dannosi. Si legga su di ciò 
quanto dice bene l’illustre Sarcone trattando dell’ epide- 
mia regnata a Napoli nel 1764. Abbiamo osservato pur noi 
nel decorso, anno 1817 l’inefficacia , ed i danni de’ rimed j 
usati come preservativi dalla febbre petecchiale. Il corag- 

f ;io, com’ è generalmente un gran rimedio in tutte lo roa- 
attie, è un grande preservativo nell’epidemie. ( Ved. 1» 
bellissima operetta del celebre dott. Giuseppe Pasta . Sul 
coraggio nelle malattie. Ved. pure l’elegante opuscolo del 
bravo dott. Giuseppe Anton del Chiappa, stampato a Pa- 
via nel 1817 col tìtolo = I professori di medicina grandi 
metafisici s Discorso ec. 

Ciò, che abbiamo detto qui sopra, si dice dottamente 
dall’ A. ; il quale prova assai bene che un’ uomo sano non 
si può render piu sano di quel che egli è . 

Ora il vajuolo non avrebbe , come in tutte Tal tre pe- 
stilenze ed epidemie, nìun altro scampo obe nella fuga ; 
ma siccome questo ò un male comunissimo, ohe si vede rr- 
neralinente , e che è quasi perpetuo nei porti , o nelle città 
molto popolate, se si sfugge un’epidemia se n’incontra 
un’altra; ed avendovi tutti, ad eccezione di pochi ( $. 
327 ) una disposizione naturale^può imbattersi in altra peg- 
giore epidemia , ed incontrare in questa quella morte, che 
si poteva sfuggire in un’altra: duuquie il pretendere di 
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preservarsi con questi inez2Ì,con la dieta uio^ con i ri- 
niedj e situili non è solamente inutile, ma spesso anco 
dannoso . 

Il migliore rimedio preservativo era nei passati tempi 
r inoculazione di quel medesimo morbo, che ò inutile di 
fuggire, ed oggi è la vaccina il preservativo il più bullo, 
ed il più vantaggioso. 

(107) Ved. nota precedente. 

(108) Frank, cui non sono ignote le opere di qualche 
merito sortite alla luce in qnalun<|ue provincia delle 

più culle dell’Europa, allude quivi a quella di Don Fran> 
oesco (7ÌI chirurgo spagnolo, e membro della R. Accade- 
mia di Madrid da lui scritta nella propria lingua, e tra- 
dotta di poi in itaMano dall’espertissimo protomedico di 
Russano dott. Antonio Larber; Bassano presso Reniondini 
178^. Quest’opera contiene il progetto di allontanare ed 
estirpare il vajuolo con le leggi sanitative, con quelle stes- 
so cioè , delle quali si usa per tenere lontana la peste orien- 
tale. li’ A. loda questo progetto, ma ne vede giustamente 
impossibile a’ di d’oggi 1’ esecuzione , corno di »ito non faa 
potuto mettersi in pratica con profitto in nessun paese . 

Hanno scritto ancora favorevolmente a questo proget- 
to molto filantropico, ma non eseguibile che in una pic- 
cola e ristrettissima isola, e fosse adesso neppure in quel- 
la, per causa delle relazioni commerciali, hanno scritto , 
io dissi , il dott. Francesco M. Souderi : Memoria per ser- 
vire all’intera e perfetta estirpazione del vujuulo, Nap. 

1787- , . 

Lena sull’estirpazione del vajuolo . 

Faust Gesundheits Katechismus etc. Bicheburg 1798. 

flc9j Siooome l’ istesse malattie non hanno in fondu la 
Stessa diatesi, così quelle non si curano sempre con lo stesso 
metodo o con i medesimi rìiiied). Dice perciò molto bene 
r A., che nel modo stesso che molti bevono col vino da 
un bicchiere la morte, serbano dallo stesso ceri’ altri la 
propria salute. In alcuni cusi di vajuolo l’aria deve esser 
tepida ma purissima , quando pel maggior numero esser 
deve fresohetta . Queste sono in sostanza molte di quelle 
grandi dilBcultà che oircondune la medicina e qualche 
volta, bisogna confessarlo, noi c’inganniamo. 11 male 
stesso richiede soyente diverso metodo. Infatti regnando in 
Pisa il vajuolo, sono ora circa a 10 anni, fui chiamato per 
visitare un ragazzo, nel quale già si osservavano i segni 
prodromi di questa malattia . Passato il periodo ordina rio 
dell’eruzione, senza comparirne alcun vestigio mi uo- 
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corsi • ohe l’acione morbosa delle zavorre inteatineii te* 
nova indietro la sortita del vajuolo alla pelle. Essendo pre* 
senti^ molti di quei soliti sintomi ohe indicano gastricismo., 
purgai convenientemente il malato, e così nella sera e 
notte successi vu la malattia fece la sua comparsa; percórse 
regolarmente i suoi periodi , e terminò molto bene . l^a 
sorella minore dell’ ammalato , debole di costituzione , fu 
la prima che acq^oistò l’ infezione dal proprio fratello; 
gli altri più piccoli non indicarono ancora di risentirne al* 
con danno. Facendo la febbre il suo corso nella bambina, 
ed usate le solite precauzioni eravamo giunti al giuro* 
Settimo senza indizio di va)uoloalla pelle . 

Vidi, ohe in questa la tardanza dell’eruzione dipende* 
Va da fiacobezza d’ azione, e con le mie proprie mani le feci 
prendere a riprese, ed a piccole dosi alla volta ottimo vino 
di Malaga, e di Pia non molto ore l’eruzione si fece ve- 
dere moPto felicemente. In un ragazzo d’altra famiglia ben 
nutrito e robusto tardava l’eruzione per eflfettodi pletora, 
ed eccedente vigore. 11 salasso fu il rimedio ebe tolse al 
vajuolo la sospetta e dannosa irregolarità , promosse Perù* 
aione, che terminò a seconda delle brame de’ genitori e 
del medico . 

L’illustre inooulatore Óatti,già professore di questa 
Università, vedeva in sommo pericolo un bambino di no* 
bile faìjniglia , nel quale istituita l’inoculazione del vajuolo 
arabo, \^d insorta di già da qualche giorno la febbre, le 
eonvulsioni herissìme molestavano l’infermo, ed il male 
inoculato non prendeva un corso regolare nò alla parte, 
nò tampoco all’ universale; il professor Gotti fece esporre 
il fanciullo in un terrazzo ove la temperatura dell’aria era 
alquanto freschetta, e cosi cessarono le convulsioni, ed il 
vajuolo acquistò la bramata r^olarità . , 

Ricordandomi di questo fatto e di altri molti, mi in* 
contrai a vedere io un fanciullo alquanto gracile convul- 
sioni fierissime e delirio con la febbre vajiiolosa senza va* 
juolo. Esaminando qual potesse essere la causa di tali fe* 
noiucni nun trovai poter’ essere nò le zavorre, nè tampoco 
Idvpletora , nè ultra morbosa cagione, ma sospettai ohe 
Paria d’ un’ areuva esposta a messugiorno, e troppo riscal- , 
data'nella notte dai fiati de’ genitori del fanciullo e dal 
lume , producesse questi disoi-dini; feci togliere di là il Aia- 
latino, e postolo in luogo fresohelto il mule ac<]^uistò la sua 
regolarità . 

(ito) Spiegando dalla cattedra 1’ illustre maestro il 
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passo, a coi « annessa la presente annotazione, lo<1ara mol- 
tissimo il metodo d’ aprire con pazienza ad una, ad una la 
. bolle del vajuolo con la punta d' una lancetta, d’un’a((o 
lanciato, o sivvero d’ un’ a|;o ordinario odi piccole e de- 
licate forbici, di farne sortire la marcia, di suzzarla con un 
panno lino assai morbido, e diceva che con questo metodo 
si evitano totalmente, ed in gran parte due disordini, la 
febbre di riassorbimento cioè, e le deformi tarmature . 

Facendo meco stesso varie riflessioni, oltre a quelle 
che io aveva intese fare da Frank nelle sue dottissime le- 
zioni sulla teoria della medicina pratica, quadromini gran- 
demente I’ uso di questo metodo, e l’ adoprai in diversi casi. 
Molte volte però I* esecuzione dei melodi anche migliori, 
essendo praticata malamente, ed in questo non usando la 
necessaria insistenza e pazienza, ne viene l' inutilità non 
per causa della cosa, ma del modo d’ eseguirla . In un caso 
adunque in cui da una nonna intelligente , esatta ed amo- 
■rosa fa eseguito con la più gran precisione questo metodo 
d’aprire ad una ad una le bulle vajuuiose suppurate, ri- 
marcai chiaramente i sommi vantaggi di quest’ ottima prati- 
ca tanto e ragionatamente commendata da Frank. Adesso 
però ohe acquistiamo di giorno in giorno piu fondate spe- 
ranze, che l’inoculazione della vaccina prenderà maggior 
credito ed estensione, non avremmo più bisogno di queste 
regole, e faccia Iddio, che in un lasso di tempo più altro 
non sappiasi del vajnolo arabo, ohe il nome d’ una cosa gì à 
stata, e se ne parli soltanto istoricamente, come parliam 
dalla cattedra della lebbra ohe regnava in antico. 

(ili) Si osserva generalmente nell’uomo una naturai 
propensione per le cose nuove , ma spesso è disgraziata- 
mente inclinato per quelle che in sostanza gli sono danno- 
so , e mostra sovente per isventura un’ avversione per quelle 
nuovilà cbegli sono utili. Molte volte 1’ uomo vede il bene, 
ma per certe capricciose inclinazioni non lo abbraccia, e 
segue il male, abbenchè spesso come tale lo rioonosca : 
video bona, proboque, deteriora seqiior. li’ inoculazione 
del Vajuolo mostra ad evidenza le premesse verità . Tutti si 
scagliarono contro a questo utilissimo ritrovato, gli eccle- 
siastici predicarono questa pratica come irreligiosa, i me- 
dici che dovevano sostenerla , la impugnarono come dan- 
nosa, ed il popolo in generale , andando dietro senza alcun 
eàume a quelli ed a questi, riguardò l’ inoculazione del va- 
juoto come un male procurato senta ragione, senza van- 
taggio e spesso con danno; ma come il-popolo spesso va 
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dietro alle persone più stimate a modo delle pecorelle de« 
Scritte dal Dante nei seguenti versi del 111 Canto del Pur» 
gatorio verso 24. 

Come le pecorelle escon dal chiusa 
Ad una a due a tre» e I* altre stanno 
Timidette atterrando l’occhio, e il muso, 

E ciò ohe fa la prima , l' altre fanno , 

Addossandosi a lei s’ella s’ arresta , 

Semplici e quete , e lo perchè non sanno . 

cosi veduti poi in generale! vantaggi incalcolabili dell’ino» 
oulazione del vajuolo rimpetto ai danni parimente incaico* 
labili, ohe si producevano da questo venendo naturale , 
incominciarono i popoli ad aprire gli occhi, i Principi ne. 
diedero i più luminosi esemp), ecclesiastici molto rispetta- 
bili ed illuminati distrussero con scritti dottissimi i pre- 
giudizj radicati dalla mal fondata dottrina di altri ; i me- 
dici meglio istruiti praticarono l’ inuoulasioRe con fiducia, 
ne mostrarono 1’ utilità con lodevole esempio praticandola 
ne’ soggetti a loro più cari, vale a dire ne’ proprj figli, 
studiarono assai bene il modo e le circostanze : e quando il 
numero de’ morti di vajuolo naturale era molto grande, i 
termini disgraziati dell’ inoculazione sì vedevano andar 
Sempre a divenire più rari. Il celebre Woodwille medioo 
espertissimo nell’ospedale dell’inoculazione a Londra, 
quel solo forse, a oui potevasi prestar fede su tal proposito 
mostrandomi le tabelle d’un decennio mi fè veder cbiara- 
mente, che versola fine del secolo decim’ ottavo i morti 
per l’inoculazione stavano a quelli, che per questa avevano 
salvata la vita e la venustà, stavano, dissi , conte 1 a 3 ooo. 
L’ inoculazione del vajuolo adunque fu uno de’ più utili ri- 
trovati che fatto si sia a vantaggio dell’ umanità , ed il 
solo ohe potesse diminuire gl’ incalcolabili danni del va* 
juolo, peste dannosissima . 

Rimanevano però all’ ìnoculasione , portata alla mag- 
gior perfezione , due grandissime tare , dalle quali non 
avremmo giammai potuto giungere a spurgarla; cioè pri- 
mo, ohe in qualche raro soggetto induceva alcuna volta la 
morte, secondo ohe dal vajuolo inoculato propagasi questa 
peste ad altri, e quando non vi è stata epidemia ve l’ha 
indotta 1 ’ inociiluziono . Ved. nota n.” 9O di questo Tomo . 

Era rìserbata ad un’inglese, ed alla fine del secolo 
decimo ottavo la giuria di stabilire, e confermare un me- 
todo che non ha alcuno dei prefutì difetti . Non istarò quivi 
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A fare i giusti encoiiij di questo utilissiiuo ritrovato , voglio 
dire della vaociiia, giacche molti ne hanno scritto assai 
utilmenteied io fui imo dei primi a lodarla, facendone 
un’ articolo a parte nella mia traduzione dell’ opera medica 
del consigliere Weikard dal tedesco in italiano, con di- 
scorsi preliminari e commenti, sortita in fascicoli a Firenzo 
dai torchi di Guglicinio Piatti • Ved. fascioolo n.° li, del 
Tom. Ili , pag. 335 , $. 927. 

L’ inoculazione della vaccina adunque non induce dan* 
no seppure sia legittima , apporta il desiderato effetto, e 
toglie al Soggetto la disposizione ad acquistare il vajuolo 
arabo . 

fi 12) L’ A. allude quivi a quanto abbiamo detto alla 
nota n 90 di questo Tomo , ed in altre , cioè che dalla ino- 
culazione del vajuolo eseguita nella città e senza precau- 
zione si h dato luogo ad epidemie vajuolose perniciosissime . 

(11 3 ) L’A- non ammette preparazione alcuna relati- 
vamente al soggetto da inooulursi col vajuolo arabo. Non 
vi Sarebbe ragione di parlar quivi di questo metodo se 
buono sia coattivo, giacché questo conia in oggi pochis- 
simi partigiani , e vi è ogni ragione di sperare che gene- 
ralizzata la vaceina, non vi sarà più luogo a temere del 
vajuolo , e tanto meno a praticare il metodo d’ inouiilarlo. 

E’ però vero che i sanissimi precetti dell’ A. possono 
influire ancora al miglior successo della vaccina , con lo 
sbandire per essa ogni metodo di preparazione, porche S i 
osservino (le migliori circostanze del soggetto, ed uso si 
faccia delle più giuste regole insegnate por l'esito più fe- 
lice ili questa operazione. 

(114) E’ necessario, dice l’A.,di osare tutte le cau- 
tele , affinché l’ inocniato fugga ogni occasione della natu- 
rale o spontanea infezione, abbenchè, egli continua a dire, 
alcuni medici non giudichino necessaria questa precauzio- 
ne. Essa però c giustissima, imperoiocché prendendo l’in- 
fezione (quando l’inoculazione non ha fatte nel corpo le 
necessarie impressioni , può il soggetto ad onta di questa 
andar sottoposto al vajuolo arabo naturale , e render fru- 
stranea l’ inoculazione . 

Lo stesso dir si deve in quanto alla vaccina, giacché 
nei primi tempi, per la ragione addotta qui sopra rapporto 
all’ inucniaziune del vajuolo arabo, si é stabilita ben poca , 
O forse ninna mutazione nel solido vivo, e la vaccino non 
ha distrutto in esso la disposiziono di risentire I’ influsso 
morboso del miasma del vajuolo. 

(11 5 ) Non vi é dubbio , che le bolle del ^vajuolo ino- 
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oulato prendono le (qualità di quelle, dalle quali è stata 
estratta la materia per l’ inoculaeione , ed in conseguenaa 
emanano un miasma pontagioso ohe induce va jolo in coloro 
che per lo avanti ,non 1 ’ hanno «offerto. Ved. note preoe* 
denti n ** 90, 111. 

(116) Dagli arabi abbiamo la descrizione de’ morbilli, 
come ad essi dobbiamo quella del vajuolo. Fu Rhases il 
primo ohe ne parlò ( Ved. Tom, I % nota n.° 19, pag. 179, 
e ved. in questo voi. la nota di n.* 86 ), ma questa malut* 
tiu, come il vajnolo, non incominciò a’ tempi di quel medico 
arabo , imperoiocohè vi sono notisie die desso esisteva fino 
dal 572 dell’ era cristiana, come referisoe Gio. Giacomo 
Reisk sull* autorità di un codiue arabo manoscritto, ohe 

I uesti asserisce di aver letto nella celebre biblioteca di 
leida . 

(117) Molti sintomi del vajuolosi osservano non di rado 
ne’ morbilli come il vomito , quindi la salivazione e simili , 
e molti sintomi de’ morbilli si veggiono frammischiarsi con 
quelli del vajuolo ($$.377,349). Si vedono di fatto in 
questo gli occhi molto rossi e lacrimanti, si osserva la ster« 
nutazione , la tosse ed altri sintomi di rosolia ($$. 329, 33 c). 
In principio possono queste malattie con forma promiscua, 
ed anche talora senza molta diversità , facilmente confon- 
dersi . Questa verità è marcata assai bene, oltre al Silvio, 
da molti dotti scrittori , o fra gli altri dall’espertissimo 
dott. Pietro Balhiani (Sagg. di modif. del sistem. di Brown 
riguard. la cura delle malattie univers. Tom. 1 , Gap. II, 
pag. 209 ) . La forma poi ed aspetto dell’ una ed altra ero- 
rione è in seguito molto difierente , quando però tutto pro- 
ceda regolarmente . 

Sviluppata e dichiarata 1 ’ erusione dell’ una e dell’ aU 
tra malattia, non saranno di leggieri fra loro confondibili, 
abbenchè i sintomi proprj di cadauna sieno promiscui, ma 
sarà però molto diffìcile in alcuni casi il distinguere il va- 
inolo arabo dalla varicella o penfìgo variolode . 

E’ verissimo ohe queste due malattie hanno de’ carat- 
teri molto distinti e marcati , i quali si osservano quasi ge- 
neralmente al letto dell’ ammalato , e si descrivono dai 
pratici con molta chiarezza e verità : li ha descritti e di- 
stinti assai bene il cel. Odior, ed il dott. Angiolo Ooloini 
dotto traduttore di quest’ opera ( si ved. Odier oper. oitat. 
Tom. I , pag. 109 ) . Saremmo però troppo fortunati che 
tutte le malattie in tutti i soggetti, in tutte le circostanze, 
epidemie, annue costituzioni procedessero con egualissiinaT 
forma ed andamento. Si leggo perciò quanto dice l’ illumi 
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nato nostro A. sul va)uolo,e sulle sue anomalie. Seal letto 
dell’ infermo si presentassero i mali sempre regolarmente , 
senza alterazione e senza innumereToli ooinpiioanzo , I* eser> 
oizio della medicina sarebbe molto facile , non vi sarebbe , 
come pur troppo vi b, un passo tanto sproporzionato dalla 
teoria della medicina pratica alta clinica > e guariremmo 
un gran numero di tutti que* malati ohe incurabili in iet- 
to t zi guariscono però dalla cattedra e ne’ libri ; aegri • in 
fatti , curantur in libris et moriuntur in lectis . 

In alcuni oasi adunque» sebbene non frequenti, ma 
basta che se ne dia uno solo, perchè in natura dar se ne 
possane ancora , in alcuni oasi, io dissi, può eonfondei'si il 
vero vajuolo con lo spurio ; ma questa confusione non può 
esser così frequente da somministrare occasione d’asserire, 
che in tutti que’ numerosi oasi, ne’ quali il vajuolo è tor- 
nato, fosse ogni volta la varicella piuttosto ohe quello, il 
quale può talora esser confuso con questa ( §, 558 ) . 

Se il celebro Massimiliano Stoll dotto e distintissimo 
pratico ( Versuoh einer medicinischen Beobachtungs 
Kimst pag. l68 e 178 ), se Reil sottilissime fisiologo e pa- 
tologo , medico molto esperto ( Diss. variolarum spuriarum 
éx verarum pure ortus. Hai. 1793 ) hanno pensato che la 
varicella dal vero vajuolo abbia origine, lo ohe però con 
fondamento fu negato da Frank, non vi ha dubbio che 
1’ uno e r altro ha creduto che questi mali potino vioen- 
devoiracnte confondersi . Queste due malattie hanno tal- 
volta le forme cotanto simiTi e tanto eguali, o conformi le 
conseguenze, che non solo il chiarissimo A. ( $. 358 ), ma 
un’ altro mio illustre maestro il dottor Francesco Calori 
professore di gran merito in medicina pratica e clinica 
-nell’ ITniversita di Siena, vide la varicella moltissimo con- 
forme al vajuolo , « lasciare ancora dopo di sè le tarmature, 
come sogliono avvenire dopo di questo ( Ved. Atti di Siena 
Voi. 1 , pag. l 3 ). Dunque il vajuolo e la varicella non 
conservano sempre la loro forma e corso naturale , e può 
talora anche da medico espertissimo, quantunque di rado, 
prendersi r uno per r altra (<$. 358 ) . 

- Avanti di terminare questa unnotazioae credo utile di 
riportare un’ osservazione del Rodolfi ( Bemerkiuigen I. 
Tb, pag. 118 ) da die stesso confermata , ohe gli ebrei sono 
meno e più di rado affetti dalle tarmature . 
rie (tip) Siccome 'ÒHBolto facile di prendere la falsa debo- 
. lesta por la vera , cosi 1 ’ A. sempre desideroso del bene dei 
suoi simili inculca ai proprj scolari e lettori, che non 
prendano 1’ una per l’altra, essendo questo un’abbaglio 
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tanto facile, quanto è pcrnicioao al ao(;getto in cui si 
prende : Egli ha già detto nel 1. Tom. , lo ha ripetuto nel 
II. , Io ha replicato Varie volte in questo , che la pletora , 
le zavorre ed altre cose ancore producono una debolezza , 
che talora sembra vera , ma che è falsa ed apparente, ed 
in fatti si dissipa dopo uno o più salassi , e come il fumo di< 
legnasi dopo un* emetico o purgante . Ved. Tom. I , $. lo 6 , 
112 , ii 6 , e nota n * 46 , pag. iq 6 . Ved. in questo voluiu. i 
55.277,284. 

(i 2 c) Due osservazioni convien fare sopra ai precetti 
interessantissimi , i quali sono contenuti nelle parole poste 
sopra al numero della nota , cioè 1 .* che fra i segni di 
buon prognostico ne’ morbilli con febbre nervosa vi sono 
le pustole, le quali compariscono alle labbra . Queste sono 
un’ottimo segno non solo nelle febbri intermittenti , ma 
ancora in altri mali, come è provato appunto da quanto 
dice quivi ed altrove l’A. 

E* da osservarsi in secondo luogo, ohe se le orino 
si facciano abbondanti con sedimento bianco e copioso, 
è segno di buon prognostico. Le orine, quando aumen- 
tano , prendono un colore naturale, o un poco più carico, 
e con sedimento dell’ anaidettu qualità, sono per il più 
di felice prognostico. Unoo pochi segni però ancor pro- 
speri , con l’aumento o perseveranza de’ cattivi non oon« 
tano a nulla, anzi indicano spesso il peggio. Ved. infe- 
riormente la nota n.° 125. 

( 121 ) Dicemmo già alla nota n.” 5, del 11 Tomo a 
pag. 255, ohe la cotenna infiammatoria esistente nel san- 
gue è 1 ' effetto dell’ eccesso dell’ azione vitale, ed è quindi 
uno dei segni d’infiammazione; ed abbenchè solo non sia 
costante e sicuro, ciò non pertanto quando esso si os- 
serva è però uno de’ migliori critei j di essa . L’ A. , sebbene 
giustamente insegni essere questo un segno incerto, pure 
ce ne dà un’esempio, che convalida quanto ho detto. 

Lo stalo infiammatorio del giovine signore, del quale 
quivi l’A. espone l’istoria, era già in essere, ma pure il 
primo sangue estratto non mostrò cotenna , perchè la quan- 
tità di questo fluido impediva , oa oicglio dire tratteneva 
i moti vitali, e quindi è che diminuitane la massa, di- 
nicstrò questo nelle altre emissioni la cotenna non com- 
parsa nella prima . Queste mie reflessioni hanno in mira 
di ruinnientare al giovine medico, che se la cotenna 
comparisce naturalmente co’ segni infiammatoli, conferma 
il criterio dell’ esistente diatesi ipcrstenica , n>a se poi 
questa manca , e vi sono i sintomi della suddetta diatesi 
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aon si deve desistere dal levar sangue , ma fìi d* uopo con* 
tinuare fino che ve ne ha 'bisogno. I pulsi stessi conside' 
rati isolatamente ingannano molte volte, e nel giovane 
pnenmoniaco, di cui fu fatta menzione nel l’orno li nota 
n.° 72, pag. Sol sembrò nella prima visita ad uomo esper- 
tissimo nell’ arte salutare, che i pulsi non indicassero, anzi 
contrindicassorO piuttosto la cavata di sangue; ina naia 
dopo al ineseogiorno l’epistassi, ohe fu lunga ed abbon- 
dante, i polsi si mostrarono ampli, resìstenti e pieni, e 
queir ìstesso dottissimo professore , che nella mattina aveva 
negato d’istituire il salasso, fe* alla sera estrarre più di 
una libbra di sangue, ed ordinò in seguito della malattia, 
col massimo profitto dell’infermo, (quattordici volle l’e- 
missione di sangue. Ecco oome anco il sommo pratico può 
qualche volta ingannarsi. 

(12-2) La cavata dì sangue tanto utile per molti rap* 
porti produce alle volte degli effetti hucinissinii , anche 
indipendentemente dall’ infiammazione. Molte volte dietro 
ai salasso nasce vomito bilioso con sommo vantaggio de- 
gli ammalati. 11 salasso bene indicato , istituito a tempo, 
c con l’estraziooe di proporzionata quantità di sangue è 
senza dubbio uno de’ più vantaggiosi rimedjchesi contino 
dalla medicina. Non è solo un valevole emetico in multe 
eircostanze, ma un’espettorante nella pneumonitide, un 
antiemetico nella gastritide , un purgante nella enteritide 
e diuretico nella nefritide, emmenagogo nell’amenorrea 

f iroveniente da eccesso di vigore ed azione , promuove 
’ eruzione della scarlattina , vainolo , morbilli e simili 
quando la comparsa dell’esantema non si eseguisce per 
troppa quantità di sangue, e per eccedente vigore. La 
cavata di sangue , quando sia bene appropriata , come può 
esserlo ancora fuori del caso dell' infiammazione , serve di 
valevole antispasmodioo nelle convulsioni toniche o cloni- 
che . Non si può fissare giustamente una classe di rimedj, 
pcrohè questi a norma della loro attività e delle circo- 
stanze degli ammalati, purché osati Siene a proposito, ora 
inducono un’ effetto , ed ora ne apportano un’ altro . L’ op- 
pio stesso ora calma, ora eccita; ed il vino adoprato per 
esempio ne’ vajuolosi deboli facilita l’eruzione, nei forti 
induce massimi danni, li pone in sommo pericolo, è può 
essere ancora causa della morte. 

Ved. Tomo I, nota n.® 81, pag. 216. 

(ri 3 ) Siccome un solo felice sintonia non può indurre 
il medico a fare un buon prognOstioo , oosì pochi segni 
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ìnTauRti , o qualcuno isolalo e solo non- può fare altro 
che obbligare il curante ad una > maggiore attenzione, e 
porlo in qualche sospetto, ma non già indurlo incon- 
tanente a pronunziare un’esito infelice. 1 sintomi possono 
nascere da molte cause indipendenti ancora dalla malattia, 
ed è perciò che il medico postosi in guardia, e fattosi a 
considerare le cagioni de’ fenomeni moxbosi,si accorgerà 
talvolta che un solo sintonia funesto, o pochi più , non 
possono molte volte determinarlo ad un’infàusta prognosi . 

E’ necessario ohe il clinico sia attentissimo ad ogni 
più piccola cosa; giacché alle volte, abbencbè si sieno ve» 
doti malati giunti all’ultimo estremo con i più funesti se- 
gni della carfologia, e sieno ciò non pertanto guariti, sono, 
morti taluni ohe non dimostravano segni manifesti di un 
esito così fatale. I medici dovrebbero esser più attenti ai 
loro ammalati , e pronunciare molto meno sentenze spesso 
mal fondate sagli avvenimenti degli altri , e dovrebbero 
ricordarsi della grande incertezza , da cui è ravvolta l’arte 
salutare , e rammentarsi ohe uomini sommi , basati forse sd 
quiilobo fondamento, hanno date le più lusinghiere ape» 
ranze di guarigione a certi ammalati, che sono periti pre- 
stissimo ; ed in qualcuno la morte ha fatto più presto ad 
impadronirsi dell’ infermo, di quello che il medico ubbia 
potuto sortire dalla casa di esso , Il fatto di Francesco Co- 
ralli avvenuto ad Anton Maria Yalsalva, e referito dal 
Morgagni dovrebbe servire di grand’ esempio a tutti i me- 
dici . 

(126) Se vi è opera , in cui I’ esattezza ed in cui la pre- 
cisione e verità de’ precetti fà special pompa è senza dub- 
bio il presente Compendio medico di Frank. Non si può 
dire né più, né meglio, né si può insegnare con maggior 
fondamento di riescita la maniera di riparare ai disordini 
della salute, e quivi a quelli della retropulsione de’ mor- 
billi , poiché di questi or trotta 1’ A. In tal coso , die’ egli , 
bisogna aver riguardo a due coso: cioè 1." alla causa che 
ha indotto questo morboso, e molte volte funesto feno- 
meno; 2.” agli effetti che da qpesto derivano. Poche pa- 
role sugose , e sommomente interessanti, ma avendo biso- 
gno di un qualche schiarimento, mi son trattenuto per 
illustrare agli scolari quest’ articolo importantissimo di 
medicina pratica . 

Dopo aver detto 1’ A. ohe il medico deve osservare 
alle cause ohe hanno prodotta la scomparsa dei morbilli, 
« agli effetti ohe ne sono derivati, aggiunge che sono 


Digitized by Google 


■286 AURO T AZIONI 

indicati ora il mIu 8 so> ora il bagno, ora i veicioanti ed 
ora altri rinicd). 

Quantunque la dottrina sia giustissima , il giovine 
modico può trovarsi molto imbarazzato, perchè a tenore 
delle cause dovrà usare ora i deprimenti, ora gli ecoi» 
tanti ec. contro un fenomeno , che per se stesso è il ine« 
desìmo, ma derivante però da causa diversa, e producente 
differenti effetti . La facile spiegazione renderà ancor 
molto chiara questa dottrina . 

Se la retrocessione de’ morbilli dipende da aumentato 
grado di diatesi ìperstenica , o questo sia universale o 
soprattutto locale ai polmoni, non vi è dubbio che la 
cavata di sangue è necessarissima, sono utili i vescicanti , 
però dopo di quella, ed istituite remissioni di sangue, 
può essere utilissimo il bagno tepido ( Ved. Morelli Let» 
tere fisico-mediche. Lettera prima snil’uso del bagno 
tepido ee. ), ma se la retrocessione dipenda da zavorre, 
da diminuzione del principio vitale per qualunque causa 
debilitante, niun medico prudente ordinerà anche la più 
disorcta emissione di sangue, ma bensì in quel caso gli 
evacuanti, in questo i confortativi, gli eccitanti, i cor* 
robnranti. Ècco adunque come si deggiono regolare le 
cure , cioè non secondo gli effetti , ma a tenore dello 
cause ( Ved. Tom. I Introdus., e $$. t8, 25, ili. 

Siooome l’A. ottimo pratico, sa molto ^ne quanto 
è faoilo lo sbagliare in medicina , sicoome dopo tanti anni 
d’ insegnamento ha veduto per esperienza ohe non è mai 
troppo il ripetere più volte quei precetti medesimi, che 
rendono il medico più o meno esperto , cosi ancor’ io, in 
conseguenza de’ dotti precetti del mio celebre maestro 
ho ripetuto a vantaggio dei miei scolari le medesime , e 
giammai abbastanza inculcate ottime regole di sana pra- 
tica. Si vedano specialmente le note preced. n.” Si e 85. 

( 127 ) Si è detto più e più volte, che non sono sem- 

f »re e oostantemente eguali le forme delle malattie. Qui 
’A. fa menzione d’ una forma singolare d’epatitide, e 
oi faocianio un dovere d’.avvertirla , per dimostrare che 
non già da un solo segno o da pochi, ma da molti bensì 
riuniti e cumulati si formano le diagnosi . 

* Si osserva talora che certi mali molto diversi rive- 
stono in qualche caso le forme di altri, ed in simili oii'- 
eostanze conviene che il medico fàccia conto di tutti i 
segni , o riiihianii in sussidio le cognizioni acquistate 
dall’ anatomia , fisiologia, patologia, teoria della medi- 
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cina pratica , ed in ispecie dall’ osservaaiono di qne’ segni 
che ammettono il giodiaio di certe malattie , ed esclu- 
dono quello di altre; sintomi che sono perciò detti dia- 
gnostici. Il medico nel visitare gli ammalati bisogna che 
faccia uso di tre speciali siissid)*, del raziocinio cioè ba- 
sato sulle più giuste cognizioni delle Science , alle quali 
esso si è applicato; quindi dell’osservacione la più attenta 
ed esatta; e dell’erperienca propria e di altri. Senza di 
questi ajuti la medicina è fallace ed insufficiente. 

Dal confronto della forma ordinaria dell’ epatitide 
( Vcd. Tom. I, pag. 2o5 ) con quella del caso accennato 
potrà il giovine medico rilevare facilmente la differenza, 
e rendersi canto e circospetto per altre circostanze . 

(ri8) Il medico che dev’essere minuto osservatore di 
tutto, onestissimo e circospetto noi gindicaro e pronun- 
< ziare, deve non solo far di tutto per allontanare le ma- 
lattie , ma procurare ancora di prevenirle per quanto è 
possibile . 

Nel modo stesso che la malattia venerea, come si 
diniustrerà in seguito , dai pargoletti infetti può comu- 
nicarsi alle mammelle , ed a tutto il corpo della nutrico 
sanissima, cosi da questa può comunicarsi il malore alia 
prole sana, quando ella sia infetta. Quel che avviene 
nella sifillide si vede accader localmente alle mammelle 
della donna ohe allatta un bambino con le afte. Queste 
si comunicano non di rado dalla bocca del fanciullo alla 
mammella della nutrice, e se essa non vi è attenta dando 
la poppa ad altro lattante sano, può comunicargli un 
male che esso non ha , e nuocergli grandemente. 

Che le donne non abbiano tutte queste precauzioni, 
e che porgano indiscriminatamente le loro mammelle a 
questo o a quell’ altro fanciullino non è gran fatto; ma 
che i medici, i quali devono essere sommamente illumi- 
nati, trascurino queste osservazioni , è una gran mancan- 
za, e sommamente delittuosa . 

Il medico non deve osservare solamente al morale ed 
al fisico della nutrice, quando questi è incaricato della 
scelta di essa, nè fa solamente di mestieri, ohe egli ri. 
guardi lo mammelle , e faccia le necessarie osservazioni 
sul latto, ma è altresì d’uopo che desso dia alla nutrice 
che ha prescelta tutti i precetti opportuni per il più 
felice allattamento. 

Quel farsi sooricare il petto indistintamente da questo 
o queir altro lattante, quel farsi trar fuori capezzoli conio 
fan le primipare da’ fanciulletti già pratici nel poppare 
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è molte volto una causa di gravissimi danni per la madre 
o por la nutrice, por il lattante o per i figli da nascere . 
I! medico, siccome pur troppo, e così qualche volta non 
fosse , può fare sommo male, così nella maniera stessa po- 
trà egli produrre de’ sommi beni con i suoi salutari con- 
sigli, eff.-.tti dei di lui sludj lunghi e ben condotti. Tal- 
volta da una cosa ohe può sembrare picciolissi ma , ponno 
derivare per colpa del medico danni gravissimi , non sola- 
mente ad un solo individuo, ma a piu ancora od a molti. 


Fine del Tomo UT. 
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